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È noto come Tateroma deiraorta, con o senza uguale alte- 
razione nei capillari, porti, nella maggioranza di oasi, una 
ipertrofia compensativa nel ventricolo sinistro. Su questo fatto 
di anatomia patologica in generale gli autori sono quasi 
tutti d'accordo, e noi, nelle sezioni cadaveriche che quasi 
giornalmente si fanno in questo Istituto, tutte le volte ohe 
riscontriamo ateroma dell'aorta, alterazione che ci occorre 
osservare non raramente, troviamo Tipertrofia del ventricolo 
sinistro compagna quasi costante di essa ; dippiù, riosservando 
i molti pezzi conservati nel Museo di questo Istituto, arric- 
chito abbastanza dall'attuale direttore, il chiarissimo Profes- 
sore S. Sirena, a cui rendo pubbliche grazie per averli 
messo a mia disposizione, ho potuto riscontrare quasi sempre 
lo stesso rapporto tra la ipernutrizione del ventricolo sinistro 
e l'alterazione ateromasica dell'aorta. 

L'interpetrazione che dagli autori si dà a questo fatto ana- 
tomo-patologico non lascia alcun dubbio sul riguardo. La 
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fisiologia c'insegna che a ciascuna sistole il ventricolo sini- 
stro spinge una certa quantità di sangue e deve sormontare 
una data pressione nell'aorta impiegando una data forza a per 
cacciare in avanti il sangue che in questa si trova e dilatare 
la cavità di essa, dilatazione che si arresta dacché la forza 
elastica delle pareti controbilancia la pressione sanguigna. — 
Nella diastole poi del ventricolo medesimo , le pareti . vasali 
slai^^^è.» per reFaètiòCtà e le <coà trazioni proprie si restitui- 
scono alla posizione primiera, imprimendo al sangue una 
nuova progressione, una volta ohe è ostacolato il reflusso nella 
cavità ventricolare per la chiusura delle semilunari aortiche. 
Stando cosi le cose, ogiA qualvolta si alterano le condizioni 
indispensabili a questo meecanismo fisiologico, per cui è ba- 
stevole la forza a al pro^resno del sai^ue nei vasi, il risultato 
dovrà essere differente, o almeno, per conservarlo uguale, do- 
vrà variare la quantità di forza che impiega il ventricolo si- 
nistro. Così, neirendoarterite cronica dell'aorta, nella sclerosi, 
nell'ateroma aortico, pel fatto di tali alterazioni venendo a 
mancare l'elasticità propria del vaso, la contrattilità^ e dippiù, 
t)e^détl«ò&i la teVigàteliàfa ùeirfn^ima perr gli aterdmi , le Hil- 
cfet^azioìii ateromatìcliè, fe incrostazioni calcari, verratìtio a 
tiiàncàVe le òrdinàMé %tze ausiliarie al progrèèsò del stenjglie 
'nella fistole <e iìéM diastole 4el Vehtinòolo siMstl'o, e qtrindi, . 
eWiratà la pi^ession'é del sbkigue per g^i sttèighmetìtà nelle pai-éfi 
vaèali malate^ perduta Telasliicità e la 'contrattilità arteriosa. 
Òhe cancorrdtìo potentemente alJa progressione del liquido , 
^a^ nèòèsElaria >ù^à fdrto mraggiòre , uuà cresòentè energia 
ntìlfe òeyntiwitìtó del cutìfrè, e quindi 'necesfearià l'ipertrofia coiìi- 
peh^tivà. ^ Bippfù, 'se éì conrtderti che l'^drtà, ìpetdiìita IV 
Itótièftà, ^edei* pòcio apodo all'itopulso àèll'òfadà sanguigna, 
'fi'oh potendo reaglt»6 pii à qùe^à nella sistole ventricola't^ , 
i^acbéfdei4i, caYhè Ai ^ti òsi^erviatiiio dì frequente, nno slarga- 
làéMò 'sensibile di essa, noti ^atàifien tè straordinario, ed allora 
il lume resterà in permanenza, ^efrchè Tiddtte l'igide le psL^ 
reti , mò!to 'più lafrgò di quello che nel massimo della dia- 
stole ai^erió^ 'nello statò noi'iùale acquistava, qnando la fc^fi^a 
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clastica ooQtrobilanciava la spinta, t, in tali ooodizioDi, i 180 
grammi di sangue ohe a dasctiiìa sSetole spinge il ventricolo 
sinistro, dovranno sormontare una pressione maggiore di 20 
centimetri di mercurio, che airofdinario, oltre che per quello 
che abbiam detto disopra, trovando anche Tarteria più larga, 
dove il sangue resta nella diastole stazionario. 

Tutte le volte poi Tateroma è estaso a tutto l'albero arte- 
fhMO, Tostacok) al corso del «tacT^^ sarà maggiore, perchè 
sappiamo che Tendoarterite nei fini vasi produce restringi- 
(ùenti più meno continui, i vasi si allungano, divengono 
serpentini, e quindi tutto questo costituisce un elemento pa- 
togeno di più nella formazione deiripertrofia compensativa 
del ventricolo sinistro. 

Noni^stante ciò, è pur vero idi>e Tosservasìone oMnsegoa ohe 
talvolta nel cadavere può aversi il caso deirateroma della 
aorta solo o diffuso fino ai capillari, e in qualche caso anche ac- 
compagnato da ostacoli più validi alla circolazione del sangue, 
come dimostrerò appresso, in cui manca Tipertrofia, o in cui 
il cuore sinistro, in tutto o in parte, è ridotto in volume; 
però questo non è, certo, il fatto ordinario, e quando io si 
ristx)ntra, un esatto esamie ne spiegherà la causa. Se per caso 
la nutrizione generale deirintiero organismo ha sofferto e non 
si è potuto compensare Tostacelo nella circolazione, o che è 
successa la d^enerasùone adiposa e la secondaria riduzione 
del niasook) oardiaco, o clie per rendoarterite dei capillari 
cardiaci viene a lifnitarsi la nutrizione di quesforgano, allora 
manca, coirateroma, Tipertrofia, e il rallentamento della cir- 
colazione diviene il fatto dominante, e in clinica si nota Tin- 
sieme dei fenomeni delle lesioni vascolari non compensate. 

S possiamo avere anche un'altra importante causa che tal- 
volta si aggiiunge alte precedenti, la quale, alterando intima* 
mente la nutrizione del n^iocardio, impedisce lo sviluppo della 
ipertrofia compensativa, e anche arriva a produrre una ridu- 
zione nel volume del cuore neirateroma, è la sclerosi del mio- 
cardio più o meno estesa, di cui descriverò i seguenti pezzi 
che Ilo potuto osservare in questo Istituto, dacché un primo 
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) d'iDsufficìeDzs delle valvole aortiche eoo quasi manc&Dsa. 
ertrofia cardiaca mi richiamò l'attenzione au di essa. 

OnemulMie I. 

26 loglio 18S4 moriva nello spedale di S. F. Saverio Qagli- 

A., d'anni 53, goardaporta, in segoito a progredita oaohessia. 
iaoa, coi segni manifesti dell'ateromasia diffosa ed iosafiScienza 
) sigmoidee aortiche. La sezione oadaTerioa diede i segaentt 
itati: 

[tdavere a scheletro bene svilnppato, mal nntrito, eoa colorito 
o-terreo della pelle, oon cianosi alle labbra e scarso edema 

arti inferiori, con rigidità oesaata, incipiente patre&zioDo al 
re. 

nlla d'importante nell'enoelalo« nelle meningi. Al torace, pol- 
i distesi per enfisema, edematosi, oongesti e catarro croaico 
bronchi; onore in massa poco più grosso del normale, dall'o- 
le della polmonale alla punta miaara 10 centim. 1/2; ha oa- 

dilargate, pareti che misaraDO nel mezzo, al veatrioolo sioi- 
■o, millim. 12, al ventricolo destro millim. B. — Alla punta, 
l'estensione di circa 2 centim. si nota quasi completa rida- 
9 del tessuto muscolare, tanto ohe sul dito s'avverte mancare 
Bsistenza del tessuto e ivi la parete è coitìtuita in gran parte 
pericardio viscerale e dall'endocardio. — Il miocardio è soo- 
M e nel ventricolo sinistro le colonne carnose sono denutrite 
stanza, specialmente quelle del primo ordine, i muscoli papil- 

che sono addirittura atrofici, e di cui l'anteriore è maggior- 
te assottigliato. L'orifizio aortico misura, al disopra delle val- 
, 8 centim,, è irregolare, scabro per pacche ateromasiche, Ifr 
L si notano in alto grado per tutta l'arteria aorta e rami prin- 
I. Delle valvnle sigmoidee corrispondenti, si nota che la destra 
asi tutta aderente alla superficie interna dell'origine dell'aorta, 
quasi tutto il bordo libero, e dal nodulo del Morgagni re- 
in avanti fino alla base fa corpo unico coll'intima, oroni- 
mte infiammata, per un tessuto di cicatrice che ha ocduso- 
ilatamente l'origine della coronaria corrispondente; la breve 
Ione di essa non aderente è sottilissima, evidentemente per 
sata funzione da molto tempo. Le altre due sigmoidee sodo 
site e il bordo Ubero della posteriore è pianeggiante, scom- 
} il nodolo del Morgagni. Per l'impedito abbassamento di 
deUe valvnle, l'orifizio aortico non poteva restare chiuso af- 
, e l'osservazione, prima di aprire la cavità del ventricolo si- 
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«ìistro e tagliare verticalmente l'aorta, faceva notare che Taoqua 
messa nell'aorta colava sabito nel ventricolo sinistro per uno spa- 
xietto quasi triangolare corrispondente alla valvula aderente. Però 
è a notare ohe tale spazio patologico è minore di quanto avrebbe 
-devoto essere per Tassoluta mancanza di funzione di una valvula, 
e eiò per lo slargamento deUe due altre e un po' di restringimento 
deirorificio aortico. — Nel ventricolo destro i muscoli sono ben 
nutriti, le valvule e*gli asti integri. Delle due coronarie, la sinistra, 
H> anteriore, è slargata, sensibilmente ateromatosa ; la destra, o po- 
steriore, che normalmente ò più grossa della prima, nel caso no- 
stro ò piccolissima, ma tuttora permeabile fino all'estremità ori- 
ginaria, oioè alla parete dell'aorta, dove comincia a cui di sacco 
e non comunica quindi affatto col lume di questa arteria, e ci6 
per Tatresia dell'orificio causata da tessuto cicatriziale^ in rap- 
porto all'alterazione di tutta l'aorta e all'aderenza della valvula 
-destra delle sigmoidee. 

L'aorta, come si è detto, è affetta tutta da ateroniasia, e tale 
■alterazione ò diffusa a tutti i vasi secondari di essa. 

AÌVaddome : fegato grasso, milza poco più grossa del normale con 
ispessimento della capsula, stasi nei reni e nel tubo gastro-enterioo. 

Osservazione nùcroseopiea. — Su dei tagli fatti nei muscoli pa- 
pillari del ventricolo sinistro si nota in taluni punti tessuto fibroso, 
splendente , in mezzo al quale stanno ammassi gialletti , possibil- 
mente dovuti a residui di fibre muscolari del tutto degenerate in 
grasso, e a questo ci porta l'osservazione di altri tratti dello stesso 
pezzo, dove l'alterazione è meno progredita e dove si nota^ in 
mezzo a tessuto connettivo compatto, ancora qualche fascio musco- 
lare isolato, ma sottile, strozzato, sebbene ancora riconoscibile, in 
preda al più alto grado di degenerazione granulo*grassosa. Questa 
sierosi del miocardio è a tratti e più progredita ed abbondante 
negli strati centrali. In generale è maggiore attorno ai vasi, anzi, 
attorno di questi ò costante l'iperplasia del connettivo, ed i vasel- 
lini compresi così nel tessuto patologico si trovano sformati^ e l'en- 
dotelio è alterato, sensibilmente granuloso, e talvolta staccato, come 
si vede in sezioni trasversali e longitudinali di essi. In taluni pre* 
parati si nota una specie di rete nelle cui maglie più o meno lar- 
ghe^ irregolari di forma, a spesse pareti fibrose, si contengono av- 
vizziti, atrofici i fasci muscolari. Nei tratti poi meno alterati, le 
fibre muscolari sono divaricate fra loro dal tessuto neoformato, pro- 
fondamente degenerate in grasso, e qualcuna strozzata^ atrofica, 
ha perduta la sua struttura ed ò ridotta nastriforme. Così, in questi 
muscoli papillari abbiamo dei tratti con sostituzione completa di 
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connettivo denso, fibroso, al tessato ooiiucolare^ maggiormente at> 
torno i vasi ; in generale poi, alterazione profonda delle fibre iau« 
scolari divaricate e strozzate dal testata connettivo^ ed indarameaW 
dei moscoU intieri. 

Nelle pareti di questo ventricolo e nel setto^-ralteraziooe esista, 
ma ò assai meno progredita; però, alla punta, nel tratto dove, 
macroscopioamente, abbiano notato la mancata resistenza del mio^ 
cardio, si osservano dei focolai di tessuto sclerotico* Centro dì 
ciascuno di questi è una arteriola la quale ba il lume ristretto, 
degenerazione granulo-grassosa deirendotelio , che in qualcuna fa 
ernia nel lum# sformato. Nel resto, in questo tratto, i vasi baano 
pareti assai ispessite, sclerosate, e questa alterazione si estonde 
al di lèi del vaso, quasi a ra^gi^ fra le fibre cardiache adiacenti 
che restano divaricate, stronzate, degenerate in grasso; talune 
atrofiche, si sperdono nel connettivo fibroso, il quale è sempre pàti 
denso e abbondante attorno i vasi, e mano mano che si allontana 
da questi diviene lasco e sparso di pochi elementi cellulari rotondi 
e fusati^ nuclei e granuli. — Le pareti e i muscoli papillari del 
ventricolo destro sono poco alterati, solamente vi ai nota degenera- 
zione granulo^rassosa delle fibre muscolari e una zona di coanet*^ 
tivo sclerosato, più o meno estesa attorno i vasi. 

Da questa prima osservazione risulta che, con ateroma dif- 
Tuso fino ai capilUri, con insuiScienza delle semilunari aor- 
tiche e restringimento lieve dell'ostio corrispondente, può 
averai il fatto della quasi mancanza deiripertrofia del ouore, 
poiché dalle misure che sopra abbiamo date, è abbastanza 
scarso l'aumento di spessore delle pareti del ventricolo sini- 
stro, quando sappiamo che colle stesse alterazioni aortiche 
di frequente si lega una notevolissima ipertrofia del ventri- 
colo sinistro. Ora questo fatto è, nel caso nostro, spiegabile 
abbastanza: Tateroma delle coronarie che ne ba ristretto il 
lume, Tatreeia deirorigine di una di esse, la sclerosi del mio- 
cardio con periendoarterite dei vasi nutritizi di esso, e doge» 
nerazione grassa e riduzione delle fibre muscolari, sono certo 
sufficienti a ciò. 

Ci fermeremo più di tutto sulla sclerosi del miocardio, poi- 
ché in questi ultimi tempi si è rivolta Tattenzione a questa 
alterazione nei vari organi, e ad essi si è dato un significato 
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p^loyepetica ^peqf^le. 4al M Hit tip. e ^^1 DupUix, e tì^acii- 
verò 9\ti,\ pe^i amitomioi im qu^U* fli^l'uteroioa deiri^>rtii^> 
ai lega la Slesia alterazione del aiiiseolo eardiaoo, eoa msM^ 
oanza d'ipertrofia compensativa, riserbandomi, alla Aie di 
tale descrizione, qualche considerazione in proposito. 

OsserrasfeBe li* 
Ater^oma aorUea. — Cuone atrfifipa, 

È il cuore di nn cadavere di dooDa a 60 anni, in cai si constatò 
anche epatite interstiziale atrofica; ò segnata col N. 536 della col- 
lezione. 

L'aorta dilatata, in tutta la sua estensione ò ateromasica ed ofire 
tutte le hA del processo (ispessimenti, ascessi, «loare, placche cal- 
cari, specialmente all'origine). In geaerale poi^ l'intima è inspes- 
sita e l'arteria è trasformata in tuho rigido che arride sotto il ta- 
gKo; misura nell'arca in circoafereoza centìm. 9 1/2, e 9\ 4i8(])pra 
dell'origine delle ooroiiarie ceutii«« d* L'orifizio della pc^<)4^iri<^ si- 
^f^9ii è ristretto per una placca di oo^sil^ton^ ose^a. — £4$ valy^l^i 
sigmoidee aortiche sono integra. 

U cnore in massa ò piccolo, misura wk YWtricolo sinistro in 
ti^nghezza 5 cent. 1/2 ; è coperto di gr^isso ahl)/0i^4|Lnte. ^ vent^ 
00)0 sinistro di contrattili l'eadocar^io ii^ e^o ò ispessito, opa^atOt 
laggrinsato; le carni soqo scoloriate» e qel cei\ti*e della paretei 
tianno ud,o spessore di 9 miUlm.» compreso una strato di2ffaUim. 
di adipe. I muscoli papillari sono ridotti in yol^poe^ e pi(^ ^^vì qL^ 
al nofmale ; la yalvuia piitrale ò sana* \^ pareti del veatriQola 4^' 
stro nel centro mi^nraac 8 milliia,; le colonne carnose oofrifpoQ-. 
4^ti sona denutrite. (^ coronarie song ateromsstose. 

Osservazione microscopica, — Nei iQpscoli paB^llapi 4^1 veAt^i- 
oolo sinistro si qota in generale dega^^aaioae graa\U9-grassosa 
delle fibre mi^aoolari, le qui^i, in taluni punti, t^^pno completamente 
perdi^ta la loro nonqi^le apparsala, in altri spno scomparse ed ai 
loro posto efistono semplicemente grappi di fine granulazi^mi ip 
mezzo a tescinto fibroso. Si potan(it vasi sforxim^^i, alcuni oblitavati 
per notevole ispessimento delle pareti; altri^ visti in sezione lom- 
gitndinale, sono ridotti come cordcini fibroii» fiancheggiati da de^SQ 
oennettivo, il q^i^le talvolta inyolge e st|H)9za gruppi di fthre in^-: 
soolari. — « In altri punti si notaoQ' i|^el tesa^ta fibr^i^ f^mP^asai 
oblup^hi di granuli, ^Itimfl a^aazo d^Ue fibre ca^di^ehe distrii^tte 
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plasia del conoettiTo , abboodante attorno ai vasi , fa al ohe 
eparati talvolta si osserva ana speoie di lobolizzazione , re- 
divaricati i fasci mnscolari. Questa alterazione si esteade, 
leodo sempre di gravetza, dalle pareti vaaali; man mano 
allontana da queste, l'ispeedmento del connettivo è minore, 
e oardiacho, sempre degenerate, sono però rioonoecibili, re- 
< «neora divaricate dal connettivo. Tale alterazione esiste, 
minor grado, nelle pareti del ventricolo sinistro, meno an- 
Jia punta del onore; esiste abbondante nelle pareti del ven- 
I destro, e pib nelle colonne carnose di questo, dove talvolta 
nto sclerosato è infiltrato di grasso. 



Osieiraslene IH. 

ìromtuia di^ua. — Aneuritma aortico, aenxa ipertrofia 
del ventricolo tinittro. 

onore contratto, «colorato, eontenente nella cavità pochi 
fibrinosi. Misura in langbezzaS centim. Le pareti del ven- 
I sinistro, nel centro, hanno uno spessore di 11 millim., nel 
di 4 millim. — Si nota ateromasia diffusa fino nei capillari, 
disopra dsU'origine, l'aorta presenta una dilataiiooe aneu- 
jca saociforme del volarne di un grosso arancio, che ha il 
lassimo sviluppo inferiormente e a sinistra, occupando tutta 
isione dell'arco, tanto che il secondo cercine è all'iniiìo della 
>ne discendente del vaso, il primo è a 1 centim. al disopra 
bigine della coronaria posteriore. L'orìgine della sDcclaviasi- 
è qnasi del tutto occlnsa dalle Btratiflcazioni dell'aneurisma, 
pareti in gran parte sono formate dal pericardio, anzi, in 
pnnti la parete del tumore ò esolnsivamente ooostltnita da 
>. Le valvole souo integre. 

<eroaiione mieroseopica. — Facendo dei tagli nello spessore 
pareti del ventricolo sinistro si nota degenerazione grossa 
atissima delle fibre muscolari ; i vasi hanno pareti ispessite , 
I da grannlazioni grasse; alcuni dì essi sono sformati, oon 
obliterato o quasi. Ad ossi fa segtiito nn ispessimento sen- 
di connettivo ohe s'irradia in mezzo ai fasci muscolari oho 
10 divaricati, strozzati nel connettivo sclerosato che in taluni 
è infiltrato di grasso. Nei muscoli papillari del ventricolo 
limo raltersaioQS i mag^ormente progredita ; maggior quan- 
ì vasellìni sformati, obliterati, oon ispessimento delle pareti, 
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con soleroBÌ periyasale e inirafascicnlare , e in qualche tratto la 
normale strattara del muscolo ò del tatto perduta , osservandosi 
solamente tessato fibroso, splendente, sparso di granolaiioni grasse. 
L'alterazione ò meno estesa nel setto interrentrioolare, poco nelle 
pareti e nelle colonne del ventricolo destro. 



Osserrmilone IT. 

Aieroma diffuso^ senza ipertrofia del oentrieolo sinistro. 

Un onore, in massa, di grandezza quasi normale : ha lunghezza 
centim. 8, spessezza, nel centro del ventricolo sinistro, millim. 11, 
del ventricolo destro millim. 4. Ha muscoli papiUari ridotti in vo- 
larne e duri, nessun vizio valvulare, solamente le sigmoidee aor- 
tiche sono slargate formando dei grandi nidi, e di esse l'anteriore 
ò incrostata. L'aorta slargata, dalla sua origine fino alle iliache 
si presenta inelastica, dura per ateromasia; alla superficie interna 
di essa non si vede un sol tratto che sia levigato. 

Osservazione istologica. — Nei muscoli papillari del ventricolo 
sinistro si nota degenerazione granulo-grassosa delle fibre cardiache. 
1 vasi sono, in genere, sformati, taluni conservano però ancora la 
forma sferica (sezione trasversale), ma hanno pareti ispessite sen- 
sibilmente, con notevole riduzione del lume ; i più piccoli sono ri- 
dotti come cordoni fibrosi che dividono i fasci muscolari quasi in lobi. 
Oltre l'ispessimento delle pareti vasali, c'è iperplasia del connet- 
tivo perivasale più o meno avanzata. L'alterazione è diffusa nel 
cuore, però a gradi differenti. È meno avanzata nelle pareti del 
ventricolo sinistro, più progredita in quella del ventricolo destro 
e nel setto ventricolare; raggiunge il massimo nelle colonne car- 
nose del ventricolo destro, dove, mentre i capillari più fini sono 
completamente obliterati, ridotti a cordoni fibrosi, sparsi di gra- 
nuli calcari e fine granulazioni grasse, e che divaricano i fiisci mu- 
scolari sensibilmente ; i più grossetti^ i quali conservano ancora la 
forma ordinaria, hanno straordinariamente ispessite le pareti con 
quasi occlusione del lume, di cui resta un piccolo orifizio rotondo 
od ovale ; dall'esterno di essi fa seguito connettivo fibrillare che si 
immette tra i fasci mascolari, li divarica e li strozza. 



Nei quattro pezzi suddescritti abbiamo osservato che, col- 
Tateroma dell'aorta, è mancata o quasi Tipertrofia del ven- 
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ti!icolo sinistro , e dippiù si è notata una più o meog. aet^sa 
atrofia del BÙooardio, Dooostante ohe in «a oaso l'oataook» 
Ha oireolazioDe doveva potentemente essere aooresoiuto dalla 
asufficieoza delle semilunari aortiche (Osservazione I), quando 
appiamo che l'insufficienza di queste valvule è la causa più 
requeute dellMpertrofia del ventricolo sinistro; e, se è neoes- 
ario un eeempio, al N. 574 delta collezione del nostro Museo 
siste un cuore bovino , col peso di grammi 860 e uno spes- 
ore del ventricolo sinistro di millim. 26, e del ventricolo 
estro di millim. 9^ e ciò legato ad insufScienza delle semi- 
unariaortiohe ed ateroma dell'aorta: uoDOStaate pure ohe, 
1 un altro caso (Osservazione III), l'ostacolo doveva essere 
umentato dall'aneurisma dell'aorta. Dunque, talune volte può 
mancare o essere poco apprezzabile la ipertrofia compensa- 
iva, non solo nella pura ateromasia, ma anche ijoando esiste 
ma più seria difficoltà alla libera circolazione del sangue- Io 
ueati casi però, un'esatta osservazione ci darà conto della 
ausa di tale deviazione dalla fisio-patologia dei morbi oardio- 
ascolari; e nei casi nostri dìfotti, oltre che abbiamo trovatQ 
el primo la completa chiusura nell'origine di una ooronerìa, 

nel secondo la quasi chiusura per una placca di co49Ìateii7a 
ssea, iu tutti è stato accertato l'ateroma delle coronarie, ciò 
he importa un restringimento del loro calibro, e nei piccoli 
ami l'atresia o quasi, come ci addimostra l'osservazione isto- 
jgica e come, per esempio, si può vedere nelle Fig. 1' e 2", 
ove si notano vasi cardiaci sclerosati con il loro lume ridotto 

sformato. 

Inoltre, in tutti e quattro, l'ouervazione ialologioa ci ad- 
imostrò resistenza di una Iperplasia del connettivo, abbon- 
ante in taluni punti, straordinaria in altri, come nei muscoli 
apillarì, e sempre in maggior quantità attorno i vasi (Tedi 
'ig. r e 2*), mentre nortnaltnente sappiamo c,he il miocardio 

pressoché sprovveduto di tessuto cellulare di cui se ne ha 
m po' solamente attorno i vasi ; questi fatti di alterazione 
ei vasi nutritizi del cuore e del miocardio stesso, ohe l'os- 
ervazione completa, istologica, rivelò nei casi nostri, avreb- 



r 
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b«iQ potuto, s parer nostro, ambe spiegare la tnaiicata iper- 
trofia coeapeBBativa del voitnoolo sioistro nelle QsserTadooi 
di ateromaaia della aorta pubblicate dall' egregio Profeaaoie 
C. JPederioi (l). 

1 



Fig. 1*. — Taglio truverao di db inaMolo papUlara del raalrìcolo ai- 
sUtr*. — Isgnodl mento 90 diniMtri. — 1, 1, artan« aeUrotinktej 

2, 2, 2, Qbre muKoUri reaiduati con degeasraiione gratmlo-graasota; 

3, 3, sclaroai. 

Per quanto stano state ripetute le osservazigni mioroscopi- 
che Dell» diverse parti del cuore nei quattro oasi in esame, 
non ai è stato fatto di vedere qualche punto con segni evi- 

(1> Rivista Cliitiea, 1875. 
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di un periodo iDoipiente d'iofiammazione ; sempre con- 
o fibroso, sclerosato, e solamente io qualche preparato 
mo notare poche cellule rotonde, qualcuna fusata, e nu- 
onde non possiamo ammettere un processo emìoente- 

attivo, infiammatorio. 

rere osservata resistenza di focolai più o meno estesi 
Buto fibroso, cirrotico, maggiormente o esclusivamente 
e attorno i vasi, affetti. da endoarterite cronica, e che 
ire da questi, centri dei suddetti focolai, l'alterazione, 
i talvolta abbastanza, diminuisce dì grravezza, ci porta 
lagnosi di una perìarterite secondaria all' endoarterite; 
li alterazioni dei vasi nutritizi del cuore (arterìte e 
terite) deve attribuirsi l'alterazione fibrosa del miocar- 
i sclerosi cardiaca, non dovuta però solamente all'ane- 
rteriosa per sclerosi ed ateroma delle coronarie e dei 
imi, nel quai caso si avrebbe dovuto avere un rammol- 
:o del miocardio myamalacia cordis (1), si bene un fatto 
airinfiammazione indurativa del miocardio, miocardite 
itiva, come suole avvenire primitivamente o seoonda- 
Qte alla endocardite, quando il tessuto connettivo neo- 
to nello stato del suo massimo sviluppo è duro e povero 
lule (2). 
assibile che ciascuna arteriola malata sia divenuta cen- 

un focolaio conuettivale indurato il quale sia andato 
eudosi col tempo \ poscia successa la fusione di parecchi 
, l'alterazione ha assunto delle proporzioni più vaste, 
e abbiamo osservato, quelle ohe han sofferto nel pro- 
sono state le fibre muscolari cardiache, le quali, dap- 

Bcostate tra loro dal connettivo, strozzate, han subita 
'enerazione grassa e sono talvolta scomparse, sostituen- 
osl al miocardio tessuto fibroso, sclerosato, indurazione 
inti affetti, come abbiamo notato nei muscoli papillari, 
zione in volume d'essi. 



iflglei-, Voi. 1. pag. 46. 
Id. Voi. I, p»g. 58 8 69, Fig. IS5. 
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Tale alteraziooe è stata più abbondante e più frequente nei 
muscoli papillari del ventricolo sinistro, quindi nelle pareti 
di questo, nel setto, alla punta del cuore e al ventricolo de- 
stro, e sempre a diverso stato di gravezza, polohè, mentre in 



Fig. 2*. — Fooolkio 4i «clAroii mlocardioa Balle pareti del ventrìcolo 
ainiitro. — IngraDdimento 300 diamstrì. — 1, tenuto reticolare di 
■eleroai; 2, tmo sclorotico; S, 3, 3, 3, fibre mmcoUri residuali in 
Ti« di scomparaa. 

alcuni tratti il apnaettivo occupa tutta un'estensione, distrutto 
il miocardio, e si nota qualche vaso con pareti ispessite, afor- 
mato od obliterato per endoarterite; in altri, le fibre cardiache 
sono degenerate, scostate da tessuto fibroso, ma ancora rico- 
noscibili, sebbene talune strozzate, assottigliate. Nelle parti del 
onore non prese dall'alterazione sclerotica, si ha sempre de- 
generazione più meno avanzata. E tali alterazioni legate 
sempre ad ispessimento e riduzione in volume del tratto affetto 
(atrofia), mentre Juhel Rénoy (1), che si occupò dello studio 
della sclerosi del miocardio, conclude ammettendo una entità 
anatomo-patologica caratterizzata dalla proliferazione della 
trama congiuntivale del cuore, che porta, come noi abbiamo 

(1) Thtee da Paria, 1882. 
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osserwitO) l'atrofia deirelemento muscolare ; però, ritietie si 
accompagrni ftemi^re ad ipertrofia, donde il tKme di drfvisi 
ipertrofica del cuore «oh otti la designa. 

Nelle nostre osservationi, colla distraine dell^èletnento 
mascolare, abbiamo notato compagni Tindurimento e Tatrofia, 
e nemmanco abbiamo potuto constatare l'ipertrofia quasi com- 
pensativa dei tratti delPorgano non presi dalla lesione, come 
altri ha osservato (Debove, Letulle e J. Martin); il pro- 
cesso di sclerosi descritto, secondario airendo-peri-arterite , 
istologicamente, per noi, è qualcosa di simile a ciò che è 
stato osservato nei reni, il rene atrofico vasale (Str&m- 
bell) (1), il rene arterio-sclerotico raggrinzato (Zie- 
gler) (2); senonchè, il tessuto connettivo dei reni raggrin- 
zati per arterie-sclerosi non è molto iperplastico. 

La sclerosi del cuore di cui abbiamo dato il nostro contri- 
buto, ultimamente è stata descritta con nuova interpetrazione 
patogenetica. 

Così, Debove e Letulle han dimostrata resistenza d'una 
alterazione dei vasi cardiaci, un'infiammazione ch'essi credono 
della tunica esterna, donde il nome di peri-arterite , la quale 
sarebbe sopratutto predominante sui pilastri della mitrale, 
come noi l'abbiamo osservato, e darebbe luogo ad un tessuto 
sclerotico, ohe s'irraggierebbe d'ogni parte tra i fasci carnoafi 
del miocardio. Inoltre il Martin (3), ultimamente, in una 
pubblioasione ^è la seconda sull'argomento), ammettendo l'e- 
sistenza della peri-arterite in questi casi di sclerosi del <suore, 
fc nol^te che anche Tendoatlierite vi si presenta con carat- 
teri indiscatibili , e ad essa attribuisce la sclerosi del cuore 
ch^-egli chiama distrofica. -^M mette in rilievo, non sola- 
mente nel cuore, una categoria di sclerosi ad evoluzione lenta, 
in Cferto modo insensibile, poiché essa non attraversa tm pe- 
riodo iniziale, embrionario che si«i alfi»eno apprezzabile, e 
non sembra derivare da un'irritazione infiammatoria, sibbene 



(1) Stromboli, a Patologia speciale medica, » Voi. II, p. 43-44. 

(2) Ziegler, a Anatomia patologica, » Voi. II, p. 405. 

(3) Revue de Médecine Generale^ 1886. 
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i^ttoliietite da ^Kè^feioni vadòolaH. Si avrebbe in questi 
èlilli QUA t>^lifeira2fóti^ dèlia tttniòlt inteimt delle arteiriole, 
nHà ènd^ttrtttfte oblitefante, ^on ìé sue oonsègtienise dell^it^ 
tèlHd-Mtei^sf di 'eesi e de^ or^aìii, ìcHMìzthth, limitata se in- 
«^Mte àn solo sitftennB vasale o uh solo org^fio, generale e 
l«tfg|t*ésiiiv(i te ^ s6no ì tessuti t ^ìi or^tii elle colpisce. 
Sótto f^trflti^eMà d^i disMiAii tratritfvi fkie cònseguiotto aiPin- 
Bofficfètotte fiatrittioQè, f^èr tuie allera^iohe ^elle arterie nutri- 
tive, ^! éìémèfntf n^ohiH o fi!k^'zionslì si atrofizzano e scompa- 
riscono, mentre al contrario la trama connetti vale dapprima 
sMspessisce, e non è se non quando Tostacelo circolatorio è 
giunto airestremo cb*esso si raggrinza e s'impitsdioiisce. E della 
stessa natura di tale alterazione è da considerarsi la degene- 
razione fibrosa del cuore notata dal Leyden, tra le lesioni 
anatomiche che accompagnano la sclerosi delle arterie corona- 
rie (1), in seguito alla quale alterazione delle coronarie THu- 
ber (2) ha trovato sempre consecutiva la miocardite cronica. 
Il Duplaix, nel 1885, in una Contribuzione allo studio 
delV arteriosclerosi (3), conclude accettando la denominazione 
di sclerosi distrofica alla sclerosi viscerale che si lega alle 
alterazioni già descritte, sclerosi distrofica proposto dal Mar- 
tin e conclude con luì ohe tale alterazione degli organi legata 
airarterio-sclerosi, non è il risultato di un lavorio infiamma- 
matorio, ma di un disturbo nutritivo. 



Noi, riassumendo, nelle nostre osservazioni abbiamo notato 
coirateroma aortico Tateroma delle coronarie. Tendo e la peri- 
arterite dei vasi nutritizi del cuore, e la sclerosi del miocardio 
più o meno estesa, sempre però maggiore attorno ai vasi amma^ 
lati, con riduzione delle parti afiette e degenerazione granulo- 
grassosa anche in quelle dove non si nota ancora Talterazione 
fibrosa; non abbiamo mai, in nessun punto, trovato un pe- 



fl) Zeitsck, fùr KUn. Med., Band. VII, p. 469, 1884. 

(2) Yirchoto's Archiv, N. 89. 

(3) Archiv9s Générales de Médecine, febbraio e mano 1885. 
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riodo iniziale I embrionario d*infiammazione ; riteniamo ohe 
Talterazione fibrosa in parola è un processo ad evoluzione 
lentissima, di cai non è apprezzabile lo stadio iniziale, embrio- 
nario, se esso esiste come tale; essa è secondaria all'altera- 
zione vasale, e, a sua volta, diviene causa dello strozzamento 
delle fibre muscolari, della loro degenerazione granulo-gras- 
sosa, della loro scomparsa, e dopo ciò non siamo lontani di 
accettare anche per le nostre osservazioni, la denominazione 
data dal Martin e seguita dal Duplaix di Sclerosi di- 
strofica. 

30 giugno 1886. 
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CISTI TRASPARENTI DELL'ORLO CIGLIARE 

DKXB 

PALPEBRE 

PBL PBOf BMOBB 

Fenruooio TARTUFERI 

(Tav. 1). 

L'orlo cigliare delle palpebre presenta, piuttosto raramente, 
una caratteristica deformazione che consiste nella presenza di 
piocole cisti di apparenza perlacea, indicate oggi dai più col 
nome di cisti trasparenti delle palpebre^ e che, secondo al- 
cuni, corrispondono probabilmente alle idaiidi^ alle vescicole 
e alle flittenule del bordo palpebrale degli antichi scrittori 
di oftalmologia. 

Le cisti trasparenti, quasi sempre multiple, sono esclusiva- 
mente e regolarmente allineate nella zona d'impianto delle 
ciglia, tra queste o immediatamente a loro dinanzi. — Nei 
oasi tipici si ha l'apparenza come di un filo di piccole perle 
incassate nel bordo cigliare (Pig. 1). Il più spesso si osser- 
Tano nella palpebra inferiore. Le più piocole appaiono come 
piccoli puntìcini appena rilevati, della grandezza di 1/3 di mil- 
limetro , le più grosse come rilevatezze emisferiche di un dia- 
metro che varia dai 2 ai 3 mill. In oasi eccezionali raggiun- 
gono dimensioni maggiori. 

Le cisti di media grandezza hanno apparenza perlacea, 
mentre le più grosse presentano un colorito tendente leg- 
germente al bluastro. Se si asporta la pelle che le ricopre, 
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ùono trupsreatì come goocioline di vetro leggrermente 
rie. 

idicaodo col Dome di cisti trasparenti qaeete cisti ohe 
DO sede costante nel twrdo cigliare e ohe ci bì presentano 
caratteri ben definiti, a me parrebbe ben Atto che, con 
teaso nome , non si designassero più le cisti {cisti sudo- 
ire) che osaervaDgi talvolta, a distanza dai bordo cig'liare, 
a pelle della palpebra, e che sembrano dwivare dalle gìMa- 
: sudoripare di questa regione, 
ciò sarei indotto dalle seguenti ragioni : 
1* Perchè le gland<de da cai le cisti del bordo cigliare e 
He della. pelle della palpebra hanno origine, sono fra loro, 
i caratteri anatonitH e-per le qoalità del loro secreto, 
to differenti; 

2* Perchè , dai casi sinora pubblicati , risulta che l'una 
Eione è afflitto indipendente dall'altra; 
3* Perchè la oaratteristioa deformazione del bordo cigliare 
distorlM che qnerta può produrre fomisaoDO clìnieameiite 
differenza ben marcata tra le cisti del bordo, di cui questi 
orni soD propri , e le innocue cisti sudoripare della pelle 
i palpebra. 

Ceooi bibliografici. 

egli antichi scrittori di oAslmcdogia Don troviamo fatta 
izioDe di questa ran affezione del bordo palpebrale; in ^ue- 
oltimi tempi alcuni se ne oecuparoDo, ma, come risultezk 
seguente riasaonto bibliogxafioo, le ricerche anatom»-p»- 
giche iMCìanQ della laoaue, oè furoDo istituite rloerobe 
imeDtali pw tentare di dimostrtre quale delle varie ìpoteai 
unpate «olla derivazione delle cisti tnspaxentì foaae la 
t, tanto che uno degli ultimi oftalmologi (Panaa) che si 
ipò di qoeet'argomenta davè confessare che : con i (tati 
astiamo attualmente è (ivasi impossibile dire con ricu- 
ta quale é il punto di partenza di queste otsti. 
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il Denoora (1) è forse U pnmo • ptrtare della qì$H tra- 
•parenti d^lle palpebre, e diee che Vi4atide del bordo litow 
é formate da «oooìoUne di lioAt Tersateli eolto repidmeide. 

Sichel (2) parla di piccole ci$ti si^ro90 palpebmlì ohe 
eono ordinariamente rìooperte dalia loia e^dermide e cbe sì 
preeenteao eotto l'aspetto di naa vesoicola lìaeia traspax^ente, 
ripiene di liquido liniddo, Seoonéo il Tbonaa (3), anche il 
MUium tNUBparente del Siishel non 8arel>be aUaro e]ie tsna 
<)iate traeparente. 

n Wecker (4) propose di chiamare qneeii piMoli tumori 
delle palpebre cisti trasparwtif e» indicatane la sede <bordo 
Ubero) e le diQieQ«k)ni, si domanda: D'où fHennent-ellesf 
Nqus pouvon$ awuncer cpii'on Vignare; elles nais^ent prò- 
M>lem$nt d'un^ gkm4e sudoripare cinèree et diliUée par 
^sm produit de eéerétion. 

Neiroltima edizione del suo trattato (6) maaifeeta la stessa 
«opinione euirorigine di queste cisti « e dioe ohe: ^me Toc- 
olnaione del oooodotto escretore di una glandola sebacea sem- 
bra dar liK>go alla formaaione del milium , oosì ufiruabnente 
la obliterazione di un condotto escretore dì una glandola 
eadoripara può determinare la formandone di una piooola 
<iste. 

Il Thomas (6) ed il Pujo (7) non apportano colle loro 
tesi aioun contributo di ricerche proprie. 



(1) Demours^ « Tratte des maladies dea jeuz ». .— Thomas, « Dea 
twooqrf a«8 paufdèrM ». Paria, 1866, p. 48. 

(2) Sichel [ArchiDes de Médecine, T. IK, 1846, 4* S^rie, p. 430). --. 
Pujo, a Dea kjatea dea paapiòrea. Paris, 1869, p. 24, 49. 

<3j Coma d noto, il Slohel ammette dna varietà di milium^ una tras- 
parente, l'altra bìancaatra, e le ritiene entrambe provenienti dalie glaA» 
dale sebacee. ^ Thomaa, loc. cit., p. 48. 

(4) Wecker, <c Traité tbóorique et pratiqae dea maladiea dea yeux ». 
Paria, 1867, T- I, p, 630. 

(5) Wecker et Landolt, « Traité complet d'ophthalmologie ». T. I, 
p. 122, 1879. 

(6) Thomaa, e Dea tumeura dea paupières », Pftria, 1866. 

(7) Pujo, « De9 kysiea dea paapièrea et 4e kar traitement ». Pa- 
ris, 1809. 
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1 Follìn (1) crede par easo che le cisti trasparenti delle 
pebre derÌTino dalle glandole Bodoripare j non cita però né 
irche, né osservazioni proprie, né gli argomenti ani qoali 
da qnesta sos opinione. 

'anas (2), descritti i caratteri delle cisti, espone poi le 
Qjonì emesse sulla loro fòrmasìone: * I^r CruTeilhier, 
gli dice, queste cisti sarebbero formate a spese dei follicoli 
iDCoei del bordo libero; maacando però questi follicoli, tale 
pinìone è insostenibile. Per altri derÌTerebbero da una glan- 
ola sudoripara obliterata e dilatata dal sdo prodotto di se- 

rezione. Ma qnesta è onMpotesi 

Une troisième hypothèse qui nons est venne à Tesprìt ^ 
'est de ooDsidérer ces kystes comme dépendant d'ane mé- 
unorpbose sérense des glandee sébacées annexées anx cils. 
le qai nous a suggéré cette idée, c'est le sìége invaria- 
lement le mSme du kyste sur la lèvre antérieure ou oi- 
iaire du bord libre des paupières, et la connaissanoe exacte 
uè Dons avioDS de la trensformatioD possible de certaines 
}upes de la tÈte en kystes véritablement sérenx et trans- 
erents *. 

iegll esami anatomo-patologicì da lui fotti trovò cbe le 
i hanno una parete finissima e liscia, la cui faccia intema 
ippezxata da un epitelio pavimentoso semplice. 
,' T V e r t (3) ammette pur esso che le cisti trasparenti prò- 
igano dalle glandole sebacee. Secondo le ricerche del Kie- 
r, egli dice, la formazione di queste ciati è dipendente 
le glandole sebacee, le cui pareti iperplastiche secernono 
iquido sieroso. — La parete della ciste è formata da con- 
tivo il quale, dopo molto tempo, mostra neoformazione 
rasi. 



) FoUin, * Tnité élém su taire de Pathologie extern» ■■ Parìa, 1876, 

le IV. 

:] Paoaa, ■ Nonvsan dictionnaire de médecioe «t de chimr^e pra- 

BB 1. Pari», 1878, T. XXVI, p. 331. 

) Yfert, < Dea kjalsa traniparentei dei panpiòree ■ (Racueil (Toph- 

'biologie, S. 33, N. 106). — Nagte* Jahratb., f. 1880, p. 406. 
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Il DesfoBses (1), in altimo, fondandosi sa due esami ana- 
tomici di queste cisti, confrontando la struttura delle pareti 
cistiche a quella delle piandole palpebrali e sopratutto a quella 
delle glandolo sudoripare studiate dal Sattler (glandole di 
Moll^ T.) conclude che le cisti trasparenti delle palpebre 
provengono dalle glandole sudoripare. 

Nello studio di un caso che osservai nella mia clinica nel- 
Tanoo 1884 (2), esposi sommariamente i fatti di anatomia pa- 
tologica e di patologia sperimentate per i quali io era por- 
tato a concludere che le cisti trasparenti dell'orlo cigliare 
non possono provenire dalle glandole sebacee, e, fondandomi 
specialmente sui caratteri deirepitelio, ammisi che esse pro- 
venissero esclusivamente dalle glandole di Moli. 

Un nuovo caso di cisti trasparenti osservato in quest'anno, 
e nel quale ho potuto studiare queste neoformazioni anche 
nei primi stadii del loro sviluppo, chiaramente dimostra que- 
sta derivazione. 



l"" Caso. 



Batteato Maria, di Messina, dell'età di 18 anni, si presentò in 
ClÌDÌca il 6 aprile di quest'anno per avere sopratutto corretta una 
deformità che aveva nei bordi oigliari delle due palpebre inferiori. 
Essa racconta che, nel ò"" mese di sua vita, ebbe vainolo confluente. 
Dorante il periodo di dessiccazione, per parecchi giorni non potò 
aprire gli occhi ; le palpebre erano tumefatte, e quando i suoi pa- 
renti cercavano divaricarle, dal sacco congiuntivale veniva fuori 
della marcia. — Dopo un mese circa, cessò la congiuntivite, e gli 
occhi, al dire della malata, guarirono completamente ; solo i bordi 
palpebrali restarono privi di ciglia, e se, di tanto in tanto ne sor- 
geva qualcheduno, esso cadeva dopo poco tempo. Verso il 10° anno 
^ sna vita^ coabitando con persone affette da congiuntivite gra- 
nulosa, contrasse questa malattia. 



(1) Hayem, Retue dei Sciences Médicalet, T. XVII, p. 277. 

(2) Tartuferi, < Alcune delle annotaiioni prese ia clinica neiranno 
«oolastico 1883-84 ». Fabriano, 1884. 
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Da tto Muo oitca, 1* ciglia die aaaooM sono aetio preoooèiiiélite 
Muiuckei p«r6 la malata ha ossaryato ohe molte di eas^ sono wv^ 
velte verso l'ocohio, e che nei bordi cigliari delle palpebre infe- 
riori SODO comparsi dei piccoli tumoretti (cisti). 

Stato presente. — Nella pelle di tutta la faccia ed anche nei 
bordi cigliari delle palpebre, tra le scarse ciglia qnìri esistenti^ 
si trovano disseminate le ddatrici éuccrnsive alle postole valoolòse.. 

Le dgUa in tatto lo palpebro «otto sosrso e pareoeliie dorlate^ 
verso il bulbo. 

Nell'orlo cigliare di entrambe le palpebre inferiori esistono dell» 
piccole cisti opaline come piccole perle di differenti grandezze. Le 
pift piccole sono come piccolisdimi puntini opalini appena rilevati 
midttfanò circa 1/8 dì miìlim. Le pitt grosse hanno ttn Siame-* 
irò di millim. 2 e 1/2 a 3. Lo cisti più grosse hanno xlù colorita 
tendente leggermonte al blaastrot qaoUo di media grattdesxa hanno^ 
un'apparenza perlacea. — Queste cisti trovansi regolarmente alli- 
neate, vicine le une alle altre, nella zona d'impianto delle ciglia 
che in piccolo numero tra loro esistono. 

I mai^ni liberi delle palpebre, in parte per la presenza di queste 
neoformazioni, in parte per la congiuntivite granulosa nel periodo- 
cicatrizio che esiste in 00, sono arrotondati, ossia non presentano 
più distinti l'orlo meibomiano e Torlo cigliare. Nel resto gli occhi 
della Batteato sono normali. 

Fu corretta la trichiasi nelle palpebre superiori collo sdoppia-^ 
mento deUa palpebra; le cisti vennero asportate in più volte ed i 
pezzettini aspol'tati fornirono il materiale per le seguenti ricerche.^ 

Bsamo aaatomo-patologico (1). 

Le cisti , nelle sezioni , hanno per solito fórnna rotondegr* 
g'iante o leg^rmente ovale; talvolta però possono osservar- 
sene alcune di forma irregolare (Fig. 7). Notansi ancora delle 
fessure a forma di T o di Y come se una pressione eeterna si 
fosde esercitata su due o tre punti di una ciste rotondeggiante 
e ne avtsse ravvioinate le pareti. 



(1) Le cisti asportate furono indurite o in bicromato di potassa, o in- 
soluzione osmio-cromica o in acido picrico; colorite con carmino all'ai- 
lame^ o con carmino borico^ o oon sa atossi lina, e ohiuse in paraffina^ 
furono sosionate col microtomo a slitta. -— Ls sèrìs di sesioni success ivo- 
vennero fissate ordinatamente sui vetri portSrOggstti. 
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NeU'epidennide, in cornspondenza della eiste (Fig. 5, 6), 
(e qualche volta anoora ia altri punti del bordo cigliare ove 
non eai0to&o dati), notasi speaso una bella Teeoicola ehe pre- 
senta raasomiglianaut colle rescioole che ai hanno in seguito 
a scottatura (Biesiadetzki), e con quelle ohe talvolta trovanti 
nell'epitelio della cornea di occhi glauoomatosi (Tartuferi). 

Queste veseicole giacciono nella parte più superficiale dello 
strato mucoso o immediatamente sopra ad esso. Sono perciò 
limitate profondamente dalle oeUnle di questo strato, super- 
ficialmente da poche celiale del medesimo, insieme agli eie* 
menti degli strati granuloso, lucido e c(mieo, ovvero da questi 
ultimi tre strati solamente. 

Nella cavità delle vescicole osservansi cellule epiteliali sti- 
rate e trasformate come in filamenti o sottili lamelle di forme 
irregolari « diversissime. Nel l<Mro fondo giace una sostanza 
albaminoìde coagulata, quasi omogenea, che tingesi appena 
pallidissimamente col carmino. 

Una simile sostanza può osservarsi pure nel connettivo posto 
tra la ciste e Tepidermide; esso anzi non di rado mostrasi 
edematoso. 

Le papille cutanee in corrispondenza delle cisti sono scom- 
parse (Fig. 4^ 5, 6), appiattite^ per la pressione su loro eserci- 
tata dalla ciste, come avviene in altre cisti sottocutanee (mi- 
lium, Fig. 10), nel clavus^ ecc. 

Dall'esame di serie di sezioni successive di cisti tanto se 
incipienti quanto se bene sviluppate, si vede chiaramente che 
esse derivano dalle glandolo di Moli. Di fatti, jn mezzo a 
sezioni della porzione secemente del tubo di queste glandole, 
normale o quasi per ampiezza, troviamo una porzione di tubo 
molto dilatato (Fig. 2), la quale sempre più dilatandosi, finisce 
per costituire, nelle sezioni successive, la ciste (Fig. 3). Quando 
questa è per finire, tornano a vedersi, insieme alla sua cavità, 
porzioni di tubo glandolare normale, o quasi, per ampiezza. 
Talvolta però la ciste trovasi presso Testremità cieca del tubo 
glandolare, ed allora si appuntisce verso questa. 

La ciste adunque è dovuta airectasia di una porzione limi- 
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tata del tubo glandolare; al davanti e al di dietro dell'ectasia 
il calibro di questo è normale o leggermente aumentato. La 
cavità della ciste comunica liberamente con la cavità della 
restante porzione di tubo non ectasico della glandola da cui 
deriva (Fig. 2, 3, 4, 5, 6). 

Oltre che da queste osservazioni la derivazione delle cisti 
trasparenti dalle glandolo di Moli è dimostrata anche dal 
fatto che nella sua parete ritroviamo tutti gH elementi mor- 
fologici propri e caratteristici della porzione secernente di 
queste glandolo. 

La parete della ciste, a seconda di quello che io ho veduto, 
l ' è formata essenzialmente e costantemente da due specie di 

cellule diflTerenti per la loro natura, per la loro forma e per 
la loro derivazione. Queste cellule formano due strati, uno 
interno^ Taltro esterno^ ben distinguibili in ogni ciste da 
me esaminata. Oltre questi due strati possiamo anche osser- 
vare, ma raramente, al di fuori dello strato esterno una 
linea di contorno che può ricordare la membrana propria delle 
glandolo di Moli , e cellule connettive adiacenti a questa linea 
che ricordano il rivestimento connettivo di dette glandolo. 

Strato interno della parete della ciste. — Gli elementi 
che costituiscono questo strato derivano dalle cellule glando- 
lar i della porzione secernente del tubo della glandola di Moli 
in cui la ciste si sviluppò. 

In alcune cisti troviamo, in alcuni punti, conservata la 
forma prismatica normale di queste cellule ; per solito però 
esse, in seguito alla pressione che il contenuto della ciste 
su loro esercita, divengono più corte o appiattite, precisa- 
mente come osserviamo nelle glandolo di palpebre normali 
deWadulto. Quando le cellule glandolari hanno forma appiat- 
tita, il loro protoplasma, in luogo di essere granuloso come 
normalmente , è quasi omogeneo e fortemente rinfrangente , 
i loro nuclei sono deformati ed assumono una tinta intensa 
colla coloritura carminica. 

Lo strato in discorso risulta per solito di un solo ordine 
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di elementi; altre vòlte invece, in alooni punti, questi sono 
disposti in due o tre ordini (Fig* 16), e quivi non è raro os- 
servare figure cariocinetiche. Le cellule superficiali hanno 
spesso, in tal caso, una cupola protoplasmatica che caratte- 
rizza la loro forma prismatica fondamentale. 

I rialti formati da questi punti nei quali esiste prolifera- 
zione cellulare, presentano una lontana rassomiglianza con 
quelle creste che osservansi nelle glandole otricolari cutanee 
del vespertilio murinus L. (1). 

D nucleo di queste cellule epiteliali della parete cistica, 
anche in pezzi trattati con differenti reagenti, mostra spesso 
queiralterazione comunissima, per la quale esso appare come 
diviso in una parte colorata scodellare e in una parte sferica 
chiara. 

Noterò da ultimo ohe lo strato in discorso può essere se- 
parato dal sottostante per TinterpoBizione di una sostanza 
albuminoide, omogenea, chiara, come si osserva nei tubi delle 
glandole di Moli in seguito ad irritazione (Fig. 23). 

Strato estemo della parete della ciste. — Gli elementi di 
questo strato derivano dalle cellule fusate (2) della glandola 
di Moli, in cui fornaossi la ciste, e talvolta, bencl^è di rado, 
essi conservano esattamente la forma normale, possono essere 
normali anche per dimensioni, ovvero ingrossati precisamente 
come osserviamo in seguito ad irritazione (Fig. 23). 

II più spesso però sono modificati nella loro forma : Tele- 



(1) Tartuferia a Le glandole di Moll^ » ecc., p. 31. 

(2) Le celiale fusiformi (Fig. 27) della porzione secernente del tubo 
doUe glandole di Moli hanno, come dimostrai {*)^ il loro nucleo non 
centrale, ma nella loro faccia interna (Fig. 26, B) il loro protoplasma 
è omogeneo, chiaro, piuttosto rifrangente. 

Sulla natura di questi elementi che derivano dal foglietto esterno e che 
trovansi pure nelle glandole ceruminose, nelle glandole sudoi*ipare, nelle 
glandole otricolari cutanee del Vespertilio murinus^ non esiste perfetta 
concordanza di opinioni. I più le ritengono fibro^cellule muscolari, 

{*) Tartuferi, < Le glandole di Moli studiate nelle palpebre del- 
laomo e degli altri mammiferi e comparate alle tubolari cutanee ». (Ar- 
chimo per le Sciente Mediche, Voi. IV, N. 5). 
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oratiDiui »d esaere fiuifonne, nu è più corto del nor- 
; Ift soatBDU oellnlAre conserr» quella ofaiarezza ohe è 
proivia, U Dn(deo è divenato omtrmle (Fig. 13). Questa 
Seazfone può ceagerarKi, ed allon l'eleneiilo divenuto 
Bimo, è costàtaito ds od naoleo OTale aU» oni estremiti 
rÌMOt, «otto forma di appendioi oonlohe, la sostanas cel- 
e (Hgr- 19». 

Ine, paò perdersi ancbe questo residuo della primitìTa 

i fusata e la cellula apparire poliedrica, ma ad angoli un 

arrotondati. Il nucleo è rotondeggiante, il protoplasma si 

iena ohiaro (Fig. SO). 

errando questo strato a piatto ai poesoDO grado a grado 

ire tntte queste tnodifioanoni. 

i punti nei quali queste avvengono, gli elementi sono 

Usaimi (Pig. 14, 15, 19, 20) e la loro moltipllcasicne ci 

1 attestata d^e figure aariocinetiche ohe quivi si osser- 
(Fig. U). 

strato in discorso risnlta per solito di un solo online di 
le (Fig. 13, 15), le quali possono essere o fusiformi 
, 13), o poUedrìehe ad angoli smussati (Fig. 15); non 
do però lo troviamo risaltare di più ordini di elementi 

14), questi, io tal cttao, hanno quasi tatti forma irre- 
'mente rotondeggiante, ed alcuni hanno i loro nuolei in 
ione indiretta. 

nttnuto delle cisti. — Incidendo le cisti nel vivente, ne 
fuori una gocciolina di liquido limpido, 
servando sezioni di cisti nou aperte ed indurate con acido 
30, nella loro oavità troviamo un detrito granuloso e qual- 
«llala linfoide. 



i pezeettini di bordo cigliare asportati, oltre le cisti qui 
L descritte, esistono anche delle glaudole di Moli, di cui 
te possono considerarsi come normali, altre invece pre- 
no alterazioni uguali a quelle che possiamo sperimen- 
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tidmdBte oiteaere (1) irritando leggermente dette gla&dole. 
Queste alterazioni ftono le arguenti : 

i"" Cellule glaudolari aolto allmagate, ìpertroflotae iCon- 
ftùnia Fig. 16; cMule Ipertrofiche^ con Fig. 18« cellule nor- 
ffMi per grande%»à) ; nel loro pfotoplasina si Tedono diatifitis- 
simamente serie regolari, toDgitadinali dì gràDUlaaioal ( Vedi 
Flg. 16. Le eerie m gremiUe^Umi sono state oopiette tal lito- 
grafa inesattamente). 

^mrbtteaitaltQaDte, già éòpo 34 ore otteniamo nelle glandolo 
di Moli, con una semplice inciaione, idéntiche alterassiODi. 

Qae6t*Ì]pertrofia dielle oellole glandolsri può, in atouni punti, 
raggiungere forti proporzioni (Fig. 17), e quiTi troviamo nu^ 
elei molto ingrossati e gruppi di nuclei appartenenti prolia* 
bilnuente ad un solo eleix^ettto cellulafe. 

2^ CSlfadri reticolati di eoi^anaa wUoide neirintemo del 
tubo glandolare (Fig 18). La sostanssa che li costi tuisoe si 
continua senza demarcazione con il protoplasma delle cellule 
glandolari (Fig. 22). 

Questi cilindri sono eguali a quelli che possiamo ottenere 
sperimentalmente con una semplice incisione dopo 2-7 giorni 
(Fig. 23, 24). 

Nei punti ove questi cilindri sono in via di formazione, le 
cellule glandolari sono fortemente granulose per serie longU 
tudmali di grossi granuli. L'apice della oellula <S) si conta* 
aua con un^appendice coDica o olavata, costitoita da una ao^ 
stanza omogenea delle stesse apparenze di quella che eo8ti«- 
tuisce i cilindri. Il rigonfiamento poi della clava è chiaris- 
simo (Fig. 21. — Anche qui il litografo copiò inesattamente 
le serie longitydinali di granuli)* Probabilmente i cilindri 



(i) Tartuferia < Sulla pBtak)gÌB delle glàBdole meibomlaiM d delle 
glABdole tubolari M bordo libero delle palpebre >« (Quzm et ta delle CU* 
niehe, V. 17, N. 42), 

(2) La celiala giandolai'e normale deUe glandole di Moli ò piramidale 
ed in essa può dietinguersi : un terzo basale coDteneote il nucleo; un 
terzo medio gi*anulo8o; un terzo che ne coati tuisce Tapìce, chiaro, omo- 
geneo. In condizioni normali aU*apice della cellula possiamo osservare 
le sfere di sos. colloide) di secrezione in differenti gradi d'isolamento. 
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ati bì forinaoo per la fasìone fra loro di queste appen- 
listeoti agli apici delle celiale glandolari. 

Cellule fosate ipertrofiche {F\g. 18), dod però oosi in- 
ite come poBsiamo ottenere sperimeDtalmeDte (Fig. 23. 
■està figura non rappresenta la massima ipertrofia 
ìerimentatmente può ottenersi). 

Formasione di una sostanza omogenea, chiara, ìnter- 
tra le cellule fusate e le glandolari (Fig. 17, 18), come 
sa non forte irrìtasione possiamo ottenere sperimental- 

dopo d o 7 giorni [Fig. 23). 

Ita sostanza albuminoide si osserva talvolta anche in al- 
;isti e separa allora lo strato interno dallo strato esterno 
parete dì queste. 

ragioni ohe per brevità ommetto, io sono portato a con- 
re tutte le esposte alterazioni come espressione di ana 
ione prtmitiva delle glandolo. 

2* Caso. 

À Oìnseppias, di 41 anno, di Hesaina, si preeentb al dispen* 
Iella clinioa al principio dell'anno 18S4. 
t'anai iodietro l'ammalata si awids che oel bordo cigliare 
. palpebra inferiore (dod rammeDta qnale), esisteva una pìo- 
levatezza grossa quanto ona testa di spillo, indolente e dello 
colorito della outo circostante. In seguito si syilapparono 
amoretti simili. Fanti questi ripetotamente dai medici del 

davano nscita ad un liquido i coi caratteri la malata dod 
cisare. Decorso nn tempo più o meno laogo dalla pantora 
■retti ri riprodocoTano. 

si osservano nel bordo cigliare della palpebra inferiore dsl- 
Q sinistro dae cisti, ana di colorito tendente al bioastro, 
'a bilobata. 

bordo cigliare della palpebra inferiore dell'occhio destro ai 
1 nna sola ci«te che, incisa con un coltellino di Oraefe, 
ascila ad no liquido come mucoso, giallo, 
idnta l'ammalata dopo circa tre mesi, ed aveodo notato che 
e locisa accsDoava a riprodursi, asportai la parato anteriore 
i« date. 
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Egaine anatomo-patologleo (1), 

In sezioni verticali la parete della ciste si vede costituita 
(Fig. 25) di dae ordini di cellule. 

Le cellule superficiali (epiteliali) sono prismatiche , corte , 
a protoplasma leggermente granuloso, con processi basilari 
lamellari che si insinuano tra le cellule profonde e che arri- 
Tano al connettivo sottostante. 

Le cellule profonde sono rotondeggianti» hanno meno prò* 
toplasma delle superficiali, e questo è omogeneo, chiaro. I loro 
nuclei sono rotondi, leggermente ovali. 

Osservando a piatto la parete della ciste, vediamo un mo- 
saico a linee rette, sottili, ben nette, date dai limiti delle 
cellule epiteliali, e al disotto di esso si osserva lo strato delle 
cellule profonde le quali, benché a contatto le une delle altre, 
pure non hanno i loro limiti così angolosi come quelli delle 
cellule superficiali. 

L'immagine che qui si ha è uguale a quella dello strato 
esterno della parete delle cisti della Batteato. 

La conoscenza delle profonde modificazioni delle cellule fu- 
sate che acquistai collo studio delle cisti del caso precedente, 
mi fa ora ritenere quasi certo, non ostante che non abbia qui 
potuto osservare, per scarsezza di materiale, forme inter- 
medie molto dimostrative, che anche nella Sacca le cellule 
profonde della parete cistica provengono dalle cellule fusate. 



Riassumendo i reperti avuti, possiamo dire : 
, Che la parete delle cisti trasparenti del bordo cigliare ri- 
sulta fondamentale di due strati formati da due specie di cel- 
lule differenti tra loro per forma, per natura, per deriva- 
zione; 



(1) Il pezzetto asportato fa indurito io bicromato di potassa e succes- 
BiTamente in alcool. 
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Che le cellule dello Btrato interno sodo priBmaticbe più 
Daeno corte, il loro protoplaaau è jjjaoulwo; 

Che le. celiale dello strato esteroo sono o fasifornii o po- 
dricbe ad angoli arrotoadati; il loro profeoidasiDa è ono- 
oeo, più chiaro di quello delle precedenti; 

caie la parete dell* eìsti ai fòma per soiasione indiretta 
i anelai delle oellole glandolarì e delle eeUols fnaiioniiì 
11* poraioiie seeernente del tobo della glaiid<^ di Moli 
coi ai BTÌlappano; 

Che, avoto rigiiardo alle diverse fnine e al vario numero 
He aam degli elementi che possono eostitnire la parate ci- 
ca, questa paò risultare costitaita (come nei caai da me 
tervati), nei seguenti dififerenti modi: 



Strato inUm» — Un aedo ardili» di ««Olila \ CoaMmnti U toma 
I gUndoUn pritmatielM / nomala «ha haas* 
i Strato e(l«mo — Un Mio ordina di cellnle 1 Mila glandolo di 
fiuiformi ' Moli. 

ISfraU interno — Un aolo ordine di callaia gUndnUri 1 
corte o luselbui ) Pig. 13. 
Strato esterno — Un aolo ordina dì callula fulforBii . ' 

! Arata tMtamo — Un aolo ordina di esUola glutdolarì \ 
corte o lamellari f _. ^ 
Strato «temo — Un aolo ordine dì eallnle irregoUr- ì "' 
Doate poliadrielM ) 

[ Strato in(ar-no — Uà aolo ordine di cellola glandolari 1 

Strato tttemo — Piti ordini dì celiala irregolarmonta | Pig. 14. 
I poliadrìobs ) 



Strato interno — Pia ordini di cellole glandolari . . \ 
Strato estemo — Un aolo ordine di celiale immotar- | Pig. IC. 
manta poUadrioba ) 



Che infine lo strato interno dalla parete della cisti è dii 
itura epiteliale, lo sirato estemo, qualora si accetti Topi- 
one della maggior parte degli anatomici sul significato delle 
llule fusiformi delle glaodole di Moli, sarebbe di natura 
uscolare. 
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Fatti che dimostrano cbe le cisti trasparenti del bordo 
cigliare derivano dalle glandolo di Moli. 

Questa derivazione è dimostrata : 

I^ Dairesame di serie di sezioni successive di cisti inci- 
pienti, come vedemmo nella Batteato; 

2* Dairesistere nella parete della ciste gli elementi propri 
caratteristici della porzione secernente del tubo delle glandole 
di Moli; 

3*" Dalla sede delle cisti. Nel bordo cigliare non esistono 
che le glandole di Moli e le piccole glandole sebacee dei 
follicoli piliferi delle ciglia. Nella Batteato , mentre da un 
lato possiamo seguire lo sviluppo dalle cisti delle glandole di 
Moli, dall'altro lato le piccole glandole sebacee che trovansi 
nei pezzettini asportati mostransi normali senza il menomo 
accenno di trasformazione in cisti. Oltre di ciò, contro la sup- 
posta derivazione delle cisti trasparenti del bordo dalle glan- 
dole sebacee stanno i fatti seguenti. 

Fatti che impediscono di accettare l'ipotesi che le cisti 
trasparenti postano provenire dalle flandole sebacee. 

L'osservazione diretta della f<xnnazione delle cisti trasparenti 
dalle glandole di Moli e gli altri fatti qui sopra esposti, se 
pongono fuori di contestazione questo modo di foroiasionie 
delle cisti , non valgono però del pari ad esdudere cbe esse 
possano (come alcuno potrebbe supporre), oltre ehe dalle dette 
glandole, provenire anche dalle glandole. sebacee dei foilieoli 
delle ciglia. Debbo perciò esporre qui i fatti che, a mio pa- 
rere, stanno contro questa supposta derivazione. 

Dai reperti esposti risulta concordemente che la cellula 
epiteliale ohe tappezza la eavità cistica è fondamentalmeaite 
prismatica^ ed ha i caratteri delle cellule prismatiche degli 
epiteli glandolari. 
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Ohe la cellula sebacea possa subire , per una causa qaa- 
nque, tale modificazione morfologica e funzionale, non è 
',gi conosciuto, anzi, contro tale trasformazione ataono fatti 
anatomia patologica e di patologa sperimentale i quali dì- 
Dstrano che l'epitelio delle glandole sebacee, tanto nella for- 
azione delle cisti quanto in seguito ad irritazioni diversis- 
me, si trasforma costantemente in pavimentoso stratificatoT 
ai in cilindrico. 

Fatti dt anatomia patologica. — Se esaminiamo le cisti 
le provengono indubbiamente dalle glandole sebacee, tro- 
amo un epitelio pavimentoso stratificato. 
Cosi, ad esempio, nel milium (Fig. 10), abbiamo cellule pro- 
Qde con scarso protoplasma, con nuclei allungati per solito 
irpendicolari alla parete cistica, cellule medie poliedriche o 
sangiche, cellule superficiali epidermoidali. Nelle cellule au- 
irflciali OBservansi granuli di eleidina. Il contenuto del mi- 
an consiste in gran parte in un ammasso di squame epider- 
Qidali. 

Così ancora, epitelio pavimentoso stratificato osserviamo 
ille cisti che esìstono talvolta nelle glandole del Meibomio. 

Fatti di patologia sperimentale. — Con differenti stimoli 
di varia intensità (ferita , ferita successivamente cauteriz- 
ta, cauterizzazioni con differenti sostanze, svuotamento, 
o, eco.], irritai (1) l'epitelio delle glandole sebacee (glandole 
bacee dei follicoli piliferi, glandole meibomiane), e oostan- 
mente osservai nella cellula glandolare la stessa deviazione 
srfologica e funzionale: essa non subisce più il fisiologico 
■ocesso involutivo di degenerazione grassa^ ma compie un 
•ocesso evolutivo verso il tipo epidermoittale; l'epitelio 
andolare si trasforma cosi in pavimentoso stratificato. 

'}) Tartnferi, t SuUa patologia della glandola meibomiaaA e d«Ue 
indole tnbolari dal margine libera delle palpebre >. (Dal Laboratorio 
Patologia Qenerale della R. U. di Torino). — (OMeruatore, Git»««o 
fl« Cliniche, M. 39, 1881, Torino). 
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TVBtfti ÌBoItre di ottenere speTimeiitfthneute la fdrmazioiìe 
di 0191) dftUe grlandDte aebaoee (glimdole del Meibomio), oo- 
olndendoiie i eaoali eeoreèofii oon wi'a^sa él filo- munita di 
pioooli anelli <}i vetro paeaata atttaverao le palpebre in prò»» 
simità del bordo libero. Non ostante i anmeroai esperimenti 
fatti ebbi sinora risultati negativi. Invece potei ottenere la 
formazione di oi»tà dalle glandola meibomane^ imestando sotto 
la pelle di un animale (coniglio) parte della porzione tarsea 
di una aoa palpebra appena esciea, privata della pelle e dopo 
rasriiiato Tepitelio congiuntivale. Quando Tinnealo attecchisce 
81 ottiene la trasformazione del pezzo innestato in cisti ad una 
sola cavità (Fig. 12), o multiloculari (Fig. 11). Nella parete 
detla ciste, per un tratto maggiore o minore, si trovano gli 
acini meibomiani che versano il loro prodotto di secrezione 
nella cavità cistica. L*epitelio della ciste nel tratti al disopra 
degli acini e nei tratti a loro intermedi, punti questi nei quali 
noD può mettersi in dubbio la sua derivazione deirepitelio se- 
baceo, ò pavimentoso stratificato, e le cellule superficiali hanno 
granuli di eleidina, precisamente come vedemmo nelle cisti 
ehe indubbiamente provengono dalle glandolo sebacee. 

Questi fatti mi sembrano sufficienti per ritenere come non 
accettabile Vipotesi che le cisti del bordo cigliare possano 
provenire dalle glandolo sebacee. 

Fatti che impediscono di accettare l'ipotesi che le cisti 
trasparenti dell'orlo oigliare abbiano erigine dalle glaair* 
dola sudoripare. 

Le cisti trasparenti trovansi nella zona d'impianto delle 
ciglia, e qui, non esistendo glandolo sudoripare, non possono 
eTidentemente da queste provenire. 

Nella zona d'impianto delle ciglia non troviamo che le glan- 
dolo sebacee dei follicoli piliferi e le glandolo di Moli, le 
quali ultime sono ben dìfl^renti per i loro caratteri anatomici, 
per i rapporti che assumono co' follicoli piliferi e per la qua- 
lità del loro secreto dalle glandola sudoripare comuni. 

Archivio p«r U Sciente Mediche, XI. 3 

■ 
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Né, d'altra parte, Iio alcun fatto per ritenere ohe (fli' oftal- 
mologi che hanno supposto che le cisti del bordo provengono 
dalle piandole sudoripare, abbiano considerate come tali le 
glsndole di Moli; del resto la conoscenza di queste glandole 
~"kle a molti anni indietro. 

Patogenesi delle cisti trasparenti. 

tli oftalmologi che ammettono che le cisti trasparenti pro- 
igono dalle glandole sudoripare , suppongono che esse si 
Daino per otturamento del canale escretore di queste gtan* 
e, e le considerano quindi come cisti per ritenzione. 
lenchè questa ipotesi possa oggi sembrare, dopo dimostrata 
derivazione delle cisti trasparenti dalle glandole di Moli, 
ulta di maggiore Terosimiglianzs , poiché in queste glan- 
e esìsterebbe uno speciale ordine dì cause predisponenti 
' la loro formazione (ij, pure dessa è ben lungi ancora dal 
ersi ritenere come dimostrata. Anche i risultati delle ri- 
cbe fatte nella Batteato (l'unico caso nel quale, a mia co- 
loenza, fu esaminata oltre la parete delle cisti, pezzettini 
bordo cigliare), non ci permettono a tal proposito dedurre 
un ohe di positivo. 



I) La densità della eeoreiione delle glandole di Moli, costitnita in 
D parte d» nn detrito flnamante graanlMo con piccole ifere di eo- 
lia colloide, pallide, poco ri frangenti , e la sproponione del calibro 

tubo escretore riepetto a quello del tubo eecernente (Fig. SS), lona 
dizioni che rendono difficile l'eepnlaione del aecreto glandolare, Qaeeta 
looltoia eepnliione del «ooreto è dimostrata dall'oeierraiìone che nel- 
Inlto reperto oomone è il trovare dilatato il tubo glandolare, epecial- 
nte nel ponto ore termina la lua ponione eeeretoria e comincia U 
retorìa (Pìg. £9). Solo nel bambino, poBaiamo dire, troTiamo tabi 
ndolarì non dilatati, e ciò per il breve funiìoaara dalla glandola; nel 
dolio già le oeltole glandolali tono divenute un poco pib oorte, e 
:he nel giovane poiiono eeaero molto appiattite per la compreaaione 
itta dal acereto ohe non pnò facilmente eiaere faorl eapnlao. 
)ae«ti due fatti adunque, la domita della aecreiione e la sottiglient 

tubo eaoretore riepatto al aecretorio, potrebbero ooatitnire due oatue 
jiaponenti «Ilo evìluppo deUe ciati traaparenti, ae queite, come d 
oa, rientruaero nella oategoria delle ciati por riteniione. 
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Supponendo difatti che le cisti della Batteato siano cisti 
per ritenzione^ esse non potrebbero essersi formate che in 
due modi : 



per obliterazione I , , ^ , , ^ , 

'^ > del tubo glandolare. 

per otturazione \ 

I. — Per obliterazione. 

L^obliterazione potrebbe essere stata prodotta, nel caso della 
Batteato, dàlia cicatrizzazione delle pustole del vaiuolo. — 
Oome è noto (1), le pustole che si formano nei bordi palpe- 
brali si sviluppano quasi esclusivamente nei follicoli piliferi 
delle ciglia^ i quali restano così in gran parte distrutti (per 
la Batteato vedi Tesarne obbiettivo). 

E siccome le glandole di Moli sono adiacenti non solo ai 
follicoli delle ciglia, ma il loro imbuto terminale ha Torifizio 
cutaneo comune con quello del follicolo (Fig. 28, 30) , così , 
per tali intimi rapporti , il tessuto cicacitrizio sviluppatosi 
nella guarigione delle pustole avrebbe potuto, per la sua re- 
trazione, aver compromesso la permeabilità dei canali delle 
glandole di Moli. Ed in alcuni punti, ed anche attorno ad 
alcune cisti, troviamo in verità il connettivo del bordo ci- 
gliare non normale ma molto compatto e risultante di grossi 
fasci connettivi sti patissimo 

Ma non mi sembra che così possa essere avvenuto : 
V Perchè tutto il tubo glandolare dovrebbe essere tras- 
formato in ciste una volta che la cavità di questa comunica 
liberamente col lume della porzione del tubo glandolare non 
ectasica; che il contenuto della ciste, anche se incipiente, è 
liquido^ ed una volta che il connettivo del bordo cigliare pre- 
senta uguali caratteri attorno alla ciste e attorno alla restante 
porzione del tubo glandolare non ectasica e colla ciste libe- 
ramente comunicante; 

2? Perchè, se attorno ad alcune cisti troviamo un connet- 



(1) Michel (Qraefe a. Saemiach, Eandb.^ T. IV). 
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ivo deaao, eoi^»tto, die oi stteeta la olMtriuuìoiia dalla 
iOBlol» qatvi aTVMiHta, io altri punti iovecM, a,ttorao ftd «hr« 
isti, questo connettivo è più o meno lasso, nonnaie; 

3* Perchè, se le cisti fossero realmente dovute alla obli- 
erazione dei canali glandolari per le cicatrici Taiuolose, esse 
eroaimilmente si sarebbero dovute sviluppare molto prima. 
A Batteato ebbe il vainolo all'età di 5 mesi , e le cisti non 
pparvero che all'età di 17 anni. Né può supporsi, trattsjidosi 
i una giovane che curava taato la ooaiaefii da sottoporli a 
ipetnte (^raóoQl, che le ciati fosjtero per oo^ ìaogo ipau» 
i tempo passate inoaaervate a lei ed ai suoi parenti. 

II. — Per obturaxione. 

Non ostante che le cisti fossero sezionate oompUtamente ^ 
«re non potei trovare tracce oè dei canali escretori, oà dagli 
mbuti terminali delle glandola di Moli in cui esse si erano 
iapettivameote sviluppate. Se realmente trattisi qui di una 
comparsa di queste parti della glandola, io non oso affer- 
aarlo fondandomi su questo sol caso e sul materiale relatì- 
amente scarso avuto a mia dispoiiizione ; debbo quindi aste- 
lerroi dal dare a questo fatto alcun vaJore nella patogeneaì 
belle (»8ti. Né valore del pari possiamo dare airotturamento (1) 
,egli imbuti terminali delle glandole di Moli esistenti tra le 
isti ne' pezzettini di bordo cigliare asportati, poiché il tubo 
i queste glandole é normale per ampiezza, né, d'altra parte, 
mila ci attesta che queste glandole con imbuto otturato 
crebbero in seguito dato luogo a formazione di ciati. 

Coatro l'ipotesi di un semplice otturamento come causa 
mica delle cisti starebbero, almeno nel caso della Batteato, 
caratteri di queste. Le ciati, come vedemmo, consistono in 
in'ectaiia di una porzione timitata del tubo glandolare, men- 

(1) Oli imbati sodo nel loro orificio culaneo oblOMtl <k nao »ft> ài 
JUMBA eplderowidali couceutricfaa derivanti da un'etagerata dssqaa- 
laiione del loro epitelio paTÌtnentOBO stratificato. — Quest'alterazione 

veroaim il mente conaeguenEs della ateasa causa che prodnaBe le altera- 
ioui notate nella poraione aeurDeiit* del tubo glftodokre (Flg. 13, 14)- 
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«M kmot, ì^rìficànilMii ripotcfUi BMEf)[K>8te, dovtetntiMi tro- 
vare una dilatazione diffusa a tutto 11 tubo della glandola, 
^essendoché il lume delle poncioBi di questa aon ectasiche oo^ 
fannia lib^fftìneftte «Mia (safftà detlà ofste; il contenuto délllt 
<2Ì8te, anche se incipiente, è liquido, ed il conqettivò che tro- 
Tasi attorno alla ectasia ha gli ateasi caratteri di quello che 
^esistè «ttoY^bo àlln pfomt)iìe di tubo ooù èùtafìiea, Iti moéo «he 
non può Bupporsi che esso^ per differenza di densità, abbia in 
•un punto permésso, in altro impedito lo svilupparsi della oiste* 



Le Figura 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 furono disegnate sd «la i«|;ran- 
^metalo di «fìKa 1M diaiuètri col ]»Hktta, cMae ititte te àltt*e. 

Le Figure 16, 17 e 18 furono disegnate coli 'oggettivo N. 7, HàWiack, 
cc^Hn 3.» tabe fihhiao, airaltetaa M piede M ftiiefòicopfo. 

Le Figuri» Id, 14, I5v 19, CO, Si, 22 e 05 ftiròM) dlsegiiKte to\ N. 9, 
immersione Hartnack, oo. 9, i. ^, altttfeia del p%àé del teiofoiKdbpio. 

Le ftègttetoti letttoM hàbne ivi latte I» figufè lo slèilto signìÉcato : 
JP, èpfdeHnid^. ^ 0, cf iite% ^ ^ JV, «elione della poi%iott« e^cè^ente 
<iei tabo di «ina ^tanèola di Mòli iioV'inftle per attipfekià. -^ «Sf Z), sezione 
della porzione secemente M Hho dilatalo di uèa glandola di Moli. — 
IT, imbolò teinninale itt «na glanéòla di Moli. -^ T, v«l»icoia efenteatè 
oe]i*epidermide. — F^ fibre muscolari striate del cnuUcK^ <M liiòlano. 
^ P E, tubo escretore di una glandola di Mòli. 

Lfe hgtire 2, S, 4, ^ 6, T, 8, 9, IO, 13^ 14, i5, 15, 17, 18, 19, 20, 21 
« % Sótto tolte dalie eézioai delle òlfttf apportale alla Batteato. 

fk^. 1. '^ Caao tfpleo di éM traapareati del boi'do òigliarè (B«tttèàto). 
Fio. 2 e 3. — Ciste trasparente in via di sviluppo (da «ma èerle «K se- 
«ietti dèlia teedesiìaMi) : 

Plg. 2. -^ SMiòde della >6Ìste ttòle^o prineipiò, CI; kiòlle sezioni 
sMesMitè la cavità dèlia di^ (somnniòàta col luiM dei tttbi jglan- 
dokri a M adiaòeàtì, e perciò appartenenti alta ^tèsMt glaadòla di 
Moli in cui sviluppossl la ciste. 
Fig. B. ^ O&vah sopra, ttel Iruò tneftzo. 
Wìé, 4, 5 « (S. ^ Ciate irakparenle ^n atU^ppata (da una nertè ^ se- 
zioni successive della medesima) : 

Fig. 4. — Sezione della ciste qaatadò co miniala ad esigere ìyen svi- 
luppata. 

Fig. 5. — Sezione della ciste nel punto ove raggiunge il stio mas- 
simo volume. — I tubi SD appatieagoliò alla glandola in cui la 
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ciste li è iTilappati; nella letieni «uoceuire %i vede il loro luin» 
eomitiiicftre colla cavità dalla ciste. 

Rg. 6. — SeiionB della citte presso Is sna terminatone. 
. 7. — Ciste traipsrente di forma irregolare. 

. 8 e 9. — Porsione eseretoria e Imbuto terminale molto dilatato di 
una glandola di Moli (da nns serie di seiioni incceaiive). — L'orì- 
flsìo di qnesto imbato ei vede nelle seiioni snceesiive ottanta d» 
nno saflb di sqname epidermoidali. 

. IO. ~ Immagine di una eesione di mlliwm che trovavasi presao U 
bordo cigliare della palpebra inferiore ; 

1° Seilone traaversa di un follicolo pilifero (probabilmente di od 
ciglio); 

S" Ammasso di iqusme epidermoidali ; 

3° Epitelio pavimeotoso stratificato che forma il rireetimento in* 
terno della ciste. 

. Il e 12. — Innesti sottocntsnei di parte della ponione tarsea di 
Dna palpebra di coniglio. — Esaminati dopo 40 giorni. — Cisti nelle 
qnsli si trasformano i peiti innestaU, an poco ingrandite, seiioni 
tra everse. 

. 13. — Seiione verticale della parete di ana ciets traaparenta bea 
svila ppata ; 

1° Strato interno della parete della ciste dato da cellule glandolar! 
(della pontone secernente del tubo della glandola di Moli da cai 
formoBsi la ciste) appisttìte dslla pressione; 

S* Strato esterno della parete della ciste data dalle cellule fusiformi 
(flbro-cellale mascolari) della glandola di Moli da cui essa deriva; 

3° Linea che ricorda la membrana propria del tubo glandolare; 

4' Tessuto connettivo del bordo cigliare. 

14. — Sesione verticale di nn ponto della parete della picoola ciel» 
incipiente della flg. 3. 

I», 3" e 4» Como nella flg. 13. 

£<> Strato interno dells parete della date, costitnito da nn daplice 
strato di cellule in parte fuiiformi, in psrte rotondeggiaDtì, derivanti 
dalle cellula fniiformi (flbro-callule muscolari) del tnbo della glan- 
dola di Moli da cui si sviluppò la ciste; a destra vedeti ana figura 
eariocinelica. 

15. — Seziona verticale della parete di una ciste beo svilappata : 
1° Strato ÌDterno della parete della ciste risultante in parte di due 

ordini di celiale derivanti dalle cellule glandolar!, di cui alcune delle 
superficiali conservano chiaramente la forma ; a destra figura cario- 
cinelica j 

S° Strato interno della parete ciitica dato da ano itrato di cellola 
rotondeggianti a protoplasma chiaro, derivanti dalle cellula fusiformi 
(fibro^cellola muscolari); 

3° e 4° Come nella Fig. 13. 

16. — Seiione trasversa di un tubo (porxione secernente) di una 
glandola di Moli un poco dilatato: 

lo Cellule glandolari ipertrofiche; 
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S"» Nuclei deUe cellule fusiformi (fibro-cellnle muscolari); 

30 Membrana propria della glandola; 

4« Nuclei delle cellule piatte connettive che formano il riyestimento 
più esterno del tubo glandolare. 
Pie. 17. — Sesione trasyersa e in parte leggermente obbiiqua del tubo 
(porzione seeernente) di una glandola di Moli un poco dilatato: 

1® Gruppo di 4 nuclei appartenenti probabilmente ad una sola cel- 
lula. — Le cellule glandolari.sono ipertrofiche ed alcune hanno nu- 
de! giganteschi; 

29* Cellule fusiformi (flbro-cellule muscolari) vedute quasi longitu- 
dinalmente; 

29^ 3« e 4» Ck)me nella Fig. 16. 

Le cellule glandola ri sono separate dalle cellule fusiformi da una 
Boatansa chiara : '*' 

Pie. 18. — SeDone del tubo (porsione seeernente) di una glandola di 
Moli, con cilindro reticolato (5) nel suo interno : 
lo Cellule glandolari quasi normali per dimensioni; 
2», 2^, », 4» e ♦ Come nelle Pig. 16 e 17. 
Pie. 19 e 20. — Elementi cellulari dello strato esterno della parete cistica 
derivanti da moltiplicazione delle cellule fusiformi del tubo della glan- 
dola di Moli da cui la ciste f or mossi. 
Pie. 21. — Cellule glandolari del tubo (p. s.) di una glandola di Moli 
ripieno in parte da un cilindro reticolato: 

A appendici coniche. — H appendici davate che esistono ali* apice 
delle cellule glandolari. — L lamelle basilari delle cellule glando- 
lari che si insinuano fra le cellule fusiformi e raggiungono la mem- 
brana propria. Le granulazioni sono disposte in serie longitudinali, 
qui mal ritratte dd litografo, come anche nelle figure 16, 17 e 22. 
Pie. 22. — Cellule glandolari di un tubo (p. s.) di una glandola di MoU^ 
nel cui lume esiste un cilindro reticolato come nelle figure 18 e 24. 
La sostanza colloidea dd cilindro (R) si continua, senza demar- 
cazione, con quella che costituisce Tapice delle cellule glandolari — 
M: metà intema delle cellule fortemente ingrossata, chiara, gra- 
ndosa. 
Pie. 23. — Majde. — Porzione seeernente del tubo di una glandola di 
Moli 7 giorni dopo che fu irritata con una indsione. Oculare N. 3, 
Verick, ob. N. 5, Hartnack, prisma s. t.; tubo chiuso; sesione tras- 
versa : 

l^ Nudd delle cellule connettive del rivestimento estemo del tubo 
glandolare ; 

2^ Cdlule fusiformi ipertrofiche. — In esse si vede chiaramente 
la posizione che il nucleo ha anche normdmente; 
3* Sostanza chiara intei*posta tra le cellule fusiformi e le glandolari; 
40 Membrana propria. 

50 Cilindro collddeo che ottura il lume del tubo. 
Pie. 24. — Cane. — Porzione seeernente del tubo di una glandola di 
Moli, due giorni dopo che fu irritata con una incisione. — Ingran» 
dimento come nella Fig. 23. — Sezione longitudinale: 
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« *> Oom« «lift Fig. JGS; 
Callaia ftuiformi noranrii'; 
CilìÉdre «olldìdM r 
C«UnIa glEDdoUri. 

— StMà. -^ OroMa oiatì tnapafeatl 4*1 bordo «gliara : 
DeoMittl -dello UnUt Mtmao Mk -aiata; 

Id. intn^io ìd. 

CoiMietitiTO dal bordo «igliMa. 

— M^ale. — Acido oamico ('/m) a fresco; AaeerMioae par 7 
■al bkroaaato di ^ottMa (S %), laoUiMftlo; i^ioartDa formi- 

cetluU faaiforme di odb gbiuUlli di Moli, taS^^lll•t fMlaU a 
■wU Mi poco obltqaamMtta : 
Corpo della cellola; 

Bipanaiool cbiara, aottiliiaiiBe, mambraBiformi, per te qmHi 
ti elemauti ai iotbrioano vioeDdavolmeote fra loro( 

la cellula preoadante oiaarrata di flanoo. 

— Faucinllo di 8 atmi. — Glandola di Hall, noHDale. — Bicro- 
<; aeiioa*; aotiiciaiie oamiea ('/laomli Klicariaa formioata X *^/i- 
bUule fusiformi normali <Sbra-«eUula noacalari aaeondo gli ana- 
ci). 

— Bambino di 16 meai. — Obadola di Holl| Bormal», deUi 
)bra superiora X ^/i : 

, convoluto del tabe Beeeraante, in oai si vada la aua infleaaiana 
kmeitala aifmoidea. — B, oanale aacretore. ~ C, inbsto tar- 
ile ohe ha il suo orifleio comune oon qaello dì un follieole pl- 
} di ciglio. — D, ciglio. 

— Uomo di 80 anni. — Glandola di Holl, dalla palpebra au- 

•ro X «/,. 

tubo «ecsraenta ò molto dilatato la riciuanaa dal oaaile eaoretore. 

— Uomo di &1 anni. — Olandoln di UoU della palpebra aqp^ 

' X »;,. 

itto il tubo aeoerntnte à fòrtemente a irragolaFmanta dilatato. 




>. 



ARCHIVIO PER LB SCIENZE HBDICfiE — V«l. Xl. N. 3. 

'•-'-"' ■•- ..-- ...... . . ..... ^ !.. .^^^.^-......^.jY-' --Tir ^"" ■""Ti ■ 



INTQMO 191 GENESI DEL e6T1ffl10CEPHIiLiJS MM 

(BRBMSER) 
B lik SUA FRBQDBNiZÀ IN LOMBARDIA 

siL oonos 

Ernesto PARONA 
Manco Maarfq DlftUloM ièll'Ùi^ittti F«itd«B«l%-9NMlli Iti IMtflèfl) 

tTar. II). 



Lo ^tttdfo del iXMLftrimo fini i «eptodi dall'uomo, 11 Botrfo^ 
o^lftio 1., è iiilèi>6ftsante ài medioò 0dttò il ^triplioe ricalilo 
deità féogrrtifla elmte«o)ogric«^ della patologa e dellMgle&e; 
è faiportaìitisBitto al zMlogro "p&t robMtltà Hk coi èi av^f e 
k dtoiria dello BvilVippo deirelminlo. 

Constatata, coose ^ià feoi xsonosceire altrove (2), la frequenea 
f fatidte«(hiìa del botriioc^alo h nel tertitovlo di Varese^ mi ftortie 
vk aniiiio di atadiafe la controversa esMo^a déH^elurinto , 
^ d^inda^are le oa^ioni delta fórma quasi endemioa dt ^acwia 
ialteione nel Y^raeotto , oontornato da paese in cui , se 11 
tekioeefale 1. fu riseotitrato , non cessa di essere rarissivro. 

È opportttno riflettere dapprima alle oonditioni topografioke 



(1) Uoa Nota prefentÌTa sul tema oomunicava oella seduta 1<^ loglio 
nlt ac. del R. latitato Lombardo di Scienze e Lettere (Vedi Rendiconto, 
«irie il^ Voi. XIX> fate. XIV). 

(2) Parco a E., ti. — Tre casi di boihriècéphéihts L, di oti onotri^ 
plioe ». {VOw^érvmio^, Ga^xeUm delh 0Hmeh9 di Tùrin^^ 1880). 

e li. «^ Intorno ai ^sestodi^ e masaime <bl èothrioetphal^iu L^ raoòolti 
ìt Varese ». (&iomaU d^lla R. Avcméemi^ di Torino^ 1886. -^ <3wr* 
ntéa éefli 09pi4M 4i MUano, 1682). 
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«logìcbe del circondario di VsreBe, per baoca parte in- 
evolmetite disteao fra 1 laghi Maggiore, di Ternate, di 
idroDO, di Monate, di Varese, coetituenti evidentemente 
«mpo un uoioo bacino lacustre, e ricordare che questi 
i BODo spettanti con quello d'Orta e di Lugano ad un 
o sistema idrografico, quello del Ticino, 
questi fotti considerando, pensai che in detta plaga ai 
tessero le stesse condizioni volute ragione della diffusione 
renne nella Russia Baltica ed in quella altre poche circo- 
te località le quali si dicevano, e forse erano un tempo, 
isiva patria del botriocefolo 1. 

fatto da me notato, dell'infezione per il botriocefalo nel 
torio di Varese, veniva quindi a sostegno della credenza 
fra il detto cestode e 1 laghi corresse un nesso strettia- 
), credenza che dimostrerò col presente lavoro giustificata 
eno anche fra noi. 

: tale conoscenza geografica è positiva, controversa ri- 
e ancora in oggi l'eziologia o la genesi della infezione 
botriocefalo 1. nell'uomo e in alooni animali domestioi. 
«1, ad esempio, Togt (1), lamentando la nostra ìgno- 
:a sullo sviluppo del ver suisse, afferma che : tout ce que 
s pouvons dire jusqu'à présent , c'est qu'on ne peut se 
%er le bothriocéphale en mangeant du poissmi, camme 
e croit vulgairement. Ed anche Railliet (2), nel recente 
trattato di zoologia medica, prezioso per la copia e la 
tezza delle notizie, precipuamente nella parte elraintolo- 
, afferma, a proposito dell'embrione dell'uovo del botrio- 
lo 1.: on n'est pas encore fimé d'une fafon absolue sur 
phases sous lesquelles doit passer cet etnbryon. 
lossi ritenere il campo diviso in argomento (3). Alcuni 



Vogt C, ■ Lm prOTeDBDo* dsB sDtoioKlrM d« rbomnis et lasr 4n>- 
n >. Oenin, 1878, p. 31. 

Rkilliat A., ■ ElémmU da Zoologia mMicals >. Parie, 1886. 

Non parlili i] ca«o di ricordare qui l'idea eapoita da Potain alla 
iU dea Hopilaux (BulUlin Qinér. da Théraptutiqtu, 1877, p. 4S2), 
ipoaito del caao di botriocefalo lo noa aigoora che non era oadU 
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elmintologi vogliono il platelminto derivare da embrioni ci- 
gliati sviluppatisi nelle acque dalle uova del botriocefalo L 
e portati direttamente neirintestino con Tacqua e cogli er- 
baggi bagnati di CBsa. Altri, airincontro, Boatengono che il 
botriocefalo 1. non isfugga alla legge di Steenstrupp, della 
generazione alternante, la quale governa lo sviluppo dei ce- 
stodi, e ohe un intermedio quindi esista, ospite del germe, 
il quale, a mo' di cisticerco, penetrando neirintestino del- 
ruomo, di quegli animali in cui il botriocefalo 1. alligna, 
raggiunga solo allora la possibilità dello sviluppo completo. 

Leuckart e Berholus ritengono che Tembrione ci- 
gliato del botriocefalo 1. trovi nella ligula nodosa un inter- 
medio, nel quale prenda un ulteriore sviluppo innanzi di giun- 
gere airintestino deiruomo^ o di alcuni animali, nei quali 
toccherebbe lo sviluppo completo. Altri sostengono questo 
periodo aversi in determinati pesci, come vedremo. 

Ohe le uova di botriocefalo 1. presentino nelle acque fasi di 
sviluppo, è ammesso e dimostrato. Già Tolandese Schubart 
aveva disegnato la figura del protoscolice del botriocefalo L, 
fatto conoscere da Knoch. Questi e Leuckart ottennera 
del pari sperimentalmente lo sviluppo e lo sohiudimento del- 
l'uovo del botriocefalo 1. — Oltre a detti autori ricorderò che 
Bertolus (1), avendo posti frammenti di botriocefalo 1. in 
vaso continuamente alimentato da nuovo filo d*acqua, dopo 
6 mesi trovò le uova contenenti un embrione vivace ovoide, 
armato di 6 uncini. Questi uncini sono già distinguibili versa 
il 5* mese, epoca in cui Tembrione presenta i primi movi- 
menti lenti e deboli, estesi a tutta la massa embrionale. Ben 
presto, fra l'embrione ed il guscio si notano movimenti gi* 
ratorii rapidi; si fa più marcata la linea deiropercolo , che. 



mai di Francia e che conTiTeva con un giovane sviziero, e cioè: qu*it 
parati difficile d^admgttre entre ce Jeune homme et cette jeune femme 

un intermédiaire quelconque Ce fait semole démontrer que le ho- 

triocéphale l. peut se transtnettre dxrectement de Vhomme à Vhomme, 
(1) Bertolas, <i Développement du botbrìocépbale de l'homme». (Jour^ 
nal de Zoologie, Paris, 1876). 
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Msouidon, lascia sortire 11 dovane parassite. Ita qoeslA mo- 
nto «aso mooresi rapidamente uall'aoqaa, descrìTendo trta» 
ittosarTilineo, moTiueoto eh* raltenta, ed al tettaiM dt 
latehe ora oMss aflktto. 

Koooh e Vo^t Msten^fODO la proreniHm del botrittce^ 
lo I. airaomo direttetteiits dagli embHon! cigliati , seoMi 
termediario di «louD ospite, «viluppabtiri JB Ktrflce e Btro- 
)a. Knoeh (1861) apfx^igftei a prove s^imtmtbli ohe — 
igatìre neffii ìnMft), nei erostaoelt tteì pOKl e aei rettili — 
MoinHK) positive ia dae oasi, cai fece inghiottire ifran nu- 
tro dì embrioni oigliati, ettenendoDè, dopo sei settimane, 

uno due scolici (I). nell'altro punto. Queste jvoTe fQrbno 
potute da EBosh (1869>1870), Con snoeessi incompleti. 
Ma a queste rieultaase sperìmeatall, ette non sono ocrto hi 
paro di un* rigorosa oritioA, stsnao di contro gli esperimenti 
impioti da Leuokart (i) su qnsttra osai — cui propifiò 
iva freaohe di botriocefelo I. ed embrioni ciglisi vivaot, bs- 
imendo eg^f stesso dodici embrioni cigliati vlvad — e le 
■ove negative Istituite da Orassi (2) C(A uova «ertamente 
tali. Bono del pari a rìowdare i risnlteti delle oeservaziool 

Sohaainslaud (3), che non verificò sviluppo di Botta 
»gU embrioni cigliati di botriooefìilo I. introdotti nell'appa- 
lto digerente di giovani salmoni. 

La derivsEioneperteato diretta del botriooehlol. dai detti «ta- 
'loni manca, anoora io oggi, di una rigorosa dimoatraiione. 
I Sostenitori della trasmissione del botrJooeftlo 1. all'uomo 
ir generaiioue alterneote inoHmiusrono qaali ospiti della 
rva dell'elminto specie differenti di peeci e prineipalmeole 

limone {Salma salar., Lina.) e la trota {Trutta furto., 
ino.), cui altri furono aggiunti, quali il luceio {Bsùx Ih- 
US), la bottatrice {Lola vulgaris), ecc. 



(1) LAuchart, * Die mancchilekeii Paralitan >, L«iptif, 1963. 

(2) Gi'B««i, I Oontnbutlone kIIj itiidio dell'ElttiliitologO >. GniMettlt 
'irdica Itatitina, Lombardia, 187i)]. 

(3; Scliauìnaland, i Ola embi-jonale Balwickalung d«r Bottirìoca- 
lalen *. (Mìt 3 Taf. tul Jen. Ztiuehr. 19 Btod., 1885). 
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A aqategnQi d^ll^ g^mai del botrio«efiilQ U n^iruomo e ne^li 
aràniU a mos^o i\ uà cìetìoQrec^ oaplte del pteoe, porto qui 
il piauUftK^ deUe mie ii^dagitii. 

Spero che io tonta QOQtroyer«i» fm i oultori della elmin- 
tologria non torni inutile un tributo di osservazioni cliniche, 
oompiate ii^ uo focolaio dHnfe^tioiie italiano, e riesoa sigoifi- 
e99te il fiaqUiftto di indagini «piologiehe e sperimentali, fatte 
ìjk un ambieate in cui il botrioeeMo 1. è, per quotidiana oon- 
stfttaiìQ^e, ra?o aaaei. Basandomi su un materiale cHnioo, re- 
lativamente al ooatro pia^e, asaai eopioso (44 oasi d'infesiooe) 
e ^ numerosiaaime rioerohe fatte su pesai del eiroondario di 
Yarea^, paragonate a quelle ftanite da pesci ttatti da altre 
Icoatìti^ italiane e atcaniare, parmi di essere giunto a risul- 
tato coQQludente per la Qonosoenza del platelminto fra noi e 
di averne chiariti i punti principali del suo sviluppo. 

Questo lavoro dividerò pertanto in due parti , nella prima 
mi oQOup^^ della storia naturale del tema, nella seconda 
d^Ua patologia e deirigiene. 



I. 



A meglio assicurare sulle risultanze ottenute, gioTeràuna 
premessa, e cioè, che la considerazione ohe buona parte dei 
malati da me osservati, infetti da botriocefalo 1., eccezional- 
mente si era cibata di pesci, e taluno di es^i forse una sol 
volta ne aveva gustato: che popolazioni contìgue al campo 
di mie indagini ed in condizioni corografiche somiglianti — 
per di più dedite alla pesca e fruenti giornalmente di pesci 
(Porto Morcote sul lago di Lugano, ad esempio) — non avevano 
airosserva^ione attenta e continuata presentato caso di bo- 
triocefalo 1., mi teneva non poco in diffidenza intorno la di- 
pendenza eziologica fra pesce e cestode. 

Uq altro riflesso mi riconfermava im questo dubbio, e cioè 
che il salmone {Salmo salap., Linn.) e la trota (Trutta fario) 
voluti ospiti del protoscolice del botriocefalo 1., non avevano 
ornato al certo mai la parca mensa dei miei ammalati, es- 



1 
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I, d'altra parte, il pesce, ìd genere, per la popolazione 
ina povera, un cibo tutt'attro che comune. Il salmone 
OD riscontrasi nei laghi del varesotto, la trota (1) non 
n aloani, vi è scarsa negli altri, ed è pesce riservato 

«0. 

lonohè, avendo appreso da un resoconto, riferito da Bri- 
nello Sperimentale (Firenze, 1883) che Braun aveva 
arbo trovato il parassita originante il botriocefalo 1. nel- 
lo, mi parve possibile per tale via, anche per i miei am- 
ti, la genesi affermata, ed al barbo (Barbus plebéius), 
ne fra noi e di poco valore comnierciale, volsi le mia 
fini. Non poche osservazioni però, fatte su barbi pescati 
ago di Varese, dall'Olona, in varie località (Malnate, 
) di Vedano , Louate Ciappino) , mi riesoirono completa- 
e negative. 

pensierito da ciò, mi procurai l'esame diretto della co- 
cazione di Braun (2) e la dettagliata memoria sullo svi- 
) del botrioceralo 1. pubblicata dallo stesso autore (3) , 
ei assiourarmi che non nel barbo, ma nel luccio (Hecht) 
r luctus , Lino.) che al mercato di Oorpat (Governo di 
lia) giunge dai laghi di Peìpus e Wierzjàrn, oltreché 
bottatrice (Lata vulgaris, Quappe) aveva Braun tro- 
ll cisticerco del botriocefalo 1. 

luccio volsi allora la mia attenzione, e su lucci avuti 
ighi di Varese, di Menate e di Bardelle, mi fu data la 
■tunità di riscontrare, fin dallo ecorso settembre, il pa- 



yslleTamento dalla (rata, nel lago di Vai-eae, fu tentato, fin dal 1830, 
. duca Pompeo Litta, ma iodarno, e con aaìto incompleto fu l'i- 
i la prova dal cav. Andrea Ponti [1666J. Pib fortunato fa l'inga- 
Pio Borghi nel [entativo «perito (1860), dopo altro del sullodato 
Jtta (1830), nel lago di Ternate. Si deve quindi ritenere che la trota, 
nte nel lago di Bardello , >ia peiee rara nel laghi varesini. [Vedi 
Ha, ( Laghi a Torbiei-e del circondario di Varaaa ■. Vareae, 1864). 
D' Max Brano, t Botbriocopbalna lataa und aaine Uerkauft > (Ar- 
l'.rcAow'*, 2 Mai 1883, p. 361). 

D' Max Braun, « Zur Entwicktlungsgeicliichte dea breiten Band- 
sa (Bothr. 1. Brema) >. Wunburg, 1883. 
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rassita. Oltreché nel luccio, estendendo le ossenrazioni nello 
intento di vedere se altri dei pesci fra noi comuni albergas- 
sero la larva del botriocefalo 1., trovai che il pesce persico 
{Perca fluviatilis, Linn.) porta un parassita per nulla dissi- 
mile da quello che infetta il luccio. 

A meglio guidarmi nelle indagini che mi era proposto, ho 
pregato il Prof. Max Braun, di Dorpat, di favorirmi alcuni 
dei protoscolici del botriocefalo 1. da lui riscontrati nel luccio, 
e possibilmente qualche frustolo di carne di pesce infetto. 

E qui soddisfo assai volentieri al debito di un pubblico rin- 
graziamento a queiregregio elmintologo, il quale mi fu cor- 
tese deirinvio di quanto desiderava. 

Bassicurato per Tesame comparativo dei parassiti nordici e 
dei nostrali, che si trattava di una identica infezione, mi pro- 
poneva affrettare le osservazioni e le prove sperimentali, le 
quali, per il passaggio mio alla direzione di questo Spedale, 
dovetti interrompere. Sebbene lontano dal focolaio infetto, mi 
fa possibile però in breve riprendere lo studio delFinteres- 
sante tema, valendomi della cortese cooperazione di amici 
per procurarmi materiale di osservazione di sicura prove- 
nienza dalle località infette. Per questo studio mi giovai inol- 
tre di pesci tratti dai varii commercianti di questa città, i 
quali da località stabilite hanno settimanalmente rinvio di 
pesce che spacciano su vastissima scala. 

In un quadro riporterò le indicazioni delle osservazioni com* 
piate, riserbandomi farvi seguire alcune considerazioni. 
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ag'giore opportuniti di esame , mi 
Dello studio del parassita. Alcune 
te inoltre su altre specie di pesci 
icoi, i pesci persici. — Ma tutte 
uè tinche {Tinca vulgaris], l'una 
'0 dì Garda; per una grossa trota 
;rs del lago d'Iseo; per alcuni oa- 
lus) del lago di Lecco; per 14 os- 
a pescherìa minuta (quasi anica- 
e {Alburnus arborella] provenienti 
' osBerTasiom di arborelle, pescate 
i Varese. 

osservazioni fatte non sia trascu- 
Doaco che le sono insufficienti per 
solute. 

le da un semplice sguardo al qua- 
lente obe ai pesci di lago è limi- 
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tentociaquaDta oaservazlonì (97 sul pesce persico, 53 sul 
«io) , tutte uegative , mt fanno ritenere che 1 fiumi non 
"tino pesci infetti; anzi, a me risulterebbe persino cheftn- 
! i fiumi derivanti da laghi infetti portino pesci immnai ; 
! le varie località di un identico bacino lacustre siano va- 
mente infette, od anche immani, a seconda di alcuae con- 
Joni, di cui pare più efficace l'azione della corrente, la 
ode, ad esempio, per le aoqae prossime a Lecco (Golfo di 
Bco, Pescarenico, eco.), ha dato il caso della immunità., 
ne per l'Adda a Castel di Trezzo. 

Tale fatto, meritevole al certo dì più minuta indagine, ap- 
re indubbio anche^,,^^^fi^ "Mag^ore infetto, rispetto al 
sino immane. 

Risulta ancora/i^ °^^ ^^ osserva^eìti fatte su pesci per- 
ii e 142 sul laccio, BBeiaadowfrovatffli infetti i primi, lo 
11 secondo del '^ 
Per le ricerche i8ti4l^te~sui, pew^^i nostri laghi si può 
fermare che il lago Maggiore, di Como, d'Orta (7), di Varese, 
Monate e di Ternate sono infetti; quelli di Garda, laeo, 
mone, Pusiano sono immuni; che rinfeiione non è fra noi 
molto diffusa, né molto intensa, specie se la si paragona a 
anto mi dimostrarono le poohe osservazioni fatte sui pesci 
Qveaienti dal lago di Ginevra, e se ai ricorda l'afifermazione 
Braun (1. e), che su 80 lucci esaminati a Dorpat, ano 
Lo trovò immune dal parassita, il quale negli altri trova- 
si e molteplice. 

Questi rilievi sono opportunissimi a stabilire il rapporto 
Ila intensità varia deU'infksiODe nei due focolai stranieri 
oennati, sono eloquente indioe della varia intensità delt'itt- 
sione del botriocefalo 1. nell'uomo da noi, a Ginevra ed In 
vouis. 

Fissate queste ootizie, ohe mi sembrano neoessarie allo stn- 
D dell'argomento — pur ricordando che moltissime lacune 
sangono a colmare per riguardo alla diffusione geografica 
ll'infezione cistioercioa del botriocefìilo nei varii laghi e 
imi, ed all'infezione eventualmente diffusa allevarle speoie 
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4ei pesof nostrali — dirò qaalobe oosa del paraseita riftOOD«> 
4mto, lasciandone al zocdogo lo atodio eompleto. 

Identici nei loro caratteri, il parassita del luccio e quello 
del pesce persico inradono il pib spesso le masse moscolari 
del pesce, e di esse la regione dorsale, specialmente in proe- 
simità della estremità cefalica; di rado lo strato superfloiale 
dei mnscolt, di solito lo strato profondo. Non è visibne alte- 
raeione particolare del tessuto muscolare circostante alla nicv 
^bia ove risiede il parassita, salvo talora una colorazione 
rossastra che, anche airesame con forti ingrandimenti, non dà 
« rilevare se non una maggiore intensità di tinta del tessuto. 
Tali macchie riscontransi però anche in pesci non infetti. 

Il parassita giace fra lacerto e lacerto del muscolo, che av« 
TolgB talora nei suoi fasci il parassita a spira (Fig. I); non fu 
possibile assicurare nel muscolo una cisti, anche per sezioni 
trasversali del parassita, indurito neiralcool assoluto. Ciò con- 
trariamente a quanto Leuokart ha riscontrato nel paras* 
sita (ineistldato) del salnKme eperlano {Osmeru^ eperlanus), 
L^assenza di cisti fu assicurata anche da Braun (L c«) per 
il parassita del laccio. 

La larva che ci occupa può trovarsi però anche nello spes- 
sore della tonaca muscolare deirintestino, prossimo allo sto- 
maco. Ciò vidi distintamente in due lucci del lago Maggiore 
ed in altro del lago di Ginevra. 

Talora si ha il caso di unMnfezi(me isolata viscerale, es- 
sendo i muscoli immuni. Ciò verificai in un grosso Incoio pe- 
scato dal lago Maggiore, a Portovaltravaglia. In questo pesce 
trovai, con fenomeni vivissimi d'iperemia degli organi addomi^ 
nali, oltrecchè parecchie larve del botriocefìalo 1. nella tonaca 
muscolare deirintestino, altra neirovaio, riccamente disteso 
da uova, e per di più un parassita incistidato nel tessuto del 
mesenterio (Fig. lY), un altro annidato nel bordo inferiore del 
fegato (Fig. Il), un terzo racchiuso in cisti, senza contenuto 
«pprezaabile, libero nel cavo peritoneale (Fig. III). 

Il parassita è facilmente distinguibile, nel pesce che lo 
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I, per una piccola macchia biaacaatra, lenticolare it piti 
1 , ohe negli strati sottili di pesce — come in quelle fet- 
! di pesce persico ohe diconsi in commercio Finltura — 
i assai bene, esponendo contro lace il pezso in esame. 

macohiola talora è rotonda come capocchia di spillo » 
tra più larga ed elittica dì forma, tal'altra ancora ìrre- 
meotc figurata. 

Mraasita è per lo più isolato, eccezionalmente però se 
DTano io un unico punto due, tre, intrecciantisi nelle 
rolute. Non sempre sono i detti parassiti , associati , ad 
: grado di sviluppo, avendone trovati io uno stesso 
K>, ad esempio, uno lungo 3 mill., un altro 3 cent. 1/2: 
lumero dei parassiti, che si riscontrano nei varii pesci, 
l differente secondo la provenienza del pesce stesso. Così, 
re pei nostri laghi l'infezione limitasi ad una, o poche 

per ogni pesce, in quasi tutti i pesci che esaminai pro- 
nti dal lago di Ginevra, ho trovato molteplici i paras- 
io uoo di essi ne rinvenni persino 20 nel tessuto musoo- 
oltre ad altri 11 risiedenti nel cavo addominale. Però, 

luccio del lago Maggiore, riscontrai 11 parassiti, ed in 
luccio pescato ad Ascona (lago Maggiore) ne trovai 36 
i muscoli del dorso, 2 nel fegato, 4 nel tessuto sottomu- 
deiriotestioo , 8 oel tessuto sottosìeroso dello stomaco, 
1 peritoneo). 

ato il parassita dalla sua nicchia e posto in goccia di 
I su vetro porta-oggetti, presentasi variamente tanto 
Ohio nudo, quanto ad occhio armato di lenti, 
•rassìta di color bianco-latteo, vermiforme, ha lunghezza 
snte fra 2 millim. e 3 cent. ],'2. Tale misura varia anche 
irassiti di uno stesso pesce e secondo il vario stato di cou- 
lità della larva stessa \Fig. T). Braun (1. e.) noterebbe 

minima lunghezza dei parassiti, da luì riscootnti nel 
ìS millim., quale massima quella dì 30 millim. La lar- 
la, che varia assai cogli stati varìi dì retrazione del corpo 
arva, io g«nere tiene rapporto cella lunghezza ed oscilla da 
3 millim.; maggiore appare di solito Dell'estremo cefolioo. 
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Il parassita è dotato di movimenti tanto più vivaci quanto 
mag^ore è la saa lunghezza ; talora poco distinguibili e solo 
parzialmente a modico ingrandimento microscopico, altra volta 
distintissimi ad occhio nudo (Fig. VI). Pare accertato che solo 
-quando il protoscolice sia sbrigliato del tessuto che lo ospita, 
manifesti tale motilità. Il movimento di traslazione del paras- 
sita si compie per contrazioni vermicolari, manifestantisi con 
alterni rigonfiamenti ed assottigliamenti che si propagano 
-dairestremità anteriore alla posteriore. Queste contrazioni so- 
gliono iniziarsi neirestremità anteriore con moto di propul-* 
sione e retrazione d^una specie di proboscide; la porzione an- 
teriore della larva si allunga, assottigliandosi, di poi si allarga 
airapice a modo di capocchia, cui sottostà un colletto ; dopo 
treve questo rigonfiamento si porta man mano verso il corpo 
del parassita (Fig. IX). Oiò ripetesi con qualche regolarità. 
1 movimenti del protoscolice sono talora così marcati e rapidi 
che la configurazione generale dì esso varia incessantemente, 
passando ad assumere con ordine vario le forme segnate nella 
Kg. VI. 

Senza pretendere ad una descrizione zoologicamente rigo- 
rosa, rileverò che il parassita, lorquando è vivo, presenta il 
corpo allungato (Fig. VIII), vermiforme, più o meno distin- 
tamente ad anelli che s'innestano fra loro ad embrice (Fig. X); 
a bordo irregolarmente lobato , da cui partono strie trasver- 
sali complete, più trasparepti del resto del corpo, limitanti 
fra loro spazii più larghi che alti. Vestremità anteriore del 
parassita è instabile nella forma, passando da quella a clava 
a quella a punta ottusa, successivamente assumendo le forme 
intermedie ad esse; bordo anteriore costantemente attendato, 
interrotto da depressione infundiboliforme (ventosa), che sì 
propaga per un numero di millimetri vario secondo la lun- 
|[hezza totale del protoscolice; si continua nel corpo senza de- 
marcazione speciale, mostrando tosto la disposizione ad anelli. 
Vestremità posteriore della larva, conica, presenta il più 
spesso una divisione, o meglio, una depressione mediana. 

Nessun organo mi fu fatto scoprire nel corpo del parassita, 
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anche tmta&do eoi metodi più utili (btoloruro meFcarioo, la- 
vatura, oarmioo Ueyer, eoo.)- 

Oirpaaooli HpIendflDti , riochiBUiaaiBeote sparai su tutta 1» 
esteosione della larva, uè irrobnatisoooo il parenchiina. Questi 
oorpusooli (Fig. XI), ài varia forma — ovali, toodegffiaati, 
irregolari — qual(^ volta oon punto centrale omogeneo, • 
strati eoueentrici, rifraogeoti molto la luce, dod si aolonuio- 
al carmino, e, trattati ooa acido acetico, danno efferveacMixa 
evidente ad occhio nodo, e più marcata per l'acido solforìoo» 
pel quale appaiono al microscopio bellissimi cristalli aghi- 
formi, ÌB(dati ed a gruppi, di solfato di oaloe. 

mpeto che questi caratteri sooo comuni al parassite del 
lucoio e del pesce persico nostrali, e non differisoMio da qseUi 
dei lucci e pesci persici ginevrini e da quelli dei luce» di 
Dorpat. 

Conosciuta nei tratti più salienti la larva, pensai interes- 
sante studiare alcun pooo la vitalità sua. Il parassita, tenuto 
in acqua di fonte, a temperatura della ornerà oscillante da 
+ 6 a + 12' R-, vive a lungo. Cosi, individui tolti a pesci 
morti già da 18 ore , presentavano movimenti dopo 84 ore 
dall'itmoersitHie in acqua, rinnovata man mano, e quindi so- 
pravvissero 132 ore all'ospite loro, 

La resistenu di questi parassiti apparirà sorprendente, 
quando ai ricordi che in pesce parsioo, conservato per 7 gUxrni 
in ghiaccio, furono rinvenuti parassiti dotati di movimento 
vivace che persisteva 48 ore dopo rimmersione loro nella so- 
luzione di cloruro di sodio al 0,75 V«) oscillando la tempera- 
tura dell'ambiente da -|- 8 a -|- 16*. Anzi, uno di questi pa- 
rassiti continuò fino a 168 ore a presentare movimenti distinti; 
ed anche dopo 240 ore d'immersione nella detta aolutione 
non era ancora spenta affìitto la motilità di uno dei parassiti 
stessi, il quale aveva sopravvissuto pertanto più di 18 giorni 
al pesce che lo ospitava. 

La soluzione sodica, di cui aopra, è opportuniasima alla con- 
servazione dei parassiti in discorso, e più volte potei aeeer- 
tarne la motilità di essi superstite finn ffopo 280 ore, qaan- 
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tunque per gli eaami ripetuti le larve dovessero subire molti 
e ripetati maneggi con agbi, pince, eco. Il bagno del proto- 
soolioe nella soluzione sodica ravviva i languidi movimenti 
di esso e talora li ridesta, allorché sembrano affatto spenti. 

I parassiti vivono assai a lungo su verdure inumidite; potei 
constatare superstite la motilità del protoscpUce anche dopo 
120 ore di tale soggiorno (temperatura della camera oscillante 
da + 6 a + 12*» B.) 

Resistono moltissimo ì parassiti anche alla potrefaaione del 
pesce. Cosi, in lucci a cute semi-essiccata, grinzosa, ema- 
nanti odore di fradicio , ricevuti (2 febbraio ult. se. ) da Gi- 
nevra, riscontrai le larve vivaci dopo oltre 4 giorni, dacché 
il pesce, senza cautele di conservazione, era stato messo in 
viaggio. Dopo 48 ore di soggiorno in tali carni i parassiti 
mantenevano attivi i loro movimenti, che persistevano dopo 
72 ore, sebbene assai rallentati, negli stessi parassiti conser- 
vati in acqua. Potei constatare durare la motilità in paras- 
siti che, nella stagione primaverile, per 24 ore aveva lasciati 
nella melma delle intestina di luccio, pescato almeno 4 giorni 
innanzi; e dopo 96 ore accertai in alcuni di questi ultimi, 
mantenuti nell'acqua, tali movimenti, sebbene rallentati assai. 

I parassiti tolti da ambiente putrido sembrano intorpiditi , 
ma si fanno vivaci per immersione in acqua pura e, meglio, 
nella detta soluzione sodica. 

Le larve contenute in un pezzo di carne di pesce immerso 
oeiracqua rinnovata di soventi, trovansi vivaci anche dopo» 
74 ore ; airincontro , per la conservazione del pesce in un 
ambiente circoscritto umido, ovvero anche in ambiente circo- 
scritto non umido, oscillando la temperatura esterna fra 
18 e 2^ Centig., i detti parassiti sono già alterati nella loro 
struttura dopo 72 ore e ridotti a bianca poltiglia. 

Un protoscolice vivace messo in saliva, a reazione debolis- 
simamente acida, essendo la temperatura della camera da 
16-25^ Gentigr., dopo 72 ore presentava ancora movimenti. 

La larva immersa in liquido lievemente acido — avuto da 
lavacro gastrico, effettuato con poca acqua di fonte, su un 



1 



» Voi. XI. N. 3. - K. PARONi 16 

nalato affètto da BteDORi pilorioa — mostra esagerati i movi- 
nenti, di oai era dotata. Tali movimenti erano distinti ad oc- 
shio nudo anche dopo 70 ore (essendo la temperatura estema 
H + 18 e 30» Ceatigr.). 

Ud parassita vivace posto in Soluzione di acido solforioo , 
a qaale dia appena sensibile la reazione alla carta esplors- 
Jva, si agita violentemente; dopo 1/S ora tali movimenti per- 
listODo attivissimi; dopo 6 ore il parassita si presenta languido 
lei movimenti e guasto in alcuni punti. 

La larva posta in una soluzione satura di cloruro di sodio 
li agita violentemente e dopo pochi secondi diventa immobile ; 
:os) trattata essa rìpresenta movimento se passata in bag^o 
l'acqua comune, ed anche, dopo 48 ore dall'esperimento, vive. 
[iasoiata però la larva, per cinque minuti primi, nella sola- 
none satura di cloruro di sodio muore, e più rapidamente se 
x>3ta direttamente sopra il detto sale. 

Una larva vivace immersa in una soluzione di potassa caa- 
itica, che dia appena sensibile la reazione alla carta esplora- 
tiva, in pochi istanti muore e rapidamente si disgrega. 

I parassiti in istudio, immersi in acqua e sottoposti, a 
nezto di miscela frigorifera, alla temperatura di — 5, — 10" 
>ntigradi, e per 10 minuti, non appena liberati dal ghiaccio 
;he li impiglia, ripresentano vivacissimi i movimenti. Questi, 
iopo 96 ore d'immersione nell'acqua a temperatura fra ~{- 6 
ì + 12", persìstevano, sebbene limitatissimi. 

Rimarchevole assai è la resistenza dei parassiti all'azione 
lei calore ; cosi, dopo aver esposti per 5 minuti primi il pa- 
rassita in acqua a 43-44* Centig., si mantiene vivace, ed anzi, 
!io constatato in esso i movimenti caratteristìoi persistere an- 
:he dopo 72 ore di bagno in acqua comune. La larva, lasciata 
per 2 minuti primi in acqua alla temperatura da 50 a 47* 
Centigradi, dopo qualche minuto d'immersione in acqua so- 
lica (0,75 "/,), dà segni della sua vitalità, affermabile anche 
Iopo 120 ore dall'esperimento. Anzi, un vivace parassita, 
immerso per pochi secondi in acqua a 56° Centig., trovai 
incora dotato di movimento, appena dopo la prova, e per- 
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ò, Bottopoaendo per 2 minuti primi 11 
easuto ohe lo oapìta, all'asione d'acqua 
a 60* Centig., ai spegne e diventa fria- 
ore lasciata per 3 minuti primi a tem- 

di &0-53* Geotlg. 

va immerso a 2 millim. dì prorondit& 
esce persico , poeto in acqua , elevata 

per 4 minati continuando la prova, 
i il parassita, avvolto nel tessuto mu- 
td un bag'no alla temperatura di 60 a 
trgi vivace e tale mantenersi anche 
VA. È accertato quindi nel parassita 

persico la resistenza per un istante 
10 a SS Centig., e non minore quindi 

del porco e del oiaticerco del bue, pei 
) segnerebbe rispettivamente a 147-50 
sstremo di resistenza. 



Beo che io non sia, che lo studio della 
I, non è completo, dal lato zoologico in 
io vedere, se altre specie di pesci ed 
prossimità delle acque, possano essere 
liato. Ricordando la vitalità della larva 
Dte uso anche per parte degli animali 
ustre a scopo alimentare, sarà inoltre a 
ètte l'eventualità della infezione di eni- 
iocefalo 1. Io noterò soltanto come nella 
ina metà dei cani, specie da caccia (2), 

nMJtl <l«U'aomo « dagli Boiniftll alili >. Mi- 

bbi ìd Marne, coDitaUi aoche la r«ÌDfeiioD« 
a. Ho raccolto a VareM dal cane due casi 
un caso di botrioiMfalo 1. trlplloa: un caao di 
tenia cuaumerina: ,on oaao di botriocefalo 1. 
enU, di Odi noD Ilo potato fare la clawifica- 
o di botriocefalo 1, trìplice, compagno a tenia 



58 Voi. XI. N. 3. — B. PABOMA 18 

che potei avere in istudio, portava Telminto. Che airuBo di 
questi cani per la caccia di ìagOj al quale essi frequenti si 
dissetano, spetti ìb ragione della cosa, è probabile, come an- 
che Taltra ohe i cani si cibano non di rado di avanzi crudi 
della preparazione culinaria del pesce, k questo proposito un 
negonante di pesci varesino mi assicurava di avere avuto 
in sua casa cani frequentemente infetti da un verme, che mi 
descriveva colle note del botriocefalo 1. 

Importantissimo sarà T indagare, se questo ilstto a Ginevra 
e nei focolai nordici si verifichi, quantunque Braun affermi 
il cane raramente infetto a Dorpat, ove comunissimo è il bo- 
triocefalo 1. neiruomo. 

A parte questo, sarà bene frattanto, sulle riferite osserva- 
sioni intorno le larve riscontrate nel luccio e nel pesce persico, 
ricordare che è grandissima la resistenza del parassita alla 
putrefazione delle carni che lo contengono, airazione della 
acqua, a quella del gelo anche protratto, a quella del calore 
portato a gradi notevoli. 

Per questi fatti mi parrebbe dimostrato il rapporto fira pa- 
rassita in questione e botriocefalo 1. ; mi parrebbe spiegato 
il riscontrarsi il platelminto in plaghe che si ritenevano im- 
muni, e mi parrebbe da temersi una progressiva diffusione 
del cestode dagli antichi focolai , facilitata non poco dagli 
opportunissimi mezzi, di cui oggi è dovizia, pel trasporto delle 
vettovaglie. 

£ perciò noi , che forse dai laghi svizzeri abbiamo avuto 
rinfezione, siamo oggi, per le recenti facilitate comunica- 
zioni, nella triste opportunità di diffonderla alla Francia, ad 
esempio, ove si spedisce non poco del pesce dei nostri laghi. 



Biscontrato il parassita, oltre che nel luccio nostrale, nel 
pesce persico, assicurato che nel lago di Ginevra — nella quale 
città così comune sì disse il botriocefalo 1. — il parassita de- 
scritto è di tanto diffuso, raffrontati i caratteri del parassita 
nostrale e ginevrino con quello russo, descritto da Braun, 
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81 aveTano non pochi argomenti a iameggiarn la genesi del 
botriocefalo 1. fra noi. Se non che ho desiderato di venire alla 
dimostrazione dello sviluppo del botriocefalo 1. per la via di- 
retta dello sperimento, propinando larve presunte del botrio- 
cefalo 1. al cane, ospite, come dissi, non infrequente del oe- 
stode e quindi campo propizio alla esperi mentanone* 

Ricorderò qui che prove sperimentali furono gìk fatte an- 
che da Braun; ma esse, pur non riflettendo che si sono 
compiute in un ambiente in cui il botriocefalo è epidemico, 
lasciano alquanto adito alla diffidenza del critico, non essendo 
stata nò scrupolosa, nò ooetante T indagine preliminare delle 
feci di soggetti esperimentati : non sempre esperita la cura 
tenifuga preventiva : non sempre esattamente numerati i pa- 
rassiti dati: non sicurissimo Tadempimento di ogni cautela 
di custodia degli animali esperimentati. 

Innanzi di riferire le prove sperimentali^ compio al gradito 
debito di rendere qui molte grazie al chiariss. Prof. Lanzi- 
lotti Bonsanti, Direttore di questa R. Scuola Superiore Ve- 
terinaria, il quale, con somma cortesia, mi volle favorire gli 
animali, soggetti delle mìe oservazioni. 

Osserrazlone I. 

Ad un grosso cane da caccia che constato, per ripetuto esame mi- 
croscopico delle feci, immane da parassiti, propino 6 gr. di estratto 
etereo di felce maschio. Nelle ripetute scariche alvine di tal guisa 
provocate, non ho riscontrato elminti. Tre giorni dopo (15 gennaio 
1886), nutrito il cane unicamente con cibi e bevande bollite, e tenutolo 
a custodia in camera di osservazione^ racchiusi in pezzetto di burro, 
somministro quattro parassiti^ tolti dal pesce persico pescato nel 
lago di Lecco, in località che non fu possibile assicurare. Al cane, che 
era digiano, concessi, dopo 1/2 ora dall'esperimento, poca minestra, 
che fu ripetuta parcamente nella giornata. Il di seguente U cane 
ebbe una scarica alvina, in cui non fu trovata cosa di rimarche- 
vole. Il cane, nutrito sempre a cibi e bevande sottoposte preven- 
tivamente alla ebollizione, tenuto sempre sotto custodia, godette 
della migliore salute; nessun disordine addominale sì ò verificato 
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mai. Dopo 33 giorni dalla propinazione della larva il cane fa avve- 
lenato con la stricnina. Durante il lungo periodo (1/2 ora) deliba- 
zione del veleno, fu constatato il pender dall'ano di un lungo tratto 
di elminto nastriforme. Morto appena Tanimale, premessi oppor- 
tuni lacci al cardias, ai condotti biliari^ al retto, sezionai colla 
miglior dOigenza l'apparato digerente del cane. A 1/2 metro dallo 
stomaco ho riscontrato un gomito di platelminto, cui seguiva in 
riga semplice, doppia^ tripla per tutto il tratto dell'intestino, Ano 
a 30 centim. dall'ano^ a nastro Telminto. Raccolta accuratamente 
la massa descritta, fu possibile sceverarne un primo botriocefalo L 
in un pezzo solo, della lunghezza di centim. 200, provveduto della 
testa e della proglottide caudale: un secondo botriocefalo /., com- 
pleto come il precedente^ della lunghezza di centim. 280, in coi 
furono enumerate fino a 1200 proglottidi: un terso botriocefalo L, 
del pari completo, misurante centim. 210. Residuo della massa fa 
un pexjto di botriocefalo /., lungo centim. 140, mancante della 
testa, ma fornito di distinta proglottide terminale, presentante le 
proglottidi dell'ultimo suo tratto fenestrate, tratto di elminto evi- 
dentemente indipendente dai tre botriocefali, in un pezzo unico e 
completi^ succennati. La lavatura dell'intestino su staccio. Tesarne 
della cavità ventrale del cane, non diedero a riscontrare traccia 
alcuna del pezzo mancante del quarto botriocefalo l. — E nem- 
meno fu dato trovarne indizio nella fece evacuata dal cane nel 
perìodo dell'avvelenamento, durante il quale è probabilissimo che 
la porzione, vista pendente dall'ano, sia stata soppesta e sottratta 
di tal guisa all'esame. 

I caratteri dei botriocefali 1. ottenuti sono tali da non lasciare 
dubbio sulla loro identità con quelli riscontrati altre volte nei cani 
a Varese. E del pari, le uova di essi botriocefali 1., ottenuti spe- 
rimentalmente, non differiscono per nulla da quelle nei detti cani 
più volte riscontrate, e che mi furono assicurate identiche a quelle 
dell'uomo dal controllo che, in ripetute occasioni a Varese, ebbi 
opportunità di avere dai Prof. Perroncito e Bizzozero, che 
s'interessarono delle mie ricerche fatte colà. 

L'immunità del cane, accertata per il preventivo esame micro- 
scopico delle feci, la propinazione del tenifugo con effetto nega- 
tivo, l'alimentazione con sostanze sottoposte a bollitura, la custodia 
scrupolosa del cane, messo fuori d'ogni possibilità d'infezioni estra- 
nee a quella sperimentale, la coincidenza del numero dei parassiti 
dati cogli elminti ottenuti, parmi dimostrino sufficientemente che 
la larva ottenuta dal pesce persico abbia nel cane originato il bo- 
triocefalo 1. 
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OgserTAilone II. 

Soggetto di essa è un cane bastardo di media taglia. Premesso 
l'esame microscopico delle feci e la cura antelmintica con l'estratto 
etereo di felce maschio, riesciti l'ano e l'altra aflàtto negativi, ho 
concesso al cane, dorante 9 giorni, alimentazione esclusivamente 
composta di sostanze bollite, scrupolosamente costodendo l'animale 
in camera di osservazione. 

Questo esperimento mirava, oltre alla conferma del precedente, a 
dimostrare che i parassiti dei pesci del lago di Ginevra erano iden- 
tici, anche nelle risultanze sperimentali, a quelli dei pesci nostrali ; 
offrendo così ai colleghi ginevrini la possibilitò, facile per loro, di 
persuadersene. 

Racchiusi fra due fettuccie di burro quattro vivaci parassiti, ca- 
vati dal pesce persico, giuntomi, come dissi sopra, da Ginevra, ho 
tentato propinarli al cane; ma, imbìzzaritosi questo e svincolatosi 
dall'inserviente, che gli teneva spalancata la bocca, rigettò violen- 
temente il bolo che io aveva già posto in faringe. Nel bolo potei, 
accuratamente ricercando, constatare presentì i parassiti. Lasciato 
tranquiUo alquante ore il cane, ritentai la propinazione con altri tre 
parasstity racchiusi in pezzo di burro, tolti pure al pesce persico^ 
avuto da Ginevra, e stavolta con pieno successo. Al cane diedi a 
soprabbere un po' di latte. Non segui, né immediatamente, nò di 
poi, accidente alcuno. Il cane stette sempre benissimo; tutte le 
cautele più volte ricordate per la custodia dell'animale e per la 
sua alimentazione furono scrupolosamente curate per tutto il pe- 
riodo dello sperimento. 

AI 18^ giorno dell'osservazione ho trovato nelle feci del cane 
numerose le uova del botriocefalo 1. caratteristiche, identiche a 
quelle che ho rinvenute nelle proglottidi dei botriocefali 1. ottenuti 
sperimentalmente nel caso precedente e a quelle del botriocefalo 1 
dell'uomo. Dopo 20 giorni dalla propinazione dei parassiti sacri 
ficai il cane, ed a togliere gli inconvenienti lamentati colla stricnina 
feci abbattere il cane con un colpo di mazza sul capo. 

Legato con laccio il cardias, i condotti biliari, il retto, trovai 
alla sezione dell'intestino, a 50 centim. dallo stomaco, una massa 
da cui ho potuto separare tre botriocefali completi con capo e 
fK>glottide terminale, perfettamente conservati, colle proglottidi 
a questa prossime fenestrate. I tre cestodi erano vivaci, aderenti 
usai tenacemente alla mucosa dell'intestino, e persistenti nella 
presa, anche dopo che furono, col pezzetto d'intestino cui ade- 
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rivano, passati nell'acqua. I tre platelminti ^ per i noti caratteri 
dello scolice, delle proglottidi, deU« noTa indubbiamente spettanti 
al bothrioeephalus L misurano rispettivamente centim. 71 , cen- 
tim. 92 e centim. 115. 

Con questa oeservaadofte fu pertanto raggiunta la rìeoDferma deUa 
precedente, fu aocarta(ta Tidentità del parassita del pesce peineo 
giQeyrino e di qìaMo nastrale. 

Fa dimostrata pertanto in modo indubbio la possibilità dairin- 
fazione a mezzo del pesce persico. 

OsserTasleae III. 

Sottopongo un grosso cane da caccia, dopo Tesame macro e 
microscopico delle feci, a cura antelmintica coirestratto etereo di 
felce maschio, con risultato affatto n^ativo. Dopo sei giorni, do- 
rante i quali fu nuovamente assicurato negativo l'esame delle feci, 
si danno al cane 6 parassiti, tolti da pesce persico del lago Mag- 
giore, e 5 altri dello stesso pesce avuto dal lago di Lecco* Prima 
e dopo l'assunzione del bolo il cane hevette un poco di latte, essendo 
stato avanti l'esperimento dodici ore digiuno. 

L'esame delle feci riesci negativo al 6^, al 10'', al 14° giorno 
dopo l'esperimento^ e solo al IS'' furono riscontrate uova con oper- 
colo manifesto^ reperto che si ottenne costante da quel giorno ad 
ogni esame, anzi il numero delle uova fecesi sempre maggiore, 
progredendo l'esperimento. 

Credo inutile ripetere che le bevande, i cibi furono costante- 
mente, previa bollitura, dati al cane custodito diligentemente in 
camera d'osservazione. 

Sacrificato il cane al 36"* giorno, fu riscontrato un solo hoirio' 
cefalo /., il quale, vivace nel suo strobila, aderiva tenacemente 
alla mucosa intestinale, a 1/2 metro sotto l'ostio pilorico. Questo 
verme per lo scolice tipico, per la proglottide terminale olivare, 
per rovaio a rosetta, per le uova opercolate, caratteristiche, di 
cui sono ripieno le proglottidi caudali, ò indubbiamente un bothrio- 
cephalus l, — Misura 65 centim. di lunghezza, e fu possibile nu- 
merare fino a 600 le proglottidi sue. 

L'esperimento, a differenza dei precedenti, riescito tanto 
incompleto, penso aver forse ragione nella condizione di ai- 
cudì dei parassiti propinati al cane. Essi non mi avevano 
dato, a dir vero, a notare cosa di particolare rispetto a quelli 
del pesce persico, del pari del lago di Lecco, usati per Tos- 



"W^ ;> 



INTORNO LA OBNBSI DEL BOTBRIOCBPHALUS LATUS 63 

servazioDe I. — Alla stagione calda, aireventuale alterazione 
ìntima del parassita, d'altronde non grossolanamente guasto, 
credo assegnabile la non completa riuscita deiresperimento. 
Ad ogni modo, essendosi assicurata nel cane l'assenza del 
botriocefalo 1. per ripjetuti esami preventivi delle feci, per la 
cura antelmintica, quasi in&llibile pel botriocefalo 1., per il 
mancato reperto delle nova fino alla 18* giornata dalFesperi^ 
mento, analogamente al risultato avuto nella osservazione II, 
e come registrerò nella VI osservazione, questa prova speri- 
mentale ha pure indubbio un valore. Nel mentre essa con- 
ferma la decivazione del botriocefalo 1. dal parassita del pesce 
persico, assìoura la rapidità di sviluppo del botriocefalo 1. e 
Fapparizione precocissima delle uova del platelminto nelle feci 
dei soggetti esperimentati. 

Osserraiione IT. 

r 

Un tal B B...., di anni 31, operaio, nato in Milano, da coi 

però fa assente lango tempo, menando vita randagia in America^ 
in Francia y in Inghilterra, dsò di una alimentazione, come per- 
tavano le cirooetanse, variissima, abusando di liqn<»?i. Fn malato 
di vainolo, di sifilide , ed oggi soffrente di tttbaroolosi polmonare , 
lamenta facili disturbi gastriei. 

Qaesto individuo, che per la sua vita ali* estero, non sarebbe stato, 
a dir vero, il miglior soggetto di esperimentazione, accolse la pro- 
poeta di assumere parassiti di pesce persico, allo scopo di studiare 
l'eventuale sviluppo del botriocefalo 1. 

Beaminate perciò ripetute volte le feci macro e microscopiea- 
menta, anche dopo propinazione di purgante^ non potei riscontrare 
ia esse se non qualche uova di trioce&lo d. 

Dopo alquanti giorni dall'osservazione, farono propinati, rac- 
ehiosi in ostie concave, fra fettnccie di burro, quattro parassiti 
avQti dal pesce perueo dea lago Maggiore. 

Al cortese interessamento del signor Dottor Gasparini , Medico 
Aiutante presso questo spedale, devo l'opportunità di questo spe- 
rimento. L'egregio collega s'incaricò della propinazione del bolo 
co^ pr^arato e della sorveglianza del soggetto delF esperimento. 

Debbo rilevare, per la completa valutazione dei &tti, che non 
fi> possibile, circa Talimentazione, quella scrupolosa osservazione 
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remmo desiderato e reeperimenta rìchieeto; ci rismo affi- 
la raocomanduioQo dell'oBo di cibi e b«T&nde bollite, 
une delle faci, ripetuto dopo otto giorni dall'esperimento, 
uindici, dopo diciassette, dopo ventidoe giorni, non diede a 
are che rare uova di trlooce^o d. Solo al Tenteaimoqnarto 
dalla propinazioDe delle larve mi fa poesibilo riscontrare , 

ne microscopico delle feci del B B , nova somìgliaatì 

I quelle del botrioce&lo 1., qnantnnqae l'operoolo ne fosse 
imo distinto. Questo dubbio fo esclnso per6 per gli esami 
ti dopo dne, otto, quindici giorni, anzi il numero delle uova 
rogressivamente facendosi maggiore. 

lorcorrenza di una pleurite, rapidameote fottasi supporativa, 
ra in breve la vita del B. E., quaranta giorni dopo l'as- 
le dei protosoolici del botrtooeùilo. Sgraiiatamento non ci 
) possibile l'esame anatomico del oadarere, e l'osBerraiione 
n potè avere l'illnstrazione completa. 

OsservaaloBe T. 

L., d'anni 32, nativo della provincia dì Bari, robusto ope- 
la poco tempo a Milano, usb alimentazione miata, gode di 

vivBOÌsaìmo. Praticato, come pel caso precedente, l'esame 
wl, accertai in asse la mancanza di uovo dì parassiti. Come 
ervazione precedente, diedi tu ostie quattro panuaiti di 
teraieo del lago Maggiore. Le feci esaminate dopo otto, se- 
antuno, venticinqne, trenta, centoventi giorni, noQ diedero 
Qtrare nessun uovo d'ei minto. 

Osservailoae TI. 

in cane da caccia di media taglia, per l'esame delle feci, 
cura antelmintica, assicurato immune da parassiti, feci in- 
■e, involti in pezzo dì barro sei growi parasaiii e oioaetB- 
ivuti da luccio proveniente da Ginevra. Quindi diedi al 
9I latte a soprabbere; curai le solite cautele di custodia e 
entazione unicamente con sostanze sottoposte a bolliture. 
S giorni trovai nelle feci numerose le uova caratteristiche 
rìocefalo 1. — Il giorno seguente, decimonona dalla propi- 

1 dei parassiti, sacriflcai il cane, ed a 40 centim. dallo sto- 
per Io spazio di circa mezio metro, trovai un ammasso di 

nastriforme in preda a vivaci movimenti. Dal gomitolo potei 
e, perfettamente integri , con bellissime teste e proglottidi 
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terminali olivali, colle oaratteristiche proglottidi ad ovaio mediano 
a rosetta, come per i custodì di oni nei precedenti esperimenti, 
sei botriocefali L eompleii^ misuranti rispettiTamente oentim. 90^ 
104, 103, 107, 120, 140. 

Anche in questo caso, per la sesione del cane eseguita imme- 
diatamente dopo la morte, furono visti i botriooefidi, aderenti per 
la testa alla mucosa intestinale, in preda ad un Tivaoissimo mo- 
vimento Yermioolare, che persistette a lungo anche in bagno di 
acqua comune. 

Il significato di questa osservasione non potrebbe, parmi^ essere 
maggiore. Essa conferma le precedenti^ assicura che il botrioce- 
fido ha il protoscolice suo nei pesci : che i lucci, al pari dei pesci 
persici portano lo stesso protoscolice. La provenienza dei parassiti 
da lucci e da pesci persici dal lago di Ginevra rivela chiaramente 
il rapporto fra la diffusa e grave infezione del pesce ginevrino e 
la malattia endemica lassù. La durata di questa e della precedente 
osseryazione accerta infine la rapidità di sviluppo del botriocefalo 1. 

Osservailone TII. 

R., farmacista^ giovane assai robusto, con attività digerenti 
perfette, previo esame ripetuto e negativo delle feci, assumeva a 
digaonoy racchiuse in fettuccie di burro, ire protoscolici di botrio- 
cefalo L, tolti dai muscoli di un grosso luccio pescato ad Ascona 
(lago Maggiore). Dalla successiva alimentazione del soggetto spe- 
rimentato furono escluse le verdure non cotte e quasi assoluta- 
mente la bibita d*acqua. L'esame delle feci, istituito al 6^, al 12^, 
al 15% al 'Xi^, al 38*" giorno fu negativo circa il reperto di uova 
d^elmiDto. 

Osservazione TIII* 

P. S., uomo di 45 anni, deglutiva in un cucchiaio di latte tre 
larve di botriocefalo 1. tolte dal cavo peritoneale del Iticelo, di cui 
nell' osservazione precedente. Al 10° giorno dell'ingestione delle 
larve, riscontrai nelle feci diarroiche^ provocate dall'estratto etereo 
di felce maschio , un platelminto privo di movimenti , lungo drca 
10 oentim., ad estremità anteriore oli vale con depressioni laterali^ 
colle divisioni trasverse, limitanti spazi più larghi che alti, della 
niaasima estensione trasversa di millim. 3. Oltre al descritto rin- 
▼enoi un secondo parassita simile al primo, nella estremità ante- 
riore distintamente olivale e con depressioni laterali, guasto assai 
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^ 



» Vat. Kl. N. 3. — I. pftmou » 

hIU eamaitò poiUfitn, talch* om «b «ffimaliUB ia pn>|^ttUa 



Alla oTBirtuidB akswta daghitisitme dnlU tara krra fOrta nttJ 
Atte , alla maatìcazìone di eeaa è posùbile rifarfre il maaMAo 
Ne^ito -tol terzo «tminto, il qoala arrebbe potuto, d'altr» ptrta, 
»t«M rftoggite «Ha rwaroa «dJa moima dnrroit», ai in ^«aeta s«- 



OsserTasione IX. 

C.| giovane infermiere, di costìtmione fisica dd po' debolueeia, ao* 
ìonaentira deglntire con latte quattro larve di tueeio, praveninite 
la Ascona (lago Maggiore). L'esame preTentiro deHe feci era rtaento 
ripetute volte negativo, e tale era confermato al €* ed al 10° gramo 
leR'daperiniento. Verso Q 15* giorno dalla prova Q G. era preso 
la dolori ventrali, BcioUe alvine, tenesmo anale, sttribaite dal 0. 
td esagerata ingestione di bevande dolciastre e gelate. Queste 
turbe furono vinte in breve con qualche polverina di magistero 
li bismuto e di polvere del Dovar. L'esams delle feci rìead ne- 
^tivo per riguardo alle uova di elminti anohe al 20° giorno dal- 
'esperimento. Nelle feci esaminato il 23° gin'no apparvoro t« cova 
li botrtocefalo I., le qnaK andamno sptsBe^iando nelle feci sem- 
pre più fino a constatare "3 nova por campo (koritzlra, oc. 3, ob. 4) 
d 35° e 38° giorno. Frattanto il C. godette di ottima saluto. 

Al giorno 39* 1/3 flall'esperimento , preparato al BoHto il aog- 
^to con nn purgativo, con la dieta appropriata, sommìnirtni , 
D una sola volta, a di^no grammi cinqne di estratto etereo di 
'elee maschio, diligeotomento preparato, e, ^opo 3 are dalla me- 
licazione avveniva l'espulsione di nn gomitolo di elminti, oen pooa 
nucosità verdastra, dal quale furono distinti 4 platelminti completi, 
nisuranti rispettivamanto 485, 500, 150, 565 centimetri, e com- 
ilessivameato 17 metri. 

I quattro v^nni espnlsi, per lo scolice a fossette lataraH, per le 
>roglottidi più larghe che alte, per l'ntero a rosetta, per lo uora 
■percolato che vi si racchiudono, appartengono indubbìamento al 
Mtriocefalo 1. 

II C. attese, dorante la cnra, alle sue occupazioni ordinarie, 
iDn Tisentendone pnnto nella saluto, anche di poi. 

L'osservazione microsoopica delle feci fa in seguito negativa per 
a ricerca delle uova di elminti. 
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boratorio dì fMiato iipedcte sol luiM^iaia R. # «ftU'JQiGmakre C^ 
i ricordati esperimenti, assecondando la gentile offerta del signor 
Di»t^. F.«rr#r« — 4a «kniii g^ai ptratteAnte j^rafi^ h disFisione 
modlica da ^9 4ir04to -- pr^pin^t-va a Lui ir^ ùuve yÌYmsmxo ài 
botriocefalo, tolte dai muscoli, dal fi^gato ^ 4aUe pareli gastriche 
dello stesso laccio^ che mi aveva fornito le larve j>er le osserva- 
zioni VII, Vili e iX soprariferite. 

Gama la «viilaneatdedsiooe dell ^gnor Doti. Fey<r«r« dove<ii 
rimandtM al gaomo aegnaote ^eeperimeRto, ì'emme ditte leci «ba 
ripefaw a9cbe ^ 7^ gianio cou .«Q»(aAte fi^pexta Aeg|a^F4> WA» ^^ 
nova di elminto. 

Risulta dalle mie annotazioni che il signor Dott. Ferrara ebbe 
in quei giorni a soffrire tnrbe intestinali, fngaci però, e che, in 
nn eoi coMeghi di qaesrto spedale, esclnsi subordinaci all'esperì- 
meoto iostiioiio, ed iaterpnetaii espceasiona della perniciosa in- 
Aifiiz» d^U» «tegioAe (oaJda «d afosa, tento piti iiutoUfiraote jj «ì- 
^r J)oitto^ 4da pootu giorni ^ gimU> dit Yariesa. 

Dell'esperimento in parola, io j)on ho potuto avere dal signor 
Dottor Ferrara notizie ulteriori, le quali — per Tinvolontario 
ritardo neHa pubblicazione del presente lavoro — sono in grado 
di qui riferire, correggendo le bozze di stampa. D^l'esito -di questa 
eNBrfwtoie tm infottnato da aon fikvta iMarita naUa IX^ukehen 
Medieinwshen Wneàm^hrìJÌ, N, 40, 188Q^ i^ foritna apiftolare, 
dai signori Prof. Dott. G. B. Grassi (Catania), e Dottor Fer- 
rara, da Heidelberg, indirizzata a Kùkenmeister. 

Venni, per questa lettera aperta, a conoscere la fase ultima, e 
per moltissimi rispetti interessantissima, deiresperimento da me 
iniziato a Milano e terminatosi felicemente ad Heidelberg. 

Dairaccennata relazione (1) dell'esperimento da me istituito sul 
signor Dott. Ferrara, si apprende che, nel 46° giorno dall'in- 
gestione delle larve di botriocefalo, furono constatate caratteristi- 
che uova del cestode nelle feci del soggettò in osservazione : che 
i parassiti produssero a questi molestie man mano più vive, finché 
^ 56^ giorno furono troncate coU'espnlsione di tre bei botriocefali, 
Tono della lunghezza di 480 centim., l'altro di 340, il terzo di 330. 



(l) Lascio volentieri al signor Prof. O. B. Orassi il compito di una 
rottifica, promessa nel detto periodico, intorno questa Noticina da Lui 
pubblicatayi in collaborazione col signor Dott. Ferrara. 
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Qaesio decimo eaperimento doq mi poteva pertanto riescire più 
completo. Il medesimo, per essere gianto dopo gli altri, non ne 
ha certo minor valore; ò anzi di essi non inutile conferma, colla 
singolare prerogativa di essere, nelle rìsoltanse ultime, basato sii 
dati da altri raccolti e con premura novissima banditi. 

L'inoompleto risultato deirosservazione III (nel cane) — ohe 
fu istituita contemporaneamente alla Y (neiruomo) — il risal- 
tato negativo della VII (neiruomo), lasciano motivo a ritenere 
che alterazioni non chiaramente dimostrabili dei parassiti pro- 
pinati abbiano influito suiresito dei due primi sperimenti, e 
per Tultimo fosse mancata la disposizione airinfezione. 

Credo sia a notarsi che in questo genere di indagini non bì 
debba pretendere un'assoluta identità di risultati, né si possa 
dimenticare che anche neir esperimento spontaneo, quotidiano 
della esposizione di molti individui ad un'unica causa infet- 
tiva, non pochi, per buona ventura, se la passano impune- 
mente. Oosl, restando nel campo deirelmintologia, non tutti 
coloro che assumono carni panicate presentansi affetti da tenia. 
A quella ignota condizione di cose che diciamo disposizione, 
alla potenza digestiva deirindividuo che assume tali germi, 
alle intime alterazioni dei medesimi, sarà da ascriversi Tin- 
successo. Però , io penso che gli esperimenti completamente 
riusciti non siano infirmati da quelli incompleti, o falliti. 

A migliore apprezzamento dei fatti riferiti, riassumo nel 
seguente prospetto, a modo schematico, le risultanze più sa- 
lienti delle osservazioni. 
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La varia langhezza totale deirelminto, il vario numero delle 
proglottidi, la differente larghezza di esse credo non infir- 
mino neirinsieme le risultanze ottenute. 

L'ineguale grado di sviluppo, particolarmente in lunghezza, 
delle larve — ohe non fu possibile avere identiche per le di- 
verse prove — il vario grado di vivacità delle medesime, e 
più ancora la ineguale durata degli esperimenti, sembrano a 
me ragioni sufficienti delle cifre sunnotate. 

Le risultanze di queste prove sperimentali negli animali e 
neU'uomo^ tanto più signifiMtiver in q,uaatochèy lo ripeto^ fu- 
retto compiate in un ambiente im cui il botrioeefolu è raro 
assai, panai soccorrano a sufficienza il numwo non grande 
delle medesima. 

I riferiti esperimenti mi sembrano a riparo di ogni ecce- 
zione, o critica, cause le scrupolose cautele dicui furono con- 
tornati, particolarmente per quelli eseguiti sul cane. L'esame 
preventivo delle feci dd soggetti presi in osservazione, la 
cara antelmintica preparatoria, la custodia continua dei canì> 
TalimentaaioBe loro unicamente con sostanse sottoposte a pre- 
ventiva bollitura assicurano in via assoluta della impossibilità 
di altra infezione di germi dì botriocefalo 1. airinfuori di 
quella provocata collo sperimento. 

I risultati ottenuti accertano pertanto la possibilità dello 
sviluppo completo nel cane e neiruomo del botriocefalo 1. 
dalle larve di esso assicurate, almeno fin qui, nel luccio e 
nel pesce persico, i quali costituiscono una duplice fonte di 
inlezione fra noi, a Ginevra e probabilmente anche altrove, 
per Tuomo e per il cane. 



' r , 
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II. 



Studiata la derivazione del botriocefalo 1. dalle larve dei due 
pesci comuni nei nostri lagrhi, il pesce persico ed il luccio, 
non sarà inutile qualche considerazione intorno ai molti ma- 
lati di botriocefalo 1. i quali potei avere in istudio. DI piurec- 
chi di tali casi ho già fatto parola nelle suaccennate pubbli- 
cazioni intorno al botriocefalo 1. 

In una di esse, discorrendo della geografica distribuzione 
del parassita, riferiva che, contrariamente alle affermazioni 
recenti anche di anatomi-patologi italiani (Taruffi, ecc.), era 
già stato dal Dubini (1) assicurato che • il botriocefalo 1. 

e da noi non è al certo raro, anche negli indigeni , 

< che O. P. Frank e delle Ghiaie trovarono pure botrio- 
f cefali in individui originari dei nostri paesi. • E peroiò, 
fin d'allora il chiaro elmintologo milanese dichiarava • falso 
t quanto asseriva il Blancard, che cioè, in Italia , come 
« nella Francia, neiringhilterra e nella Germania non si ri- 
i scontri che la T. Solium • . 

Ad onta di quelle dichiarazioni, ad onta che anche recenti 
pubblicazioni (2) abbiano riferiti dei casi di accertato sviluppo 



(1) Dubini^ e Bntoioografia nmana i. Blilano, 1860, p. 197. 

(2) Qras»ì G. B., e Gontribaiione aUo Btudio deUa elmintologia »• 
(Goj'jr. Med. Ital. di Lombardia, N. 16, 1879). — « Intorno ad un bo- 
triocefalo deU*aomo9. {Annali Un. di Med., 1880). 

Parona E., e Tre oasi dì boikriocephalus l, di cui uno trìpliee ». 
{VOsiervatore, Gazzétta delle Cliniche^ Torino, 1880).. 
Perroncito, « Il botriocefalo 1. in Piemonte ». — Perroneito e 
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del cestode fra noi — ricordate da Bizzozero neiraureo suo 
Manuale di Microscopia Clinica (1885), e da Perroncito 
(Op. e), ed inoompletamente accennate anche da Tommasi 
Crudeli nelle sue Istituzioni (V anatomia patologica (1884) — 
pure nelle pubblicazioni forestiere, anche megrlio reputate, nelle 
tradazioni lorp nel nostro idioma, e perfino in parecchie pub- 
blicazioni italiane ripetonsi le solite inesattezze circa la distri- 
buzione geogrraflca del botrioce&lo L 

Godi Davaine, neirarticolo Les CestouteSy nel • Dizionario 
enciclopedico delle Scienze Mediche di Dechambre , > 1873, e 
nel suo Traité des BntozoaireSj Paris, 1877; A Lutou, nei- 
rarticolo Tenia^ nel • Dizionario di Medicina e Chirurgia di 
Jaccoud, • 1877; A. Hellert nella • Monografia sui parassiti 
intestinali , • nella • Patologia e Terapia Medica speciale • di 
Ziemssen; T. Spencer Cobbold nella sua opera t Sui Pa- 
rassiti umani e degli animali, • 1879; Birch^Hirschfeld, 
nel suo • Trattato di Anatomia Patologica, t traduzione edita 
a Napoli nel 1878 ; Z i e g 1 e r , nel suo i Trattato di Anato- 
mia Patologica e Patogenesi, • traduzione Armanni, Napoli, 
1883, riconfermano all'Italia il privilegio di una immunità 
che pur troppo non le appartiene. 

Così, nel pregiato trattato di Strtkmpell (1), in un fascicolo 
della traduzione italiana, pubblicato di questi giorni, si ripete 
che il botriocefalo L riscontrasi in Olanda, in Svizzera (Gi- 
nevra), nella Pomerania, nella Prussia orientale, ad Ham- 
bourg ed in Bussia (Provincie tedesche del mar Baltico); 
nella Germania centrale non fu fin qui osservato. L'autore 
della traduzione francese, e più ancora il traduttore e Tan- 



Berti^ e Botriocefalo 1. dnplioa in un cuoco piemontese ». (L^ Osserva" 
tort, Gazzétta della Clinica di Tarino, 1880-81). 

Parona B. « Intorno ai cestodi, e massime al boihriocephalus <., 
raeeolti in Varese ». (Giom» della R. Aeead. di Torino, Qojsz. degli 
OspiiaU di Milano, 188S). 

([) Strampell, a Traité de Pathologie inteme »• Tradnz. Sohranne, 
Paris, 1884. — Tradns. italiana D' Angelo Soambelluri, annotata 
dal Prof. G. Paolucci. MiLaike, 1886. 
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tatore di quefla ft^traa «m ri teetro nMBnMno euioo di 
a rigtt dt rìiAiamo. 

B questo plorai rìftetere per 1 trattoli orf gìonll « pei le tn- 
zkmf de* frattott di Laveras e Teesier (I> e di fintt- 

Parm) proprio afrano ebe eotoll «rroocfl mOennaaìonl «i oon- 
vino aoeb«' a^Ia pffbUlcarioor delle »p«onlìtìi. 
Sraan, ad esempio, nella soa Memoria cftatA «fra, «la- 
-no la storta d^lo «viluppo de4 botriooefato' 1., > apparsa 
rtertormmte alfe patibDeazKml ttaliane, limFitafti a dire ebe 
|}lateliirìDto della Sviaiera s'irra^ rerao la Francia e verao 
lord d^ltalia, e Battelhetm (3); in ut» covferanza Volk- 
inn , fa la atesM dlmeatìeaaaa, eoi 'ripara in mift ootledas 
tradtrttwe Ptof. Emery. 

Neanche Railliet {1. o.) bob accenoa, nel preledalD suo 
ttato.all? recenit osserrazioBi tstte ìb Italia; lo Messo il 
aca (4). 

tlcerdaDdoIe osservasloBl di oltre treot^aniil eoo» e qMlle 
lenti fatte In Itatia; st dorrà pertanto avere per certo ofae, 
rtfo la cTtàeuzti ebe oorre, il botriocefalo. Ab dalia prteia 
tà del corrente secolo fu aaaleorato da Dubinl, da G. P. 
ank e da Della Cbiaie, di srilappo iBdi^no tra noi, 
Dbe di reeeate il eestode venae dimostrato bo» raro in 
nbardi» ed in Piemonte. E perciò, pare ammesso ebe il bo- 
jcefalo 1. plfr specialntenle rfeoontrisi nella STi»Kra ood- 
itale, nel nord della Rustia, io Sreaia, in Poloina, nella 
toda, nel Belgio, io alcuni distretti tedascbi — eome nella 
lasia orleatale, ad Aml>nrgo — sarà a notarsi il reperto del 



I) L&varftB • Tsatiar, ■ Nootì Bl«Bauli dì P»totogi« • CUnìM 
lìoa i. Napoli, 1883. TcaduiioBa «oa afgiBBto dai Dott. lltinmo a 

Raasi. 
JD OattBaaa, x De matodl cliaioi >. Tradnrfana in «arao di aU^a 

Dott BoDfigli BDiraltima ediiione tedesca. 

)) Battelhaiai, > I vanat naatriroraii ad I fsnoMani Horboai aa^po- 
I dft aaai ■. TaUardi, 1882. 
I) Ciana, « Traltd de Zoologie i. £• editioa. Parta, 18S4. 



KL BcymtiociraALiia litds tS 

ftkaeiw fin qBi, lu LcttbMdiii e 

wrtoBl MeviMw porMrWDo • eoQ- 
S0 dì qtunrto dcd iippkis. L« rlntl- 
>< idD'infezkme dei pMCi Ityluil, 
tide da liu' pouiUle rinfczìoM 
i pcMl «pedUi (M Aleresti esteri, 
«battile. 

, (per le mìe OMerratiotii, ehe 11 
l'ÌDfezione anche In Italia, 0011* 
ssicurato ohe il verme riscoDtraBi 

e nel Piemonte, ed è probabile 
^oni d'Italia. 

te portano all'ammissione ohe an- 
diffusione del botriocefalo 1. dai 

ifali io non ho, nei numerosi casi 
Itra specie all'infuori del bothrfo- 
)a ebbi esemplare delle due altre 

1 riscontrati neiruomo, il corda- 
atus (Davaioe). 

accogliere di tutti i casi sogniti 
pietà storia clinica; ma non pochi 
ite comunicati dai colleghi (I), ! 
», o da tempo, avevano visti i 
ide la difficoltà di raccogliere in- 
i da verme solitario, malattia che 
le umiliante e di conseguenza da 

un quadro schematico, riportare 



ite), CaglionJ (Akods), Cantb e C&- 
aavio), CaatiglioDi (AsMie), Cra- 
i (Varale), MÌglla*aeoa (CaroBoo 
eie), Roeeati (Porlo Valt rari glia) , 
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ato bo potuto aasiourare per ciasouno dei casi ohe ai of- 
ero al mio studio. 

qui reputo neoeesario rilevare ohe il materiale riferito , 
jolto lo un quinquennio, noe dà ohe una idea incompleta 
'estensione e frequenza dell'infezione nella città e nel ooa- 
> di VareBe. Quantunque molti coUeghi mi ahbiano, come 
i, cortesemente comunicate le oBservazioni loroi pure il 
lero registrato nella tabella seguente è al sicuro di molto 
lisotto della reale frequenza e dell'estensione della infe- 
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DifflÉ eMBiéMr8Sloii6 del qaadro Bttrri/erito rbàltanò notizie 
olle, fui {Mafe, torsa il eofifo di riafiratxiere. 

Bfèorderò diàpippjma òh&j per s^ dM malatf, noà è esdttdl- 
bile la possibilità cTinfezione — arrenuta loro Aiori d'Italfa, 
avefidb vfssalo tempo fwio all'estero — e per un cMo Ttnfb- 
zione ebbe luoero od a Pavia, od a Oemona, od a Mortarà. 

Koterò il ftttto the !1 rerme assai sOTente non è unido, òon- 
traifamenfe airalfcrmaztODe di Heller (1. o.). Nelle mie os- 
servazioni , fiolo in %i casi era tinieo. Il botrfoòefalo 1. ebbi 
6 volte duplice, 6 volte tripliee, 5 volle quadruplice, 1 volta 
quintuplice e 2 volte settemplice. 

Trovai fl botriocefalo 1. compagno alla toenia sotium^ rarfs* 
diofo reperto secoirdo Da vaine (1. e); in un caso, com- 
pagne alla toenia sottum^ concomitante fl cisticerco Intracra- 
irico; in altiro caso il botriocefalo 1. svihippossi pochi mesi 
dopo la toenia softum^ cfoi se'gnitò di atassia, di epilessia 
Jaeksonia, di emiplegia destra transitoria, probabilmente da 
cisticerco molteplice intracranico. Il botriocefalo 1. vidi di 
firequente associato alVascarfde 1., al tricocefalo d. ed in un 
minatore del Gottardo associato, oltre a questi due nematodi, 
a 227 anchilostomi duod. 

Avuto riguardo al sesso, dei 44 casi raccolti — contraria- 
mente a quanto fa affermato per le tenie — il maggior nu- 
mero, di 24, spetta al maschio, alla femmina solo 20. Rispetto 
siretà dei malati, il botriocefalo 1. ho riscontrato neiruomo 
nei varil periodi della sua vita, dal 4"^ anno al 60"^ di età, 
e cioè, 2 volte nel primo lustro, 3 nel secondo, 2 nel terzo, 
4 nei quarto, 7 nel quinto, 8 nel sesto, 5 nel settimo, 5 nel- 
Tottavo, 4 nel nono, I nel decimo e 3 nel dodicesimo lustro. 

Riguardo alle professioni , è importante il constatare che 
15 casi — di cui 13 occorsi in donna — spettano a persone più 
meno direttamente in rapporto colla cucina — quali dome- 
atiche, attendenti alla casa, osti, salumieri — ricordando così 
davvicino Tosservazione antica di Wawruchlc riguardo alla 
tenia. Non so se a Ginevra e nelle altre località, ove il botrio- 
cefalo 1. è epidemico, siasi verificata tale circostanza. Gli 
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altri oasi ho riscontrato iu contadini : 9 casi pel maschio , 2 
per la femmina: in filatori, 3 pel maschio, 1 per la femmina : 
in scolari, 3 casi nel maschio: in muratori, 2 casi. Gli altri 
cestodi spettano ad un commerciante, ad un minatore, ad 
un bracciante, ad un carrettiere, ad un impiegato ferroviario 
e ad un lavorante in pellami. 

Non ho rilevato, durante il non breve periodo delle mie 
osservazioni, che in determinate epoche sia più frequente il 
reperto del botriocefalo 1., che Bosen (Heller, 1. e.) notò 
coincidere coU'epoca della pesca. 

La sintomatologia della infezione del botriocefalo 1., per 
quanto notai dai molti casi studiati, non differisce gran fatto 
da quella comune ai cestoidi. Può essa apparire clamorosa ^ 
può essere nulla, può simulare forme enteriche croniche, ed 
in un caso di una giovinetta mi diede Tapparenza, febbre a 
parte, d'una tisi. Si può ritenere in genere che, dei sintomi 
del botrioce&lo 1., molti sono comuni coirelmintiasi in ge- 
nere^ altri gli sono proprii. 

Sta per il botriocefalo L, come per gli altri cestodi, Te- 
ventualltà che solo la sorpresa di un tratto di strobila nelle 
feci segni al malato Tinfezione, di cui non aveva avuto mai 
sentore. Pur tuttavia, il più spesso, sintomi più o meno gravi 
si avverano, e — non facendo particolare richiamo ai fenomeni 
nervosi che talora, in comune colle tenie, presenta anche il 
botriocefalo 1. — questo, rispetto alle prime, dà, quale carat- 
teristica, i fenomeni intestinali assai marcati sotto forma di 
sciolte ventrali ricorrenti, accompagnate di spesso da ente- 
ralgie. Sintoma patognomonico è Teliminazione a periodi varii 
di tempo, di tratti nastriformi del verme — che ho visti lun- 
ghi fino a 5 metri -— ad anelli più larghi che alti, biancastri 
brunastri, fenestrati assai soventi, con una macchia più in- 
tensamente colorita, mediana, a rosetta, caratteri più appa- 
riscenti per distensione su piatto, o su carta bianca, e per 
essiccazione successiva di un breve tratto d'elminto. 

Ma, d'ogni altro sintoma, il più importante, perchè più fa- 
cile ad assicurare, è il fatto che, fin dal primo caso da me 
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pubblioatOf mi aveva colpito, del passaggio quotidiano di nu- 
merose uova, sparse equabilmente nelle masse fecali. Queste 
uova, come è noto, sono ovali, assai grosse (lunghe 70*84 fi, 
larghe 48-56 ^), a membrana sottile e leggermente brunastra 
ed a contenuto a grossi granuli. Più o meno distintamente 
scorgesi, in prossimità ad uno dei poli dell'uovo, sotto forma 
di una sottile linea circolare, Topercolo. 

L'eliminazione delle uova è, per le prove sperimentali sur- 
riferite, assicurata assai pronta. Ricordo che, al 19* giorno 
(nel cane), al 20* giorno (neiruomo) dalla propinazione della 
larva riscontransi già le uova del botriocefalo nelle feci. É 
perciò a tenersi in maggior pregio su ogni altro sintoma la 
ricerca delle uova, la quale, se potrà essere negativa nell'e- 
ventualità di non recente distacco di un lunghissimo tratto 
dei verme, non tarderà a darci sicuro indizio pazientando 
pochi giorni nell*osservazione. Credo bene insistere su questo 
riguardo, anche perchè, dopo i molti progressi deirelminto- 
logia umana, che tanta importanza assunse nella patologia 
medica, in parecchi trattati di semiotica e di diagnostica re- 
centissimi (1) non si & motto sull'esame delle feci rispetto ai 
parassiti intestinali. 

Non è il caso di spendere parole per la diagnosi differen- 
ziale fra botriocefalo 1. e le due tenie più frequenti nell'uomo. 
Ricorderò che la toenia solium dà di preferenza turbe nervose, 
talora a base di materiali alterazioni indotte dal cisticercus 
celi, annidato nei centri nervosi. Accennerò che la toenia 
fnedioH:anellata provoca del pari piuttosto fenomeni assai 
rilevanti nella zona nervosa anziché sull'apparato intestinale. 
Io spesso constatai tendenza melanconica nei miei malati fino 
all'idea suicida. A differenza di quanto occorre pel botrioce- 
^0 1., sta il fatto, non esclusivo in modo assoluto alla toenia 
^nedio-canellata, che le proglottidi si eliminano irregolar- 



(1) De Dominicìs, « Mannaie di Semiotica fisica t. Napoli, 1883. — 
Da Costa, a Trattato completo di Semiotica fisica e diagnostica media i. 
Traduzione del Dottor Meyer, con aggiunta del Prof. De Renzi. Na^ 
poli, 1886). 
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mente, anelie alFiiifeori óA Bìomento della defeeaeione; ftt^ 
qaente è 11 prurito al podice. L*ana e Taltra tefiia hanno nova 
poco Iftoilmente difltNtsiziabili fra loro, reperibili eooeziotmi-- 
mente nelle feci , e forse solo lorqtrando p?ogIottidi mature 
di eeee tenie si rompano nel eavo deUMnlestino. 

Vet gli altri eestodl olie furono pare osservati neirnomo, 
quali la T. nana, la T. cacumerina^ la T. madagascariensis, 
la T, fiavopunctata di Wienland, forse esistente anche fra 
noi (1), ecc., sarà fkoile la diagnosi differensiale , oltreché 
per gli elidenti caratteri proprii delle proglottidi di queste 
varie tenie, dal reperto per il botriocefalo 1. del earatteristieo 
suo evo opercolato. 

Rispetto il diagnostico sarà opportuno, airincontro, ricor* 
dare che due altre specie di botriocefali furono notate nel- 
l'uomo, il bofhriocephalus cordatus (Leuckart), ed il 6o- 
thriocepMlus crfstatus (Da vaine). 

II ì>othriocephalus cordatus descrìtto da Leuckart e da 
Erabbe, negato come specie a sé da BOttcher, è fre 
quente nel cane in Groenlandia, e si trova colà anche nel 
Tuomo. Lungo fino a 115 centim., il parassita ha testa corta 
larga, cordiforme, con ventose limitate da due labbra salienti 
poste alla parte ventrale e dorsale dei verme. Alla testa 
senza collo marcato, segue il capo con proglottidi che rapi 
damente crescono di lunghezza, per guisa che Testremità an 
terlore del verme somiglia a lancetta. Circa 3 cent, dalla testa 
le proglottidi sono mature; a 6 cent, hanno il massimo dì 
larghezza, portano nel mezzo chiazze chiare ed ai Iati chiazze 
grigio-scure. La rosetta uterina è più stretta , più allungata 
di quella del botriocefttlo 1.; lo strobila presenta le proglottidi 
allargantesi sempre più fino alla metà circa di esso, degra- 
dando di poi verso restremo caudale. 

Il dothriocephalus cristatus fu osservato due volte da Da- 
va! ne nell'uomo, prima in un ragazzo nato e cresciuto a 



(1) Parona E., a Caso di toenia flavopunótata (f ) riscontrata in nna 
bambina di Varese ». (Giorn. delVAecad. di Medie, di Torino, 1884). 
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Ptfrigi, di poi tu xxn adulto dimorante nella Hwte-SaOae. 
H Terme è eostitnito da ttn Dasti^o a|ie8»o, rigido, opaco, •a«* 
mwte ed elej^tftìflsimametite iitfìato in senso trai^venale, òm 
ttn soleo IcKD^tQdioale tuediafoo ttsiMle sulle due fiftcoie^ fer* 
mate per la ptù parte da depressidfie del pori geidteH. Sulla 
pane vetrate, queeto aolco è Httiitato da due strette framgle. 
Lo scolice è appiattito, ovale, lanceolato, ptintato in avaMi, 
longo 3 millho., largt> 1 t&ilHm., dello spMiofe di 00",6. — 
L'estremità libera è puntuta, sru etosouna delle soe fticole 
piane presenta ttna cresta tongitadinale saliente lungfa 1 mìl- 
littietro. Quesfta doppia cresta costituisce un vero rostro tìbe 
è riiBffdo e coperto di papille rialzate , disposte in serie. Non 
vi ba sicura apparenza d! ventose ; il collo non ha d^naroa- 
Siene speciale, si continua nello strobila e fino a 15 oentim. 
dalla testa non nrisurache I rbiilim. di larghetta; ma a 16, 
20 cent, si allarga bruscamente raggiungendo 4 millim. di 
ìvfghetxs». Questa si aumenta fino a 90 eentim. dallo scoliee, 
tooòando il massimo di 9 millim., decresce di poi, arrivando 
ad un minimo dm 3 milUm. trasversali; la lunghezza totale 
è di 3 metri. Gli anelli sono poco lunghi, il massimo di lun* 
gÌM22a toccando l'^IS a 90 centim. ove la larghezifca delle 
proglottidi, come dissi, è massima. Oli anelli sono rimarehe<- 
▼oli per un solco del loro bordo posteriore che abbraccia IV 
nello successivo a manichetto. Tale rialzo dà allo strobila Ta- 
spetto striato sulle fliccie, dentellato sui margini. L'opacità 
Selle proglottidi non permette distinguere organi genitali che 
sembrano già esistere a 15-20 centim. dallo scoUoe. L'orifirio 
M porro genitale è mediano; T orifizio uterino sta dietro di 
qnesto. La rosetta uterina più stretta che per il botriocefalo 1., 
le uova non diflESeriscono gran che da quelle del botriocefalo 1. 
Pertanto, la diagnosi del botriocefalo 1. sarà presumibile 
AMai volte dai sintomi riferiti dal paziente; accertabile in 
tAodo positivo dal reperto delle uova nelle feci, dai caratteri 
^elle proglottidi eliminate aggregate a nastro ; difi^renziata 
in modo assoluto per Tesarne comparativo dello strobila dalle 
^tre due specie riscontrate neiruomo. 



„^ 
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Circa il decorso potei constatare, in uà caso, il botriocefalo I. 

danire almeno da 18 anni; io altro da non più di 5 mesi, es- 
odo stato in quell'epoca curato, con effetto, di una toenia 
tium. Per le prove sperimentali riferite, è sicuro che può 
aere constatato, pel reperto delle uova nelle feci, lo sviluppo 
impleto del cestode dalla sua larva anche al 18* giorno nel 
ne, al 20° nell'uomo. 

Riguardo il pronostico del botriocefalo 1., è da ritenersi dei 
stodi dell'uomo il più obbediente ad una metodica cura. 
Senonchè, un'osservazione mi pare non oziosa a farai, e cioè 
le, accertata la penetrazione a mezzo delle acque nel pesce, 
preferibilmente nei suoi muscoli, più di rado negli organi 
terni, — del protoscolice del botriocefalo 1., non è oggi esclu- 
bile in via assoluta L'eventualità nell'uomo di una panica- 
ra, analoga a quella del cisticercus celi. 
Non ripugna il pensiero che, come coH'aoqua gli embrioni 
gliati — derivati dalle uova del botriocefalo 1., dopo un pro- 
ibUe stadio di vita libera, in cui compiono un passo nel loro 
ìluppo, — arrivano al pesce, cosi possano giungere ai mu- 
oli, ai visceri dell'uomo e del cane. 

£, sebbene stia il tatto che, per toenia mediocanellata, la 
lale in quasi tutta Europa va facendosi frequente in og^, 
ù che non sia la toenia sotfum, il oaao di panicatura non sia 
sicurato — essendo messolo dubbio da EQckenmeister, 
lello pubblicato da VOlckers di cisticerco del bue in un 
chio umano — pure sarà interessante istituire opportune ri- 
rche in riguardo all'infezione delle larve di botriocefalo 1. 
Ài medici e patologi delle plaghe in cui il parassita è dif- 
so, il provare se queste le siano possibilità teoriche, o se 
ivino esse riscontro nella pratica. 

Non credo del caso insistere sulla terapia del botriocefalo l. 
lesto platelminto presenta sugli altri il vantaggio, come 
ssl, contrariamente all'opinione di Davaine (Lo.) e di La- 
lulbène (1), della più facile curabilità. Riportandomi a 

1) Laboulbàne, i Dot hslnkintes ceatolJei de rhomma, > «co. {Bui- 
in Oénérat de Théraptutigut. Paris, 1877). 
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quanto altrove ho dimostrato (1), ricorderò tuttavia ohe aire- 
stretto etereo di felce maschio recente e della migliore qua* 
lilà^ credo debbasi, anche pel botriocefalo 1., dare la prefe- 
renia sai kamala, sul kusso e sulla infinita serie dei tenifughi, 
per la facilità della medicazione, per Teconomia, e, più che 
tutto, per la sicurezza e prontezza della cura. 

Ha una questione sorge dalle premesse di questo lavoro, 
la necessità della profilassi. Senza insistere più oltre suire- 
Yentualità di una infezione cisticercica del botriocefalo 1. nel* 
ruomo, troppo evidente la necessità di evitare un'infezione 
che arreca molestie non certo trascurabili. 

La prodigiosa ovificazione del platelminto , la diffusa infe- 
zione del pesce, la tenacità di vita del protoscolice, la facilità 
eia prontezza dell'infezione, la probabile diffusione del pa- 
rassita reclamano Tattenzione deirigienista per questa que- 
stione, nuova fra noi. Mi parrebbero di grande importanza : 
la determinazione diligente delle località infette: Tesame del 
pesce da queste arrecate al mercato: la cottura diligente del 
pesce in genere, deirinfetto in particolare, escludendo, per le 
preparazioni alimentari non cotte, Tuso del pesce di località 
infette: resclusione, a scopo alimentare, delle acque in cui 
vivono pesci infetti. 

Anzi, nella considerazione che poco chiaramente appare dalle 
annotazioni cliniche soprariferite, il nesso eziologico fra Tuso 
di carne di pesce e Tinfezione per botriocefalo, nelle acque 
potabili devesi sospettare la più probabile via di trasmissione 
del cisticercoide del botriocefalo dal pesce all'uomo. Ciò posto, 
una questione igienica sorge importante per la eventualità di 
derivazione d'acqua potabile dai laghi, ad esempio, per Mi- 
lano, dal lago Maggiore. Bertolus (1. e.) notò già il fatto 
chea Mosca, ove usasi acqua di sorgente, il botriocefalo 1. 
è raro, mentre spesseggia il verme a Pietroburgo, a Riga, 
a Dorpat, ove usasi, come potabile, Veau de rivière. Sa- 



li] Parco a E., e L'estratto etereo di felce maschio e ranchilosto- 
miasi dei minatori del Gottardo i>. iOiom, della R. Accad. di Med. di 
Torino, 1881). 



9S Voi, XI. N. 3. — K. PftuON* (B 

rel^ preicno stAdiare questa questtoee h Ginevra, ncAla eoo- 
sMerazIone che Vog-t (1. e., pag. 13) assicura ebe, nrmtre 
mezzo iecolo fa, tout &on genmots Mbergoatt son ver (bo- 

tbrlooephaluB l.) , uMfowd'lntt ce eestodé nt deveiiu 

beoucoup pltts rart , j^at $ouvent fnainteiiant de la 

peine à m'en procurer. B Yogt (1. o.) aega ohe ai prOT- 
vedimenti preei ÌD rig-nardo a!1e deiezioni amane e{ d«bba 
ascrivere tale fatto, ohe le otcmcbe, oeme un tempo, mno 
immesse nel' Sodano. Non potrebbe dlpendeipe, tale lodevole 
dtmìBazioDe della frequenza del botriocefalo 1,, dalle mig'Horie 
nella derivazione delle acque potabili? 

Ad ogni modo , davanti a tante oircostsDiie dk ehfarfni , 
sar& eauto pratloare la scJleefta cura deg-li infetti di boMo- 
oefalo 1., nomini, od animali domeBtiei, in specie del eane, 
rabbrieatori, a m^te mìg*lisia per giorno, di germi dhe in fi- 
vorevoli oondizìoni ponao, sviluppandosi, infettare i pesci e 
nig-giung^re aeiruomo il completo sviluppo. 



Giunto al fine di questo lavoro , oredo non inutile ripetere 
che molte lacune restano a colmare innanzi dì giungere alla 
completa Illustrazione della genesi del botrioeefelo 1. e della 
sua strana diffusione geografica. 

Questo studio, al certo, rieecirà facile laddove il cestode è 
comuaisBìmo, come nella provincia dì Nordbotten, In ouì nes- 
suno degli abitanti è immune dal botriocefalo 1. (Leucksrt 
e Husse); a Ginevra, ove un quarto degli abitanti ai disse 
infetto (Odier); a Pietroburgo, ove nel 15 '/„ degli aìrftanti 
trovasi l'elminto (Bireh-Hìrscbfeld) ; a Dorpat, ove il i^- 
telminto è comunissimo (Braun). 

A completare la storia zoologica e clinica del botriocefelo 1. 
sarebbe necessario uno studio diligente dei pesci dei vedi laghi, 
nel duplice intento di assicurare quali Isghi sieno infetti, 
quali immuni, e di vedere se, oltre il luccio ed il pesce per- 
sico, altri pesci ospitino il parassita. Importerebbe inoltre, di 
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m lago i^Hfi^Uo, Btttdiftpe «e a quaU loeatttà aieoo iamwni 
dairinfezione , cercando aooprlrne 1» f a^riOB^ ; fare rioesohe 
esatte oiroa i oestodi iwdiii mU» looaiUtà, ove man bmio si 
trovifleero le larw d^l ttotriooefsJo L infetterà i paeci; pa- 
ttgon a nde io queata iQoalkà la IreqMM» dal boèriooe&lo L 
con qaella degli altri oestodi (1). 

nmevabbe irt^e ataiia^e se altri anìaMli.» olire rnaoK), il 
Olile ed il gaiUo , posaauo eaaepe terreno fffopHue allo avi- 
Uypo del bptriooefalo L 

Visti qu^eati pontì , resterebbe aocora ad aooerftare rinnotu- 
ùtà, ehe la mie ricerche pgi\tef ebbero ad anuneMere^ per'i 
pesci di fiuoie, ancorché derivante da laghi infetti. -^ L'oa* 
Stfraaioiie aa pesai del Bodano, a moi^ ed a ralle dri higo 
di Ginevra, le %imi11 bo taatato iDdaroo instituire, potrebbe 
ehiarive la cosa. E aieglio ancora lo potrebbe Sraan, di 
Dnipat, anirSiebach (governo di Livonia). Egli, nei pesoi di 
questo fiume, anione fra i laghi Wierzàrn e Peipus, potrebbe 
aooerlare il fatto e^ maglio indagando eoi pesoi della Narwa 
obp al Baltico^ nel golfo di Finlandia^ coftduoe le acque de- 
lavanti da tuUo qoel bacinp laoustce. Bilevaado le oondiaioni 
di quelle acque, potrebbesi forse trovare raipone del Catto cu- 
riosissimo e d'osservazione non recente, che il botriocefalo 1. 
quasi ai paesi di lago è esclusivo. 

Ma, oltre a tutto questo, resterebbe ad accertare lo stadio 
intermedio fra Tembrione cigliato e la larva che trovasi nei 
pesci; inquantochè questa, a grado di sviluppo notevole, tro- 
vasi già nelle tonache dello stomaco e deirintestino, e non 
dissimile da quella innicchiata nei muscoli, nel fegato e nel- 
rovaio. Sarebbe a studiarsi se si abbia un nuovo stadio di 
svilappc libero deirembrione cigliato innanzi di penetrare nel 



(0 Al proposito, gli egregi colleghi Dottor Antonio Cagli oni, di 
Aieona, e Dottor Silvio Rossati, di Porto Valtravaglia, che mi offri- 
rono la possibilità di constatare nel pesce di queste località l'infesione 
<lel protoBColice di botriocefalo 1., mi favorirono nel tempo stesso bellis- 
Bimì esemplari di botriocefalo 1. espulsi da loro malati, che non avevano 
n&i lasciati i nominati paesi. 



1 
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pedoe, ovvero se vi sia un primo ospite dell' embriooe, col 
quale ospite la larva arrivi al pesoe. 

Riescirà del pari interessante l'indagare le fasi eventual- 
mente regressive di questa larva nei muscoli, nei visceri dei 
pesci, e ciò forse tornerà possibile nei lucci, ohe vivono assai 
lungamente. 

Un esperimento deoisivo per oliiarire la genesi del botrìo- 
cefolo 1., sarà la coltivazione delle uova di esso, o meglio, 
l'immissione di embrioni cigliati del cestode in un acquario, 
procurando l'infezione di lacci e pesci persici tolti, Deonati, 
da fiumi immuni — la propìnazione delle larve così ottenute 
al cane ed all'uomo. 

Riescirà infine forse di molta importanza nella storia-na- 
turale di altri elminti umani e degli animali lo studio com- 
parativo della larva', qui illustrata, con altre ad essa assai 
somiglianti , le quali risoontransi anche in non pochi pesci 
marini. 

Io sarò lieto se altri, favorito anche dalle condizioni spe- 
ciali di luogo potrà, collo studio degli accennati quesiti, giun- 
gere all'illustrazione completa di questo interessantissimo fra 
i parassiti dell'uomo. 

Milano, 28 agosto 1886. 
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Spiegazione delle Figure. 



Fio I. — Parassiti (ad nat.) innicchiati nei masooli. — In ^ ripetuto 
il parassita rappresentato in A, rimosso il sottile strato che lo co- 
priva. 

Pie. IL — Parassita annidato nel bordo inferiore del fegato di un luccio 
(ad nat.). 

Pie. III. — Ciste contenente un parassita, libera nel cavo addominale 
di un luccio : 

a, ciste alla grandezia naturale. — b, ciste ingrandita (Koristka, 
oc. 3, ob. 4). — e, parassita contenuto nella ciste (a piccolo ingran- 
dimento). 

FiG. IV. — Parassita incistidato risiedente nel mesenterio di un luccio 
(Koristka, oc. 3, ob. 4). 

Pie. y. — Parassiti liberati dai rapporti loro col pesce (ad. nat.)* 

Pie. VI. — Apparenze varie dei parassiti vivi ed in movimento (ad nat.). 

Pie. VII. — Parassita a modico ingrandimento (Koristka, oc. 2, ob. 4, 
tubo abbassato) : occupa due campi. 

Pie. Vili. — Parassita ingrandito : estremità cefalica in a, caudale in e, 
corpo in b (Koristka, oc. 1, ob. 4). 

Pie. IX. — Vari atteggiamenti deirestremità cefalica della larva viva 
(Koristka, oc. 3, ob. 8). 

Pie. X. ^ Corpo del parassita a forte ingrandimento (Koristka, oc. 3, 
obbiett. 8). 

Pio. XI. ~ Granuli calcarei sparai sul corpo del parassita (Koristka, 
oc. 3, ob. 8). 
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taphilococcus pyogenes aureus, lo stapti. pyog. alò.. Io 
tptococcus pyogenes e un corto bacillo; Sattler (1) ha 
Tvato gli stapìi. pyog. aur. alb. e cilreus, il micrococcus 
nts ed il bacillo piogene pneumococciforme di Paseet. 
'altra parte, nella xerosi oorceo-coDgiuDtivale epidemica, 
'mond e Colomiatti (2) avevano già osservato un corto 
'uncino che "più. tardi fu descritto da Neisser e Kosch- 
t (3). Leber (4) sostenne ohe accanto al bacilli nella xeroei 
scontrano dei coccbi che egli osservò costantemente anche 
e colture sull'agar. Egli provò l'azione patogena delle 

colture ìntroducendole nel sacco congiuntivale dì coni- 

; dopo tre giorni, durante i quali le palpebre furono te- 

ì chiuse mediante sutura, l'occhio inoculato presentava 

ilcera della cornea. 

eber notò inoltre che la xerosi, oltre che alla panoftal- 

!, può dare luogo a una malattia generale mortale : nelle 

)psie trovò microrganismi simili a quelli osservati sulla 

iTìuntiva anche sulla mucosa dei bronchi e sulle papille 

ili infiammate. 

ì colture sull'agar furono ottenute da Leber seminando 

i secreti deU'occbio ma solo quelli delle papille renali; 
sntità dei microrganismi osservati nei due casi fu indotta 

dalla somiglianza di forma. 

iohard Schulz (5) fece osservazioni cliniche e ans- 
3-patologÌohe confermanti i reperti di Leber. — Kusoh- 
t (6), invece, insistendo sulla presenza costante dei 



S&ttltr , BtHekt der opMhaim. Qe»«U. »^t Eeibeiberg, 1885,8.18. 

ftejmoDd e Colomiktti, Atti dtl Cangreuo oftalmologieo di 
no, 1880. 

Knschbert n. NeÌBier, <• Zur Fatbologla u. AetioLogio der Se- 

>. (Bntlamr dritl ZsitieKr., 83, N. 4). 

L«ber, < Die Xeroiia der Bindehant ■. {Oraefi'i ArcMe, Bd 29, 
ì, P. 2S5). 

Richard Schuli, a Bsitrag lUrLahrevon derX.erausi. [Qratfe'* 
Ì9, Bd XXX, Lf. 4, p. 123). 

KaaahJ>art, • Dia Xaroiìi conjuaclÌTae ■■ (Dmttch. med. Wo- 
hr., 1834, N. SI). 
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socchi fossero un reperto acci- 

chs (1) osservarono microrga- 
isohbert sulla congiuntiva di 
così che, conclude Firket (nel 
ine, par G. Bizzozero e Gb. 
in positivi sui caratteri biolo- 
i, sul loro modo di comportarsi 
!., il parassita della xeroftal- 
dei caratteri che possano farlo 
irmettano di considerarlo come 

'o s comunicare mi permettono 
logia del parassita in questione 
li panoftalmia postoperatoria e 
esaiva panoftalmite. 

loftalnlte. 

si riferiscono a due ammalati 
3ldi, nei quali, quasi contem- 
azione di cataratta, si sviluppò 

di tutto il bulbo oculare. Una 

camera anteriore, presa, attra- 
nediante un ago di platino ste- 

trattata col metodo di Gram, 
smi bacillari. 

)U3 raccolte colle medesime cau- 
e in gelatine. Si ottennero col- 
lie di microrganismi vegetante 
ìhi e lungo le punture, 
igiooi di pus, cosi nei trasporti 
r a piatto, già dopo 24 ore, a 

«copia clinique t par J. Bizzozero 
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I., una Btriscia costituita di piccoli punti che vaono 
odo ed banao un odore biancastro. Nei giorni suo- 
la coltura cresce in superficie, vegeta un po' più ab- 
temente nella parte centrale e va appianandosi verso- 
B periferica. Crescendo di spessore diventa sempre più 
ìà assume un tono leggermente giallastro caseoso. Se 
su cui si sviluppa è densa e ben asciutta, la colonia 
un aspetto caseoso a granuli nella parte centrale (che 
una superficie fresca dì formaggio), e presenta con- 
rastagliati, dendritici. — Nelle provette {itnpfsttch] , 
ìfSorescenza superficiale, si ha una elegante vegeta- 
iDgo la puntura in forma di granuli minuti, opachi, 
tri, di diversa grossezza, fittamente addossati l'uno- 

gelatina il microrganismo si sviluppa ugualmente 
ngo i solchi come lungo le punture senza liquefìire que- 
!zo nutritivo. Sulle patate forma colonie bruno-chiare, 
ilonie crescono rapidamente e abbondantemente suU'a- 
ue (1/2 "la), lentamente suU'agar densa. Crescono au- 
to una colonna di gelatina. — Questo microrganismo 
è un anaerobio facoltativo. 

Ame microscopico le colonie appaiono costituite da 
istoncini arrotondati alle estremità, disposti di solito 
le. La loro lunghezza è variabile : talvolta sono cosi 
tie si rimane in dubbio sulla loro forma. Tnttavia, 
1 esame accurato coll'immersione omogenea, non si 
e ohe essi abbiano il contorno nettamente circolare 
sentano, per esempio, gli streptococchi, 
ppie sono talvolta in serie longitudinale, talvolta in 
asversale. Più spesso ì due bacteri stanno obbliqua- 
Eiccostati l'uno all'altro. Non raramente si osservano 
ppi regolari di quattro microrganismi (tetradi), quat- 
ta sì hanno dei gruppi anche più numerosi regolar- 
irdinati per due iu senso trasversale. Non mancano 
e catenelle in serie longitudinale, 
lunque non formino vere zooglee, questi bacteri, quando 
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iD aspetto caratteristico 
le devesi appunto alla 



lata con sablimato all'I % 
osse aoa tenne tracoia di 
dell'oechio Biniotro di nn 
ferita id«ntiaa attraveno 

aai gnarito, il Inogo della 
i traccia di suppurazione, 
presentava iperemia della 
[Kindente alla ferita cor- 
Ei, depositi fioccosi sella 
essa Qoa lavatura antiset- 
agìone di controprova col 
ttenne paro il microrga- 

varono : l'oochio divenne 
axione totale. 
Ite e si ebbero ugnali ri- 
D d'in&l trazione dei mar- 
uqaeOj si ebbe la gnari- 



itive coi piogeni gi& noti. 
1 attraverso la cornea del- 
oduBse una piocola colonia 
triore. Si ebbe anche in 
shìo destro e la panoftat- 
più rapido di quello della 



o fa &tta una leggera fe- 
lanoetta sterilizzata come 
irìta analoga cella lancetta 
una coltura dei bacilli in 
ihio destro era quasi irri- 
era rappresentata da nn 
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e sollevabile nei movimenti del bulbo ; si ebbe poi un'ulcera- 
zione nel centro della cornea e ipopion, da ultimo suppura- 
zione neirinterno di tutto il bulbo oculare. 

Con un ago di platino sterilizzato si seminò sull'agar una 
traccia dei detriti dell'ulcera corneale. Tra le varie forme svi- 
luppatesi si riusd ad isolare, mediante le colture a piatto, 
colonie più ricche punteggiate di un bianco tendente al gri- 
giastro cremoso, costituite di bacilli, ricordanti, per la forma, 
per la grossezza, per il caratteristico modo di disporsi i ba- 
cilli trovati nei casi suddescritti di panoftalmite. Identico fu 
il modo di comportarsi anche sulla gelatina. 

Allora ho seminato i due bacilli (quello trovato nella pan- 
oftalmite e quello ottenuto dalle colture di xerosi) su una 
medesima agar; quando le due colonie si sono sviluppate 
mostrarono un aspetto e un modo di comportarsi del tutto 
uguale, cosi che non si sarebbe potuto distinguere Tuna dal- 
Taltra. 

Le inoculazioni eseguite sugli animali nelle diverse maniere 
già tenute per il bacillo trovato nella panoftalmite dettero i 
medesimi effetti. 

Quando neirammalata di xerosi si sviluppò la panoftalmite, 
le seminagioni a piatto del contenuto del bulbo oculare det- 
tero pure il noto bacillo come nella panoftalmite postope- 
rativa. 

Conclusi pertanto che il bacillo piogeno riscontrato nella 
panoftalmite postoperativa era identico al bacillo della xerosi. 

Per controllare le osservazioni diSchleich e di Fuchs 
ho seminato i secreti congiuntivali deirocchio sano di indi- 
vidui dimoranti nel medesimo ambiente ospitaliere ove sta- 
vano i malati di panoftalmite e la malata di xerosi. Finora 
(in cinque casi osservati) io non ho mai ottenuto da queste 
colture il bacillo in discorso; ho osservato invece costante- 
mente una vegetazione di bianche colonie costituite di coc- 
chi disposti in accumuli analoghi a quelli che si sviluppano 
accanto ai bacilli caratteristici nelle colture di xerosi. 

Pertanto ritengo con Kuschbert ohe i cocchi nella xerosi 
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e morbigeBo sia il 
a dimoBtrare. 
iìk ohe questo ba- 
lica quando sia in- 
rose. Ha, esso, in 
azione morbigena 
«trano le eegaenti 



SBOCO OODe:ÌQIltÌTaIe 

>pr«zzabile, no lieve 

TOBsa coloDÌa di bs- 
ae ha fatto Leber) 
li eeterni tegomenti. 
I sacco coDgiantivale 
leaoociti DDmerosi, 
di focoioliDe di adipe 
macchia opaca biaco- 
amica. 

ohe non mancano 
i rapidamente gua- 
anobe i piogeni co- 
lendo intatte le vie 
■ente continua delle 
i di Widinark). 
ntìvale cbiuso deve 



riservandomi di far 
Ifuito a xerosi) cbe 
)en caratterizzabile 
li mezsì di nutrì- 
!3to miororgaoismo 
Bssita della xerosi 
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itrìbnirglì quel carattere di specificità ohe baODO altri 
aDÌsmi. Esso iofotti, dopo la zerosi della congiuntiva, 
e la ^agrena della cornea e la suppurazione di tutto 
, ma può dare la suppurazione anche senza xeroaì, 
andofli analogamente ai piogeni comuni, come si os- 
ii due oasi di panoftalmite postoperativa. 
38imile che i microparassiti della zerosi — come bene 

piogeni comuni , — più Vilmente invadano i t«s- 
,ndo una lesione traumatica apra loro la via, e che 

di panoftalmite da me studiati, tali microrganismi, 
) accidentalmente nel sacco congiuntivale degli am- 
li cataratta, abbiano trovato nella ferita operativa una 
ingresso al bulbo oculare. 

latine di coltura adoperate in queste ricerche furono 
« secondo il metodo dì Koch, quale è descritto da 
(1) e da Bordoni-nffreduzzi (2). 
ne delle forme bacteriche fu fìitto col microscopio 
lunito di obbiettivo ad immersione omogenea. 
)f. Rampoldi, ohe mi ha invitato a intraprendere 
icerche, e al Prof. Golgi, che mi ha forniti tatti i 
ìv eseguirle, porgo qui ì più sentiti ringraziamenti. 



a Dift Methodan der BaklerieofonchuDg >. WieabtuleD, 1884. 
i-Utfreduiii, ■ 1 microparusiti t. Torìao, 1885. 
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Paisrmo diretto dal Prof. Fdbi: 

MOVIMENII DEL CUORE 

tCHE 
ALLITTA 



fu uno dei sintomi dell'itti 
e da grave aSeiìone epatli 

0. 

rdt, che l'iniezioDe artifici 
circolo sanguigno, riesca i 
del Robrig (1), che din 
la morte ia seguito airin 
3 essa produce sul cuore — 
> ae iniettati nel circolo si 
more manifestarsi anche d( 

gli acidi biliari sopra il cui 
10 sui globuli rossi del sang 
rdio per deficiente uutrizi< 

iperienze del RQhrig, tre 
I dar Galle anf die Hei-zlb&iigl 



Voi. XI. N. 5. — F. 8PALL1TTA 2 

;o esatta rinterpretazione, che questi dà alle sue osserva- 
Dì. — Constata razione dissolvente dell'acido g'iicooolico 
globuli rossi del sangue, e non dubita punto che, intro- 
ito nel medesimo io groDdissima copia, possa sciogliere ì 
>buli rossi e paralizzare il cuore; ma l'azione dì questo 
do non la trova cosi pronta e così grave come la crede il 
ihrìg. — Egli opina che il R&hrig abbia spesso attri- 
[to la morte dei suoi animali all'azione della bile e dei suoi 
di, mentre invece essi morivano per altre circostanze non 
rertite dallo sperimentatore. 

ieììe osservazioni pubblicate dal Prof. Fasce, che sperì- 
ntò sui cani e sui conigli mediante inieeionì di grande 
intìtà di bile e di acido gtìcocolioo, non si osserva dimi- 
zione delle contrazioni cardiache; invece si trova qualche 
Ita frequenza maggiore del normale, frequenza, ohe l'autore 
ribuisce con probabilità alle flogosi suppurative, che soffri- 
lo gli animali nei punti, dove vennero praticate le iniezioni, 
ittostochè ad un'azione specifica degli elementi biliari. 
M stato normale delle pulsazioni, o un leggero aumento 
Ile stesse, che non di rado si osserva negli individui itte- 
i negli animali, ai quali venne introdotta nel circolo 
ande quantità di bile, devesi ripetere con più ragione alla 
ibre, che suole spesso aggravare l'itterizia, e che spesso an- 
'a suole manifestarsi per le fiogosi traumatiche, cui vanno 
^getti gli animali per le iniezioni praticate. 
3ra il Jaccoud (1) scrive nella sua patologia: ■ dacché 
ippare l'ittero, il polso si rallenta; se non vi è febbre, il 
polso scende sotto la media normale; nel caso contrario 
limiuuisce da 20 a 30 pulsazioni, in guisa che, in un it- 
;erioo, il polso di frequenza normale deve essere ritenuto 
per polso febbrile > . 
[I Ranke (2), iniettando una soluzione di bile o gli alcali 



1) Jftccoud, > Patologia interoa d. 1880. 

2} J. Ranks, « BlnlvertheìluDg uod der ThtitigkettwechBai 

le ». {Centralblatt, 1872, p. 90). 
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della bile nella vena giugulare, vide la morte avvenire con 
i Biotomi di soffocazione. — Il cuore destro e Tarteria pol- 
monare contenevano masse di sangue coagulato; nel cuore 
sinistro il sangue era fluido. — Iniettando cenere di bile nella 
stessa concentrazione, in cui si trovano le parti della bile, 
constata che non si producono disordini se le quantità iniet- 
tate non sono molto grandi. — Dei varii elementi della bile 
attribuisce agli alcali degli acidi biliari la causa dei fenomeni 
indicati, e crede che essi agiscano non direttamente sul 
cuore y ma eccitando il coagulo del sangue in vicinanza del 
cuore, donde la morte. — I corpuscoli sanguigni, che si sciol- 
gpono nei sali biliari, secondo il Banke, emettono sostanza 
fibrinoplastica. 

Feltz e Ritter si sono in modo speciale occupati di questo 
argomento. — In una serie di lavori, studiarono clinicamente 
e sperimentalmente razione, che la bile e i suoi sali eserci- 
tano introdotti neirorganismo. 

In un caso dMtterizia grave constatarono con l'analisi chi- 
mica e Tesarne istologico del sangue, una dissoluzione dei 
globali rossi. — Non potendo sussistere Tidea di un avvele- 
namento per fosforo dopo i risultati negativi avuti nelTana- 
lisi chimica; non potendo le più minute ricerche dare indizio 
di fermentazione intra-organica, poiché il sangue non conte- 
neva né bacterii^ né bacteridi, né vibrioni; non potendo pen- 
sare all'esistenza di un'atrofia gialla acuta del fegato dopo 
l'esame macroscopico e microscopico dell'organo epatico, si 
domandarono se mai fossero in presenza di un intossicamento 
determinato dalla bile o da uno dei suoi prodotti. 

Intrapresero uno studio sperimentale sugli animali, osser- 
vando i fenomeni^ che avvenivano in seguito ad iniezione 
di bile. 

Confermarono l'azione dissolvente della bile sopra i globuli 
rossi e bianchi. Il sangue acquista una grande mobilità. Al 
microscopio i corpuscoli si mostrano intatti quanto alla loro 
forma, ma modificati in quanto concerne la loro elasticità. 
IMppiù, il sangue diventa molto fluido; abbandonato all'aria, 
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L se^oiia alla inie- 
? il T3. eazie. 
ali biliari per prò- 

aTT-KLza. roetiia-jiieix^ aeL 'zseooi aiascciar^, cìcè che i sali 
hilian acciam: on'i^cne jan :Taa3.:g sn.Ta ooatrattilità ma- 
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L'azicae d-rllà b.l* e iei su:^ ali. sei prodarre una dimi- 
nazione delie oinirazìcni cariiacLe. n: dimoslrata dalla cli- 
nica e dall'esperimecic. 

Ma come agisce La bile per prcdcrre Talteraùone indicata? 
É sopra il sangue o aopra il sistema nervoso, che spiega la 
sua azione? 

É qaesto il problema, che og'gidi non pare definitivamente 
risolato, e sai qaale abbiamo indiriziato le nostre ricerche. 

Il ROhrigy per il primo, assegnò la caosa alla dissoluzione, 



(1) Feltz et Bitter, e Étadas clioiqoes et ezpérìmentales sor TactioQ 
de la bile et de set prìocipes introduits dant TorgEnisme, 1874 ». 

(2) Feltz et Ri t ter, « De Tactioa des sels biliaires eur le pouls, la 
teosioD, U reapiration et la temperature >. (Journal de l'Anatomie et 
de la Phyiiologie, 1876). 
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Similmente, ataooato il caore dalla rana, lo si teneva sotto 
razione della circolazione artificiale di siero clorurato, o di 
semplice soluzione di cloruro di sodio nelle cennate propor- 
zioni. — Àggriunjfendo poi al liquido circolatorio della bile, 
si osservava la sua iafluenza sui movimenti cardiaci. Abbiamo 
adoperato per tale scopo un apparecchio, cbe, nelle sue parti 
essenziali, rassomiglia a quello di Bowditch (1). 

É chiaro cbe in tal modo, sulle modificazioni ohe si veri- 
ficano nel cuore, abbiamo escluso ogni influenza, che potreb- 
bero apportare la costituzione del liquido nutritivo e il sistema 
nervoso centrale. 

Si sperimentò con la bile di diversi animali : bue, cane, pe- 
cora, cavia, e si ottennero gli stessi risultati. — Si sperimentò 
separatamente con l'acido glicocolico e taurooolioo. 

Cosi istituite le esperienze, eccone i risultati. 

III. 

Esperi enea F. 

Si estraa il caore da una rana e d sospende pnlsante in un pie* 
colo bicchiere che contiene '/, di siero di saague di cooìglio e */, 
di solneioae di clornro di sodio {0,75 "j^). 
Eaumerate le coatrazioai cardiache risultano : 

56 in 1' 

52 » 

60 » 

Ponendo poi lo stesso cuore in nn altro bicchiere ohe contiene 
lo etasso liquido con la bile di bue nel rapporto di 10 : 100, m 
ha nelle saccessÌTe enamerazioni : 

Palsazioaì . . . 52 in 1' 



Riponendo il onore nel ssmplioe siero olomrato rioompaiono U 
pnlsazioni, ohe si arrestano poi naoTamente nel stero con Mie. 

(1) Bofrditeh, a Uober die Eigeotbanilichkaiten dar Reiibarkeit, wal- 
che die MnakelfaBern dea Heneua zeigen •■ 
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perare la bile di bue privandola del muco nel modo segaente, se- 
eoQdo i oonsiglì del Meriggia (1). 

Presi 20 ce. di bile di bue, si è trattata oon alcool sino a £Etnie 
precipitare tutto il mnoo obe oonteneya; indi si è filtrata e si ò 
posta ad evaporare al bagno maria per privarla dell'alcool. Cod 
ridotta si ò sciolta in 20 ce. d'acqua, e poscia si è rievaporata 
fino a ridurre la bile alla quantità primitiva. 

Si ò sperimentato con la bile cosi preparata e sciolta nel siero 
obrurato nella proporzione del 10 ^o- 

In questa terza esperienza e nelle successive abbiamo anche no- 
tato quanto tempo dopo che il cuore è sotto l'azione della bile 
avviene l'arresto delle pulsazioni e le modificazioni che gradata- 
mente subisce il numero delle contrazioni cardiache. 

Si prepara il cuore della rana come precedentemente: 

Pulsazioni normali 56 in 1' 



» 


57 


» 


Azione della bile — Pulsazioni . 


55 


» 


Dopo 2' . . . . » 


53 


» 


» 5' ... . > 


39 


» 


» 7' ... . . > 








Riponendo il cuore cosi arrestato nei suoi movimenti nel siero di 
sangue clorurato, riprende le sue contrazioni che risultano 44-45 in 1'. 
Rimesso sotto Tazione della bile : 

Pulsazioni dopo 2' ... 31 in 1' 
» > 5' ... 

Esperienza IT. 

Avendo constatato che la soluzione biliare al 10 ^/^ arresta i 
movimenti cardiaci, abbiamo diminuita la quantità della bile, fa- 
cendo una soluzione di bile di bue al 5 ^/^ : 

Pulsazioni normali .... 51 in 1' 
» ... 54 > 

Sotto l'azione della bile di bue (6 ^o) : 

Pulsazioni dopo 1' ... 31 in 1' 
» > 3' ... 25 > 

» » 4' ... 



(1) Moriggia, « Di alcune proprietà della bile». Estratto dal T. Ili, 
Serie II, degli Atti della R. Accademia dei Lincei, 1876). 
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s r^rMdBra i tnorófeenti tiopo oke , fcnaa Del Aero e 
ripon» nella solazione di siero semplioe. 

Eiperiwn TH. 

Per oompletan questa serie di eqterienze abbiamo voluto anoora 
studiare separatamente l'azione degli acidi biliari (acido ^licoeolica 
e tanrooolico), ai quali è stata giustamente attribaita l'azione, che 
la bile eaerclta sul cuore. Abbiamo questa volta enumerate le pnl- 
aasioni normali del onore nella solnzione semplice di cloruro di 
sodio (0,75 "1^), mentre per vedere l'aiioue AoH'aeido -gtieePSoHeo 
A faceva pnlasre il euore nella stessa soluzione dove era anoora 
sciolto l'acido glicoeolico nel rapporto di 0,75 : 100. 
Pulsazióni normali del onore 58 in 1' 

► * 57 » 
Azione dell'acido glicoeolico : 

Dopo 5' pulsazioni . . . 58 in 1' 

> 10' » ... 58 » 
» 1&' 
.20' » 



Riposto il cuore nella sdlnzlone semplice di cloruro di sodio : 

Ik^ 3' pulsazioni - . . . 36 in 1' 

» 5- » ... 38 » 

Sottoponendolo nuovamente all'azione dell'acido gUoocolico, dopo 

8' si ha l'arresto completo del cuore. 

Esperienza Tm. 

Abbiamo studiato l'azione AAYaeido tmtraeolieo nel medesimo 
modo dell'acido glicoeolico, facendo una soluzione nello stesso rap- 
porto: 

Pulsaeioni normali del cuore 52 in 1' 

> » 51 > 
Azione dell'acido taurocolioo : 

Dopo 5' pulsazioni . . . 42 in 1' 

» Iff » ... 13 . 

» 11' arresto 4fA ventricolo 

> 12' wresto completo del cuore. 
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Con ciò DOQ inteodjftmo mettere in di 
servatorì hanno oonstatato, cioè che la 
aolnzione dei globuli rossi; ma solo crediamo che tale feno- 
meno, per distarbare la nutrizione degli organi, possa avvenire 
solamente nei casi di grave avvelenamento biliare, e non nei 
casi di riassorbimento poco intenso di bile, in oui quasi sem- 
pre 1 fenomeni cardiaci sono manifesti. 

Difatti, nei oasi leggeri d'itterizia, osserviamo quasi costan- 
temente un rallentamento del polso, senza che si notino di- 
starbi molto seri degli altri organi. Ora, se tale rallentamento 
fòsse dovuto a dissoluzione dei globuli sanguigni, dovrebbe 
essere dJstartiata la nutrizione degli altri organi, come è di- 
sturbata la nutrizione del miocardio. 

La bile produce disordini molto imponenti neirorganismo- 
per dissoluzione dei globuli rossi nei casi di grave intoBsi- 
camento, quando cioè si arriva al punto che Feltz e Bitter 
volentieri chiamarono punto di saturazione delVorgantsma 
di bile. — Gli accidenti gravi che allora si verificano, diarree 
biliose, vomiti alimentari e sanguinolenti, orice sanguinolente, 
dimagramento molto rapido e stato dì anoressia, possono bene 
attribuirsi alla dissoluzione del sangue. 

Molto più probabile ci sembra l'opinione del Feltz e del 
Bitter, che attribuiscono il rallentamento delle contrazioni 
cardiache all'azione paralizzante, che hanno i sali biliari sulla 
contrattilità muscolare, se il fatto sperimentale non ce 1& 
avesse contrastato. 

Anche lo Sohack (1), molto tempo prima dei citati autori, 
aveva riferito ohe la sostanza contrattile muscolare, per im- 
mediato contatto con la bile, è fòrtemente attaccata. 

Eiper lenta X, 
Partendo dai bellisaimi stadi taMi da Sohiff e Beiold sdI- 



(1) O. Sehsck, ■ Die OftUa in ihrer Einvirkong knf di» Har^fctig- 
kait i. 1868. loaog. Diuert Qiusen, a net Untralblatt fUr di* wuà. 
WUumehaften, 1868, p. 649. 
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Questa nltima serie di espefienze infln 
Dione del Feltz e del Bitter. — Be il 
polso Dei casi di riassorbimento di bile fose 
paralizzante, cbe eaeroitano i sali biliari sul 
ecolare, non sf saprebbe comprendere come 
atri circuscritta nel solo muscolo cuorey st 
atrane gli aJtn mnsooli deU'dvganifimo, d 
aU'tedtametito elettrico, qnasdo 11 cuor 
lizzato per azione delta bile. 

Dall'altra parte, se l'atropina attenua o i 
dei sali biliari, bisogna ricercare la oaui 
diaco non sulla contrattilità muscolare, i 
nervori del ooore stesso, sopra ! qaali si 
pina spiega la sua influenza. Inoltre, nell 
abbiamo osservato costantemente che il 
suoi movimenti quando dalla soluzione bl 
liquido normale. Questo fatto dimostra chi 
cuore non produoendo una paralisi di cont 
perchè allora l'effètto dovrebbe essere pe 
tando un eccitamento anormale agli elemcE 
stesso, sicché tolto lo stimolo, cessa l'effb 

Bsfdudendo dunqne ohe la dlasolazìose 
gnl sia la oausa precipua del rallentarne! 
cardiache, non potendo in modo positivo 
minozione di contrattilità muscolare, crec 
non potersi ripetere in altro che nell'azioni 
gano gli acidi biliari sui gangltt proprii 
fibre nervose del cuore stesso. 



Quale è il genere d'influenza, che esei 
sulle fibre nervose del cuore? — In base 
sperimentali possiamo venire ad una coni 
minata. 
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olfattivo e del nervo ottico, delle particolarità tali per cai 
questi nervi, continuazione del cervello, non possono essere 
paragonati a nessun altro nervo. — Egli accenna alle due 
guaine, superficiale e profonda, che circondano il nervo ottico; 
descrive minutamente i aepimenti che da questa si dipartono 
per entrare nell'interno del nervo, ed il reticolo da questi 
sepimenti costituito. — Nelle maglie di questo reticolo stanno 
situati i fasQ^tt) nervosi comporti 4i un pumero più q ^lenò 
grande di fibre nervose. — Neirinterno dei fascetti, cioè fra 
le fibre nervose, secondo lo Schwalbe, esisterebbe un altro 
tessuto di sostegno affatto Indipendente da quello suaccennato 
costituito dai sepimenti intreociantiisi ; tessuto di sostegno che 
non si riscontra in nessun altro nervo, e che questo autore 
descrive come costituito da una sostanza fondamentale molle, 
quasi liquida, omogenea, di natura albuminosa, che circonda 
o^m^ UQ ai]^l}a cia^ousia fibr^i nervos«k ; sostanza che ni lascia 
fnoUmepte impr^nare d»\ Uquidi iniet^ti {\o j^cliwi^lb^ 
ini^ttil d^l bleu. di Prussia), e nella quale stagno vciriik«^eB,t« 
4i09emin»ti degU elementi eallul^ri piatti, mQlli, provvisti ^i 
Qìjipleob nw rairameate aventi un orlo frastagliato per quì as- 
Auatono lii^ forma di stella. — LQScliwalbe chiiopii^ queato 
tess^uto nevrogliay e gli elementi cellulari ceilule^ di it^rc^ 
glia^ semplicemente per la grande rassomigUansa che e^ao 
preseatQk co) tessato di sostegno dei centri nervosi descritta 
da Henl^ e Merkel ()). t*- Però, riguardo alle forme o^ 
lulari » egli tende piuttosto a ergere che ^ianf)^ vere ^Uule 
eqdoteliaU, affatto indipendenti dalia sostanza fondamentale 
m cui stanno semplioen^nte applicate e dalla quale si possoiip 
con facilità, medii^nte speciali processi, distaccara. 
U Leber (2), nel ano aoouratisisimo lavoro snll^ fine atr^t- 



(1) Henle aod Merkel, « Ueber die BOgenannte Bind-Sabstanz der 
Gentralorgane dea Nei*veii8y sterna ». {Zeitscfirift fùr die rationelU lf«- 
dioin. Voi. 34, fase. I, 1806). 

(2) Leber> a Beitrftge zur KenntnÌ88 der atrophiachen Varàqd^rangan 
4Ua L^bnflirvaa nebat Bemerkuogea Obep die normale Straetur dea Ner- 
Yea 9. {Arch. fUr Ophtalmol^ie , Ed. XIV, Ab. 2, p. 169, Tav. IV, 
V e VI). 



. ' V 
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secondo lo Schatze, finamente fibrillare, contenente ele- 
menti cellulari, atto a tenere uniti fira loro gli elementi ner- 
vosi. Soltanto dopo gli studi del Golgi si acquistarono quelle 
conoscenze esatte che ora si hanno sulla nevroglia, e sulle 
quali è superfiuo ohe io mi fermi, note come esse sono a tutti 
gli studiosi. 

Ma intanto, poiché, dopo gli studi del Golgi, il vocabolo 
nevroglia ha acquistato un valore affatto diverso da quello 
che prhna aveva, è naturale che si ripresenti la necessità di 
studiare, coi metodi usati da questo istologo, quelle regioni 
del sistema nervoso , nella costituzione delle quali si era par- 
lato di nevroglia; e questo studio Ofire tanto maggior inte- 
resse nel nervo ottico, inquantochè, se è esatta Topinione 
che questo nervo non sia altro che un prolungamento od una 
dipendenza della sostanza midollare deirencefalo , è naturale 
che in esso si debbano trovare quegli stessi elementi che in 
questa si riscontrano, cioè, oltre alle fibre nervose, anche delle 
cellule di nevroglia. — Si tratta infine di risolvere, colla di- 
mostrazione della nevroglia, una questione che otite certo un 
grande interesse dal punto di vista dell'anatomia generale. 

Nelle mie ricerche a questo proposito, io ho usato le colo- 
razioni nere del Golgi, ottenute col nitrato d'argento e col 
bidoruro di mercurio ; metodi che per un tal genere di studio 
oramai s'impongono assolutamente. — Non starò qui a descri- 
vere la tecnica di tali colorazioni, perchè, dopo i lavori di 
Golgi, e più tardi di Mondino (1), sarebbe per lo meno 
una ripetizione inutile. Io usai entrambi i metodi, ed ecco 
quanto potei constatare sia coiruno che coiraltro in proposito 
della struttura del nervo ottico. 

Nei nervi ottici, come pure nel chiasma di questi nervi, 
esistono in grandissima quantità degli elementi cellulari prov- 



(1) Mondino, f Sulla 8ti*attara delle fibre nervose periferiche v. (Ar- 
ehivio per U Scienze Mediche^ Voi. Vili). — e SalPaso del biolomro di 
mercurio nello studio degli organi centrali del sistema nervoso ». (Co- 
municato alla R. Accad. di Medie, di Torino, 2 gennaio 1885). 
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ottico, per mettere oobì in rapporto anche colla oi| 
linfatica» 

Riguardo alla direzione dei proluo^iuneiiti delle ^ 
nevroglia mei chiasma ottico , è deigno di nota il 
non tutte presentano i loro prolungamenti diretti 
temente in tutti i sensi. Esaminando infatti una sead 
gitudinale di un intiero chiasma ottico di uomo, -d 
facilmente ohe solo le cellule ehe stanno al centro, 
hanno i loro prolungamenti rivolti indiffierentecnente 
direzione; ma, a misura che ci avviciniamo alla peri 
chiasma, e principalmente agli angoli pei «quali esso ai 
anteriormente coi nervi ottici, posteriormente coi tratti ; 
vediamo che i prolungamenti delle cellute di nevrogli^ 
scono, per cosi dire, una orientazione, cioè si riucisf 
mo' di fascetti e si dirigono tutti parallelamente alla 
zione delle fibre nervose per entrare oon queste nei ni 
nei tratti ottici. — Questa particolarità di struttura si 
molto chiara, oltre che nel chiasma ottico di uomo, 4^ 
nel chiasma del bue e del montone. t 

Nella nevroglia ohe sta nel nervo ottico, Torientazio 
prolungamenti delle cellule è evidentissima, e, per vero 
sono in ben scarsa quantità i prolungamenti che decer 
in direzione trasversale alle fibre nervose, in confron 
quelli che decorrono in direzione longitudinale. 

Non insìsto sulla nevroglia del Tractus apUcus^ già 
questo, per gli stretti rapporti che presenta colla base 
encefalo, va piuttosto considerato come parte del cervello 
non come un nervo. 



Figi 
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lìDuria e della nefriti 
sa che varie sostanze 

irmi rormatesi nell'o 
orine, bisogrua aQa< 
la prima volta da Pi 
ella quale malattia si 
. In seguito sì è poi 
Venne riscontrata i 
rico infettivo, ae! cai 
ébbrili, negli alienai 
b (1) anzi ammette eh 
trine ; ma che il fatte 
iti negativi di Alb( 



ernie, Bd. VI, H. 6. 
e Farmaceutica, 188< 
, Bd. XVIII, p. 218, 
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scatelli (1), Le Nobel (2). L'acetone, quando ai forma 
neirorganismo, viene per intero eliminato per la via dei reni 
e dei polmoni. Frerichs ha negata Teliminazione dell'ace- 
tone colle orine, perchè egli non ve lo trovava in uomini ai 
quali ne erano stati dati 20 grammi per bocca. Ma Alber- 
to ni (1. e.) ha dimostrato, ed è stato pienamente confer- 
mato da Vitali (3), che Tacetene si scopre neirorina del- 
Tuomo quando ne vengano somministrati più di 4 ce. per 
bocca. Una parte poi è eliminata per il polmone (Albertoni, 
Le Nobel). 

Lo studio degli effetti dell'acetone suirorganismo è adun- 
que di molto interesse, e noi vogliamo appunto qui descri- 
vere alcune delle azioni del medesimo. 



Le nostre esperienze nei conigli e nei cani ci hanno portato 
a riconoscere Talbuminuria come effetto della somministra- 
zione ripetuta di acetone. Essa si presenta più facilmente e 
prontamente nei conigli, tanto per piccole dosi (2 ce. d'ace- 
tone in 10 ce. d'acqua), quanto per grandi dosi (5 ce. d'ace- 
tone), iniettate giornalmente nello stomaco. 11 cane resiste più 
a lungo, e solo dopo 8-10 giorni dacché si somministra 1 ce. 
d'acetone per ogni kilogramma in peso compare r.albumina 
nelle orine; la quale scompare anche facilmente in principio 
se sono state impiegate dosi moderate di acetone, quando si 
sospende la sua somministrazione. 

Anche Jaksch (4), dopo la nostra comunicazione (5), no- 
tava l'albuminuria negli animali avvelenati con acetone. 

L'eliminazione di albumina per le orine portava a pensare 
ad una alterazione della sieroalbumina, p ad alterazione 
dei reni. 



(1) Archivio per le Scienze Med,, Voi. 10, p. 231. 

(2) Archiv f. easper. PathoL t*. Pharmak.^ Bd. XVIII, p. 18. 

(3) Riv. Veneta di Scienze Mediche, 1885. 

(4) (( Ueber Acetonurie und Diaceturie ». Berlin, 1885. 

(5) Centralbl. f. med, Wiss., 1885, p. 561. 
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recipitare l'albniniDa e indurvi 
Q ìstato coDcentrato, ed un si- 
le Deirorganismo ove l'acetone 
allungato. 

cioè quella di una nefrite. Allo 
sue modalità, come dell' albu- 
a, sono appunto destinate le 



NEI CONIGLI. 



robusto del peso di Kgr. 1,626. 
lello «tomaco 2 ce. di acetone di- 
erimento ha dorato a lungo senza 
articolari nello stato generale del 
) e progressivo dimagramento. Uc- 
ero conservati i reni, lo stomaco 

ervati i pezsi, parte in liquido di 
in soluzione di acido cromico '/,(,(,|,> 
nicrotomo di Thoma, previa in- 
oni di controllo vennero fatte a 
armìnio di Weigertj alcune col 
matossilina. 

na ucciso l'animale, si vide che, 
I discreta quantità di sangue, che 
ietto rosso-cupo, mentre era piat- 
ale. 

maggiori e più interessanti aite- 
corticale, e più specialmente nel- 

genere possiamo dire che esso è 
ne parti gli elementi epiteliali mo- 
ie, cioè hanno perduto quasi in 
imatiche, ed il protoplasma appare 
iuttosto omogenea, solcato da più 
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o meno oumerose striatare ohe ei vedono decorrere su tatta la 
superficie della cellula^ dalla base sino al margine libero dell'epi- 
telio; esse differiscono essenzialmente dalle striata re dell'Hai- 
denhain. Tale alterazione dell'epitelio, piuttosto con frequenza 
si riscontra nei numerosi preparati, talché è opportuno soffermarsi 
un poco su ciò, tanto più che è importante il limitare con una 
certa esattezza in quale porzione di rene essa si riscontri. — Nella 
porzione più superficiale della sostanza corticale non si riscontra 
quasi mai, essendo quasi unicamente localizzata ad alcune porzioni 
di tubuli contorti che si trovano nel limite fra la sostanza corticale 
e la midollare, più specialmente in quei tubuli contorti che si tro- 
vano lateralmente limitati da porzioni di tubuli retti. Gli epiteli di 
tali tubuli sono intensamente colorati in giallo dall'acido picrico ; i 
nuclei sono leggerissimamente colorati in rosso ed appena visibili, 
non si vedono assolutamente, e perciò non si differenziano sulla 
colorazione gialla del protoplasma. L'epitelio inoltre ò ingrossato. 
É una specie di tumefazione la quale fa sì che il tubulo aumenta di 
volume, così che nel diametro tali tubuli superano molto gli altri 
normali, o quelli con epitelio in preda ad altri processi degenerativi. 
Questa alterazione, come si disse, è parziale; più comunemente 
si nota che nelle parti dei tubuli contorti dove l'epitelio è abba- 
stanza bene conservato, più non si vedono i limiti fra cellula e 
cellula, talchò il protoplasma dell'una sembra fuso con quello del- 
l'altra. Sino a che la lesione si mantiene in questi stretti confici» 
il nucleo si colora bene coi comuni reagenti, ed il margine libero 
degli epiteli è abbastanza regolare. 

Però le alterazioni lievi sono piuttosto limitate , e nella quasi 
totalità dei tubali contorti le lesioni sono molto più gravi. 

Osservando specialmente le sezioni tras verse dei tubuli contorti, 
si nota che l'altezza dell'epitelio è molto minore del normale. Ciò 
dipende dal fatto che il margine libero, quello che sta verso il 
lume del tubulo, per speciale processo degenerativo è andato di- 
strutto, per cui non rimase che la porzione basale. In tali abba- 
stanza gravi lesiooi, i nuclei un po' meno, ma però ancor discre- 
tamente bene, si colorano col carminio, mostrandosi però piuttosto 
scarsi. 

Nò a tal punto si arresta il processo distruttivo, giacché in talune 
sezioni trasverse si vede che l'epitelio è ridotto ad un sottile strato 
di residui granulosi, talora completamente privi di nuclei. Tutto 
ciò si riscontra indifferentemente lungo quasi tutto il decorso del 
tubulo contorto, tanto nella porzione che immediatamente sussegue 
al glomerulo, quanto nelle parti un po' più distanti^ eccettuata 
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però quella piccola porzione che confina colla parte diacendeate 
delle anse di Henle% neUa quale esiste Talterazione che fu prima 
deecVitta. 

Il lame di parecchi, ausi di moltissimi tubuli, è occupato da una 
sostanza piuttosto granulosa, giallastra^ nella quale non è raro 
troyare resti di nucleo o nuclei interi, talvolta anoora abbastanza 
bene colorati, taPaltra male. Questa sostansa proviene evidente- 
mente dalla distruzione dell'epitelio di rivestimento. Cilindri ialini 
non se ne vedono. 

Le portioni ascendenti e discendenti delle anse di Henle sono 
normali, cosi pure i tubuli retti, nei quali Tepitelio ò perfetta- 
mente conservato. 

Normali i glomeruli di Malpighi; talvolta la capsula di Bow- 
mann ò un po' dilatata. — Il connettivo pericanaliculare non ò 
aumentato; solo qua e là^ nelle maglie di tale tessuto, si trova 
un infiltramento parvicellulare di elementi rotondi che si colorano 
intensamente col carminio. 

Nella mucosa gastrica e nel parenchima della milza nulla di 
anormale. 



E0|>ertenza II. 



Grosso coniglio del peso di Kgr. 1,500. 

Gh si danno per bocca ogni giorno, e per 12 giorni, 8 ce. di 
acetone diluito con 2 parti d'acqua. Al dodicesimo giorno muore. 

Alla necroscopia i reni appaiono piuttosto grossi, e dalla super- 
ficie di sezione esce una certa quantità di sangue nerastro. — II 
tubo gastro-enterico ha la mucosa pallida ; nell'ultima porzione del 
tenue le materie fecali sono semiliquide. — Gli altri organi non 
presentano nulla di notevole. 

Dello stato del fegato Don si tiene conto, essendo in parte affetto 
da psorospermosi. -— Vengono conservati i reni, la milza, lo sto- 
maco ed un tratto dMntestino tenue. 

Esame dei preparati. — L'esame della sostanza corticale dei reni 
rivela alterazioni distruttrici gravissime nella quasi totalità dei tubuli 
contorti, mentre in altri si trova identica lesione a quella descritta 
Dell'altro caso, vale a dire che l'epitelio si mostra con protoplasma 
quasi omogeneo , solcato da striature , intensamente colorato in 
giallo, con nuclei incolori^ ed aumentato di volume. Ciò nelle por- 
zioni ultime dei tubuli contorti; ma nella parte più superficiale 
della sostanza corticale si vede che moltissimi tubuli hanno il ri- 
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v6|tuiieDto epiteliale ridotto ad no pieoolisslmo e sottile strato di 
sostaDsa graoularey nella quale qna e là si «mostrano i nadei dt*^ 
scretamente colorati. — Quando il nucleo ò rimasto unito al re- 
siduo granulare, esso i»^tubera sopra il residuo, cosi che la su- 
perficie libera deirepitelio è come fornita di punti sporgenti e di 
zone rientranti; i primi corrispondendo ai luoghi nei quali è ri- 
masto il nucleo, le seconde alla parte residuale del protoplasma 
epiteliale senza nuclei. — In alcuni tubuli esistono solo tracce dì 
epitelio qua e lÀ; in altri ancora esso è scomparso del tutto, ed 
il lume del tubulo, che perciò appare amplissimo, ò limitato dalla 
membrana basale e dal connettiTO perioanalìculare. 

In tali avanzatissimi gradi di distruzione epiteliale, la maggior 
parte delle volte il lume del tubulo ò occupato da una sostanza 
granulare, con nuclei talvolta ancora ben colorati, la quale sta a 
rappresentare l'effetto del processo distruttivo. Nelle sezioni lon- 
gitudinali questo detritu8 assume la forma di cilindri granulosi. 

I glomeruli di Malpigh! non partecipano attivamente alle le- 
sioni tubulari, in&tti i nuclei deirepitelio che li involge sono nu- 
merosi, ben colorati, e nella capsula di Bowmann non si nota 
nulla di anormale. 

In quelle porzioni di sostanza corticale nelle quali si ha una 
gran quantità di tubuli contorti complètamente spogli del loro epi- 
telio, anche le capsule di Bowmann sono più dilatate; anzi in 
talune si vede che il glomerulo, invece di occupare, come di norma^ 
il centro della capsula, è spostato, e quasi schiacciato da un lato. 
Tale stato di dilettazione capsnlare non dipende da un processo 
morboso svoltosi nel glomerulo, ma unicamente da causa mecca- 
nica, essendochò con facilità il detrito che si trova nell'interno 
dei tubuli può ostruirne qualcuno e produrre un ristagno della 
parte acquosa dell'urina separata dal glomerulo; a questa causa 
riportiamo anche la dilatazione che esiste in vari tubuli. 

Le anse di Henle ed i tubuli retti sono perfettamente normali. 

II connettivo pericaoaliculare non ha subito alcun processo di 
sclerosi. Cosi pure, un accurato esame dei vasi renali, tanto dei 
grossi vasi in prossimità dell'ilo, come di quelli che salgono fra i 
tubuli retti, e delle sottili diramazioni arteriose della sostanza cor- 
ticale, non rivelò alcuna lesione in nessuna delle tuniche vasali^ 

Nulla nella milza, né nella mucosa gastrica ed intestinale. 
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Esperiemà III. 

Grosso e robusto coniglio in ottimo stato di nutrizione. 

Gli si danno per bocca, per 5 giorni, 8 ce. di acetone diloito 
con 2 parti d'acqua. Al quinto giorno Tiene ucciso. 

Il coniglio è dimagrato. I reni sono grossi e di un colore rosso- 
cupo; tagliati, danno oopia noterole di sangue. 

La sostansa corticale ò un po' più scura della midollare. 

Nulla di notcTole negli altri organi. 

Esame dei reni. — Anche in questo esperimento le lesioni sono 
gravi assai , e si possono riassumere breyemente : distruzione più 
meno avanzata dell'epitelio dei tubuli contorti, talché alcuni ne 
sono del tutto privi e non se ne vedono neppure i resti, mentre 
in altri l'epitelio sfaldato e ridotto a residui granulari si è rac- 
colto nella parte centrale del tubulo formando lunghi e grossi ci- 
lindri granulosi con nuclei ancora ben conservati. In altri tubuli 
vi è disfacimento della porzione superficiale dell'epitelio; in altri 
ancora, rigonfiamento dell'epitelio colorito in giallo con nuclei in* 
colori, con lunghe striature. 

Per tattociò è chiaro che le lesioni riscontrate in tal caso so- 
migliano a quelle degli altri due esperimenti. Però in questo, a 
differenza degli altri, notiamo qualche alterazione nei glomeruli 
di Malpighi. Questi sono turgidi, le anse ripiene di sangue, ed 
a tale stato iperemico partecipano necessariamente tutti i vasi. In- 
atti, le sezioni longitudinali dei tubuli retti e delle anse di Henle 
mostrano i vasi che decorrono a loro paralleli ripieni di sangue. 

Non è poi raro di trovare qualche globulo rosso e taluni globuli 
bianchi fuoriusciti dal glomerulo e raccolti nella capsula di Bow- 
mann, nella quale, in tali casi, si arriva talvolta a vedere un 
sottile reticolo di fibrina. 

Anche in alcuni tubuli contorti la sostanza granulosa che ne 
occupa il lume è mescolata ad un'altra sostanza reticolata che dà 
un aspetto particolare airinterno dei tubuli, e che perciò rassomiglia 
a quei detriti intratubulari che si hanno nei casi di stati congestivi 
deir organo. Dobbiamo inoltre notare che i tubuli aventi l'epitelio 
aumentato di volume, striato e colorito in giallo, senza nuclei, 
sono assai più rari di quello che non fossero negli altri due casi, 
la qual cosa può stare in rapporto colla poca durata deiresperi- 
mento. — L'epitelio dei tubuli retti è perfettamente normale, non 
cori quello della porzione ascendente delle anse di Henle, che 
in qualche punto si mostra in preda ad un processo necrobiotico. 
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BsfDrleiiM IT. 

Grosso e robasto ooDiglio. 

Gli si dàano per bocca H ce. di acetoae allaogato con 2 parti 
d'acqaa, per 22 giorni. Negli ultimi giorni era assai denutrito. 

Alla sezione i reni sono piuttosto pallidi , un po' più rossa la 
sostanza corticale della midollare; al taglio esce poco sangue. La 
capsula si stacca con facilità. 

Esame dei preparati. — Le lesioni che si riscontrano in tali 
reni sono le stesse descritte negli altri esperimenti. Manca però 
completamente lo stato d'iperemia riscontrato nell'Esperienza III. 
Invece è spiccatissima la lesione dei tubuli contorti che si trovano 
nella zona limite delle anse di He n le; qai la colorazione giaUa 
del protoplasma quasi omogeneo, la mancanza di colorazione dei 
nuclei, l'aamento di volume degli epiteli, le lunghe e fitte solca* 
ture differenziano nettissimamente tale lesione da quella che ai ri* 
scontra nelle altre porzioni dei tubuli contorti. In queste le fasi 
di distruzione degli epiteli sono svariatissime, passando successi- 
vamente dalla semplice erosione del margine libero alla completa 
scomparsa del rivestimento epiteliale. Anche qui lunghi e grossi 
cilindri granulosi con nuclei più o meno bene colorati occupano 
il lume di qualche tubulo. In rapporto probabilmente alla maggior 
durata dello sperimento, si nota che moltissimi sono i tubuli com- 
pletamente privi d'epitelio, i quali formano come delle isole in mezzo 
ad altri tubuli con lesioni epiteliali meno avanzate. I glomeruli, 
benissimo conservati, hanno il loro rivestimento epiteliale ricco di 
nuclei benissimo colorati. 

Nulla nelle anse di He ni e, nò nell'epitelio dei tubuli retti. 



Esperienza V. 

Coniglio di media grandezza. 

Gli si danno per bocca 6 ce. di acetone allungato con 2 parti 
d'acqua, per 3 giorni. Poi gli si asporta un rene che vien conser- 
vato nel modo ordinario, e se ne fanno, dopo conveniente induri- 
mento, numerosi preparati. 

Esame delle preparazioni. — Le alterazioni in genere non sono 
gravi. Esiste però neirinterno delia maggior parte dei tubuli con- 
torti un essudato, per cui nelle sezioni trasverse si vede come un 
reticolo che va da un capo all'altro degli epiteli traversando il 
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tubulo ed oocapandone il lame. Non si Dotaao quei totali sfalda- 
menti epiteliali riscontrati negli altri esperimenti, e le lesioni in 
genere si limitano a fusione degli epiteli, a leggiere erosioni del 
margine libero, a meno intensa colorazioxM dei nuclei, ad una 
maggiore granulosità del protoplasma. 

Nei tubuli contorti che si trovano nella zona limite non si vede 
Taltra sorta di lesione deirepitelio, la quale trova forse la sua ra- 
gione di non esistere nella brevissima durata dello sperimento. In 
tali porzioni di tubuli, anzi, Tepitelio è bene conservato. 

Leggere modificazioni esistono nei glomeruli, in alcuni di essi 
notandosi o una sostanza granulare, o un sottile reticolo nelle 
capsule di Bowmann. Del resto nulla di notevole, essendo inte- 
gro l'epitelio dei tubuli retti e delle porzioni ascendenti e discen- 
denti delle anse di He ni e. 



Esperienza TI. 

Coniglio di media grandezza. 

Gli si danno per bocca 6 ce. di acetone allungato con 2 parti 
d'acqua, per 8 giorni. Muore- all'S"" giorno. 

I reni^ abbastanza grossi, danno poco sangue al taglio. La cap- 
sula si stacca abbastanza bene, la sostanza midollare ò più pallida 
del normale. ^ 

Esame dei preparati. — Le alterazioni sono piuttosto leggere 
e si limitano ad intorbidamento del protoplasma, fusione degli ele- 
menti, deficiente colorazione dei nuclei. Solo qua e là qualche tu- 
bulo presenta alterazioni maggiori date dal solito disfacimento di 
una certa porzione del protoplasma epiteliale. Talvolta si notano 
cilindri granulosi nel lume dei tubuli con residui di nuclei abba- 
stanza colorati. 

Nei tubuli contorti che confinano colle porzioni discendenti delle 
anse di Henle, è abbastanza manifesta l'altra lesione deirepitelio 
per la quale si vedono tratti di tubulo con rivestimento epiteliale 
meno granuloso, colorato in giallo, con pochi nuclei male colorati 
e talora appena visibili. Però tale lesione ò molto meno chiara in 
qaesto esperimento di quello che non fosse negli altri ; ciò che può 
forse dipendere dal poco tempo nel quale durò la somministrazione 
dell'acetone. 

Inalterati i glomeruli di Malpighi, forse in taluni un po' di- 
latata la capsula; normali le altre parti del rene, compresi i vasi 
ed il connettivo intertubulare. 



1 
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Ad an grosso conigHo si danno 2 ce. di acetone diloito eoo 2 
parti d'acqaa, per 12 giorni. Il eonigUo dimagra assai ; nelle cHrine 
si trova, negli ultimi giorni, copia notevole di albume. AI duode- 
cimo giorno muore. 

I reni sodo grossi, biancastri; macroscopicamente non presen- 
tano alterazioni; al taglio esce poco sangue. Normali gli sJtri or- 
gani; vennero conservati i reni, e parte del tubo gastroenterico. 

Esame dei preparati. — Ck>rrispondentemente alla poca durata 
dello sperimento e della poca quantità di acetone somministrato, 
le alterazioni sono piuttosto leggere. Esse consistono specialmente 
in un intorbidamento del protoplasma e nella scomparsa dei limiti 
cellulari, unita a qualche erosione degli epiteli, per cui si mo- 
strano un pò* diminuiti di volume. Non si vedono però le gravi 
alterazioni descritte negli altri esperimenti, nò la speciale lesione 
epiteliale dei tubuli contorti che si trovano in prossimitÀ delle 
anse di Henle. In qualche tubulo^ nel mezzo del lume, si tro- 
vano resti granulosi amorfi, con rari nuclei. I glomeruli di Mal- 
pighi benissimo conservati, normale la capsula di Bowmann. 
Nel connettivo pericanalicolare , ma solo in tratti isolati, si nota 
un leggero infiltramento di piccoli elementi rotondi bene colorati, 
specialmente in vicinanza di qualq)ie glomerulo. 

Nulla di notevole nell'epitelio dei tubuli retti ed in quello delle 
anse di Henle. 



Esperienza TIII. 

Piccolo coniglio. 

Gli si danno, per 3 giorni, 3 ce. di acetone diluito con 2 parti 
d'acqua, poi viene ucciso. 

Al terzo giorno, nelle urine, si riscontra una leggiera traccia 
di albume. 

Alla sezione, nulla di anormale nei vari organi, solo i reni leg- 
germente iperemici, e, tegliati per metà, lasciano colare una certa 
quantità di sangue; del resto, macroscopicamente, non si rileva 
nulla di abnorme. 

Esame dei preparati. — L'epitelio dei tubuli contorti è molto 
granuloso^ il protoplasma quasi incolore, i nuclei invece ben co- 
lorati. In genere le alterazioni sono assai leggere, e se si toglie 
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la maggior grannloaità del protoplasma e la scomparsa dei limiti 
eelliilariy si può affermare che lesioni di nna certa gravità non 
esistono. Questo stato dell'epitelio è comune in tutti i tubuli con- 
torti, e nella zona delle anse di He ni e non si arriva a vedere 
Taltra sorta ^1 alterazione epiteliale riscontrata nella maggior 
parte degli altri esperimenti. In rapporto alle leggere alterazioni, 
non si riscontrano cilindri granulosi occupanti il lume dei tubuli. 
Gli epiteli delle varie porzioni delle anse di He ni e sono normali, 
e cosi pure quelli dei tubuli retti. 

Nulla di notevole nei glomeruli di Malpighie nelle capsule 
di Bowmann. 



Dai reperti diffusamente esposti possiamo concludere ohe 
le alterazioni renali sono tanto più gravi quanto più a lungo 
ha durato Tesperiroento, quanto maggiore fu la quantità di 
acetone somministrata. Costantemente le maggiori lesioni si 
riferiscono alla sostanza corticale, e specialmente all'epitelio 
dei tubuli contorti , il quale , nei casi leggeri , era evidente- 
mente in preda ad un processo di degenerazione granulare, 
che però non poteva alterare se non parzialmente e transi- 
toriamente la sua funzionalità. Ma il processo ultimo al quale 
gli epiteli vanno soggetti è uno speciale processo necrobio- 
tico, per cui gli elementi vengono distrutti cosi profonda- 
mente da rimanere soltanto qualche ammasso di sostanza 
granulare nel lume dei tubuli. Tale distruzione Ueirepitelio, 
nei casi di somministrazione di grosse quantità di acetone, 
deve avvenire con grande rapidità, giacché noi la troviamo 
dopo pochi giorni dacché venne dato principio allo sperimento. 

Così, neirBsperienza III, non era raro vedere lunghi cilin- 
dri granulosi occupare tutto il lume di qualche tubulo che 
si mostrava completamente spoglio dell' epitelio di rivesti- 
mento. In tal caso Fazione fu così pronta e cosi energica da 
distruggere il protoplasma deirepitelio , senza però arrivare 
ad alterare i nuclei, i quali anzi si devono trovare in uno 
stato discreto di conservazione, colorandosi abbastanza bene 
col carminio. 
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Questo per alcane parti della sostanza corticale; ma dal 
minuto reperto suespolto, risulta che un altro processo de- 
generativo colpisce varie porzioni di tubuli contorti, pro- 
cesso pel quale alcuni epiteli appaiono col protoplasma meno 
granuloso, anzi quasi omogeneo, solcati da lunghe ed irre- 
golari striature, intensamente colorati in giallo, col nucleo 
che non spicca per colorazione propria sulla colorazione dif- 
fusa del protoplasma, senza che per tutto questo mai si osser- 
vino fasi distruttrici né delle porzioni superficiali, né delle 
profonde degli epiteli, i quali anzi appaiono più grandi del 
normale (necrosi da coagulazione?). In relazione a ciò, an- 
che alcuni tubuli sembrano aumentati di volume. I due pro- 
cessi ora descritti sono modalità di uno stesso processo dege- 
nerativo, non rappresentando che differenze graduali, ovvero 
ognuno di essi rappresenta una speciale forma degenerativa? 
Quest'ultima interpretazione é la più probabile, giacché troppo 
grandi e manifeste sono le diversità morfologiche che fra 
l'uno e l'altro processo degenerativo intercedono. L'uno in- 
fatti induce una pronta distruzione dell'epitelio, mentre per 
l'altro l'elemento epiteliale non solo non si disgrega, ma au- 
menta anzi di volume; nell'uno il protoplasma diventa forte- 
mente granuloso, nell'altro invece omogeneo; nell'uno il pro- 
cesso degenerativo si svolge nella parte più superficiale della 
sostanza corticale , nell'altro la lesione rimane limitata alla 
porzione di tubuli contorti che rappresentano l'ultima porzione 
del tubulo, quella cioè che è più distante dal glomerulo e che 
si trova in prossimità delle anse disccDdenti di Henle. 

Se si volessero ritenere come fasi di una stessa alterazione, 
bisognerebbe anche ammettere che gli epiteli colorati in giallo 
aumentati di volume, con nucleo incolore, ecc., rappresen- 
tassero la prima fase del processo degenerativo, mentre gli 
altri in gradi avanzati di distruzione rappresenterebbero l'ef- 
fetto di uno stadio più avanzato di tale processo degenerativo. 

Ma non é conciliabile colle comuni cognizioni anatomo-pa- 
tologiche che in un periodo di leggera alterazione i nuclei 
non si colorino punto o molto male, mentre, progredendo il 
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processo degenerativo riacquisterebbero la proprietà di colorarsi 
coi comuni reagenti. Oltre a ciò esiste un altro importante 
carattere differenziale, giacché la lesione grave distruttrice 
deirepitelio localizzata alla parte superficiale della sostanza 
corticale compare molto prima dell'altra ristretta alla zona 
limite delle anse di Henle. Adunque differenza esiste ed es* 
senziale. 

Paragonando il reperto istologico suaccennato con quello 
descrìtto da coloro che ebbero modo di esaminare accurata- 
mente i reni di individui morti in coma diabetico con ace- 
tODuria, è naturale che ci domandiamo se i reperti si rasso» 
miglino, se esistano differenze rimarchevoli. 

L'Ebstein (1), il quale ha studiato accuratamente questo 
trgomento, trovava una degenerazione granulare in alcuni 
tubuli, in altri una degenerazione ialina^ in altri ancora una 
vera distruzione degli epiteli, o, come egli la chiama, una 
necrosi degli epiteli per cui il tubulo rimaneva privo dello 
strato epiteliale. Ed in quanto alla degenerazione granulare 
ed alla completa distruzione degli epiteli, i nostri reperti non 
potrebbero più esattamente coincidere con quelli dell'Ebstein. 
Riguardo poi alla degenerazione ialina, questa era stata rin- 
venuta dairArmanni per primo nella zona corticale del 
rene, senza però che egli la limitasse più particolarmente. 
L'Ebstein la riscontrò a preferenza nella zona esterna della 
sostanza midollare o zona dei limiti di Henle; egli trovava 
che Tepitelio acquistava una grande translucidità, ma in esso 
il nucleo si colorava benissimo colle comuni reazioni micro- 
chimiche. Questo reperto deirArmanni e dell' Eb Stein 
trova esso un riscontro nella descrizione da noi data di al* 
cune lesioni tubulari? Noi non potremmo recisamente affer- 
marlo, solo possiamo dire che in talune parti i due reperti si 
rassomigliano assai e per l'aspetto che prende il protoplasma 



(1) > Ueber DrQsenepitheloekrosen beìm Diabetes mellitus mit beson- 
derer BerDksicfatigung des diabetischen Coma ». [Deut. Archiv f. Klin, 
Med., Bd. 28, p. 143, 1881). 



'^ 
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legli elementi e pel punto del rene nel quale ciò venne tro- 
tto; ma che nei nostri casi si trattase di una vere e pro- 
)ria degenerazione ialina, noi lo riteniamo molto probabile, 
non certo. 

Da ciò facilmente risulta che, per noi, i processi de^ue- 
rativi che si svolgouo nei reni di cooigl! ai quali Tenne dato 
'acetone sono due, e d'ordine affatto diverso, e per natura, 
I per importanza, e per sede. 

La ^neei di tali alterazioni presenta però un lato un po' 
)souro, giacché se l'eliminazione dell'acetone attraverso ì tu< 
>uli contorti vale a renderci ragione delta grave alterazione 
;he in essi troviamo, non vale però a renderci conto dell'al- 
tra alterazione ohe ha punti dì contatto e dì somiglianza colla 
legenerazione ialina dell'AriDaunì e dell'Ebstein. 

L'Àrmanni ed il Cantani opinano che quest'ultima 
wssa venir prodotta dalla penetrazione nell'interno dei tubuli 
li leucociti i quali soggiacerebbero ad un prooeasu dì dege- 
lerazioue ialina, penetrazione che starebbe in rapporto con 
ina dilatazione dei capillari intertubulari. Tale interpretazione 
lon possiamo certo accettarla, giacché io genere non rin- 
venimmo questa dilatazione dei capillari; anzi in un caso in 
ini la dilatazione era abbastanza accentuata (Esperienza 111), 
a degenerazioDe suddetta era assai meno evidente ed abbon- 
lante che negli altri esperimenti. Piuttosto incliniamo ad am< 
oettere per ambedue le lesioni epiteliali una stessa causa 
fenetics, l'eliminazione dell'acetone; ed ammettendo una di- 
rersità nella composizione chimica e molecolare degli epiteli 
ilie rivestono le varie porzioni dei tubuli contorti, possiamo 
inche ammettere che l'aoetone eliminato attraverso ad essi, 
n rapporto colla diversa costituzione, produca alterazioni 
liverse. 

Un altro reperto comune ai vari osservatori e rilevato tanto 
lall'Armanni che dalt'Ebstein e dal Ferrare (1), è la 



(1) Arnaldo Cantani e Paiqjale Ferraro, [SI Morgagni faic. 1 
I 11, gennaio e febbraio 1883). 
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dilatazione delle capsule di Bowmann e riDgraDdimeoto 
del glomerulo di Malpighi. Lasciando da parte quest'ul- 
timo fatto, giacché è molto difficile il poter dire se un glo* 
merulo sia o no aumentato di volume, la dilatazione della 
capsula di Bowmann l'abbiamo più volte riscontrata, ma 
come fatto isolato, non costante. 

La dilatazione capsulare non costituisce per noi un'altera- 
zione di grande importanza, anzi non accordiamo ad essa al- 
cun valore, imperocché la causa che Tha prodotta é una causa 
tutt'aflE&tto accidentale e puramente meccanica. Nulla di più 
probabile infatti che i detriti granulari che si formano nei 
tabuli contorti in seguito alla necrobiosi degli epiteli, vadano 
taluna volta ad ostruire, se non totalmente, almeno in parte, 
le porzioni inferiori dei tubuli, ostacolando cosi il deflusso 
dell'orina e producendo una dilatazione della parte superiore 
del tubulo e della capsula di Bowmann. L'integrità delle 
anse glomerulari e dell'epitelio che involge il glomerulo 
stanno a provare che continua anche in tali casi la secrezione 
della parte acquosa dell'orina. 

Anche l'integrità dell'epitelio dei tubuli retti, che abbiamo 
costantemente ritrovato nei numerosi preparati dei vari espe- 
rimenti, costituisce un fatto molto notevole, come quello che 
sta a provare che il semplice passaggio e contatto dell'ace- 
tone allungato colVacqua sugli epiteli non basta a produrre 
le lesioni riscontrate nei tubuli contorti. 



ESPERIENZE NEI CANI. 



Eguali esperimenti che sui conigli vennero praticati anche sui 
cani. L'acetone venne dato per bocca ed a dosi varie. 

La prima esperienza venne eseguita in un grosso cane del peso 
di Kgr. 15 : 

2 febbraio 1886. — Vennero esaminate le orine senza scoprire in 
esse la menoma traccia d'albumina. Si comincia a dare 
dell'acetone, chimicamente puro (punto d'ebollizione 57"*) > 
6 ce. al giorno, nel latte, in una sola volta. 
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11 febbraio — Le orioe che questo cane emette dopo rassuniione 
deiracetone danno no forte odore del medesimo. Non 
coDteogODo albumioa. 
19 » — Si danno 10 ce. di acetone. 
3 marzo. — Si trova albumina in scarsa copia neirorina. 
9 » — Albumina in quantità spiccata. 
13 > — Le orine contengono albumina in quantità spiccata. 
U cane sta benissimo, ingrassa; si uccide colla puntura 
del midollo allungato. 

Ad un altro cane giovane di Kgr. 4^800 , con orine esenti da 
albumina, si danno, il 3 marzo 1886, 6 ce. di acetone col latte: 

8 marzo. — Si trovano quantità rilevanti di albumina nelle orine. 
15 » — Le orine contengono poca albumina. Si sacrifica l'a- 
nimale e si conservano i visceri. 

Le ricerche istologiche si praticarono sui reni, sulla milza 
e sul fegato. Questi visceri vennero conservati parte in alcool 
a 36% parte in liquido di M filler. 

Sicoome le lesioni riscontrate negli organi dei due cani 
differiscono poco fra loro, sia oome gravità, sia come esten- 
sione, cos), salvo le differenze di grado, possiamo in una volta 
descrivere le lesioni di ambedue. 

In generale si trova un intorbidamento degli epiteli dei tu- 
buli contorti, alterazione questa assai leggera, ma che, in 
qualche parte, non è che la prima forma di passaggio ad 
alterazioni molto più gravi. Così, in lunghi tratti di tubuli 
contorti, e della porzione ascendente delle anse di Henle 
(parte funzionale del rene), oltre rint9rbidamento si nota una 
distruzione di quella porzione deirepitelio che sta verso il lume 
del tubulo. Rarissimo è però che tale processo distruttivo si 
estenda anche alla porzione basale in modo da lasciare il tu- 
bulo senza rivestimento epiteliale. 

Come è ovvio, in seguito a ciò, nell'interno del tubulo si 
formano masse più o meno compatte di detriti epiteliali sotto 
forma di cilindri granulosi. 

In alcune porzioni del rene si può, sino ad un certo punto, 
seguire il processo che conduce a questa distruzione della 
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). Alcuni epiteli presentano il pro- 
sila parte soprastante al nucleo , 
lei normale nella parte basale. La 
i gonfiandosi, sporge trasparente 
nente si rompe; da ciò il raoco- 
g:liersi di detriti e resti protoplasmatici nell'interno del tu- 
bulo, i quali formano i cilindri ; da ciò l'aspetto eroso e Ta- 
Bpetto sfrangiato che hanno tali epiteli. Quando l'epitelio è 
in tal modo rigonfiato, il limite esterno dell'elemento è se- 
gnato da una linea arcuata ed oscura che protufaera nel lume. 

Questo processo ha una tal quale lontana rassomiglianza con 
qnello al quale vanno soggetti fisiologicamente e patologioa- 
mente gli epiteli del tratto intestinale. 

Da cift emerge come sìa rarissimo il trovare una distru- 
zioDe totale dell'epitelio, come pure rara è la scomparsa dei 
nuclei, per solito bene colorati, e limitati nella parte più 
estema della sostanza corticale. 

La porzione basale dell'epitelio, anche dove la parte super- 
floiale è distratta, si mantiene quasi integra, col suo nucleo 
ed i suoi bastoncelli. 

Come nei reni dei conigli, ì cui risultati sopra riferimmo, 
&nche in questi di cane trovammo sempre inalterati gli epi- 
teU dei tubuli retti , confermando con ciò quanto abbiamo 
enunciato, che cioè l'acetone induce alterazioni non nei punti 
nei quali viene semplicemente a. contatto, ma solo nelle parti 
attraverso le quali viene secreto. 

Ifiun'altra lesione degna di nota, tranne una grande ipe- 
remia, specialmente nel rene del cane grosso^ localizzata in 
ispecial modo alla sostanza corticale. 

Da tutto ciò si vede che le lesioni prodotte dall'acetone nei 
reni di cane non sono di quella gravità ed imponenza che si 
notò nei reni di coniglio, la qual cosa può dipendere da una 
maggiore resistenza dei tessuti di questi animali all'irrita- 
aoue chimica prodotta dall'acetone. 
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Possiamo ora domandarci quale applicazione abbiano questi 
fatti all'uomo. 

Abbondano le osservazioni nelle quali si aveva contempo- 
raneamente albuminuria, nefrite ed acetonuria. Dopo quello 
che abbiamo esposto, è logico ammettere un rapporto, quan- 
tunque non necessario, fra questi due fatti. Nel diabete è fre- 
quente Talbuminuria, transitoria o permanente, specialmente 
neir ultimo stadio della forma grave, ove si rinviene di solito 
acetone in grossa quantità. Così pure Talbuminuria venne, 
come è noto, registrata spesso come fenomeno più o meno 
passeggero nelle malattie febbrili e nei disturbi gastrici. 

É notevole che Bbstein (1. e), ed anche Ferraro (1. c.j, 
osservarono una grave acetonemia nei diabetici da loro esa- 
minati, e nei quali descrissero la necrosi dei canalicoli. Circa 
la patogenesi della quale Ebstein intravvedeva già l'impor- 
tanza che poteva avere la presenza nel sangue dei diabetici 
di sostanze tossiche come Tacetene, Talcool e certi prodotti 
escrementizi azotati. 

LMdentità fra le lesioni renali riscontrate da Ebstein nei 
suoi diabetici con acetonemia, con le lesioni da noi descritte 
è un forte argomento per giudicare che la causa principale 
sia in ambedue i casi Tacetone. 

Si obbietterà che le dosi di acetone da noi impiegate per 
produrre Talbuminuria negli animali siano soverchiamente 
elevate e superiori a quelle che si formano neiruomo. Prima 
di tutto, osserveremo che anche dosi basse di acetone, 2 ce. 
nel coniglio, producono albuminuria e nefrite, e che neiruomo 
spesso Tacetone si forma in quantità rilevanti. Secondo, bi- 
sogna avvertire che se le quantità di acetone nelTuomo sono 
basse, però in esso la formazione e Teliminazione della so- 
stanza avviene di continuo , e il rene non ha tempo per la 
riparazione. Invece nelle nostre esperienze Tacetene era som- 
ministrato in una sola volta nella giornata, così il rene non 
rimaneva che poco sotto la sua azione. Inoltre i nostri ani- 
mali erano sani, mentre, quando si forma acetone nelTuomo, 
esiste qualche processo morboso atto ad aiutare più o meno 
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sul rene. Nei diabetici la copioaa eli- 
di prodotti di riduzioue altera la au- 
lale e concorre coll'acetone a produrre 

h (1) trovò quantità varie di glico- 
liali dei canalicoli uriniferi dei reoi 

di glicogeue negli epiteli, rEbrlich 

che rEbfltein e l'Armanni ripor- 
ELzione ialina. Ebrlich denomina il 
iti renali col nome di degenerasione 
e sembri cbe lo attribuisca ad infiU 

h. cagione della raesomig'lianza de- 
)ai degli epiteli dei tubuli contorti e 

Henle nei conigli acetonizzati colle 
te in, volemmo ricercare se da questi 
irò le reazioni del glicogene. — Se , 
itin (2), il campione della degenera- 

stimoli infiammatori la determinano, 

agire in questo senso. 

uni reni nel modo indicato dalPEbr- 

negli epiteli esisteBse glicogene, e se 
lovuto l'aspetto particolare degli ele- 

lonservate in alcool, venivano perciò 
)mmoso, di consistenza sciropposa, al 
h tenue soluzione iodo-iodurat&. Cosi 
irati cbe si presentavano coloriti più 
in giallo-chiaro. 

ennero preparate ed osservate sezioni 
gli stessi ammali. Appariva manifesta 
tica giallo-mogano del glicogene negli 
eni invece questa colorazione manca, 
i tubuli contorti qua e là hanno l'epi- 



r Min. Med., Bd. VI, 1883. 
■l. Uid. Witt., 1884, pag. 689. 
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telio colorito più intensamente che non appaia in altre parti 
ma ad un'attenta osservazione era facile riconoscere che tale 
colorazione più oscura era dovuta ad una maggiore spessezza 
del taglio. Nelle sezioni, infatti, estremamente sottili la colo- 
razione era tutta uniformemente giallo-pallida, seuza nessun 
accenno a colorazione di glicogeno. 

Esaminando con forti obbiettivi (immersione omogenea 
Zeiss V„) le parti più colorate, non fu mai possibile di di- 
stinguere in esse che la colorazione fosse localizzata neirin- 
temo dell'elemento a masse omogenee (V. Frerichs, Tav. II), 
ma si acquistò maggior convinzione che essa era dovuta uni- 
camente a spessore del taglio. — Oltre a ciò non è raro ve- 
dere in alcune sezioni questo colore più oscuro negli epiteli 
dei tuboli retti. Il quale reperto prova ancora di più che esso 
non è dovuto a glicogene. Infatti tutti coloro che hanno esa- 
minato reni diabetici, si accordano nel localizzare i depositi 
di glicogene nei tubuli contorti ed in alcune porzioni delle 
anse di Henle. 

Nei preparati di un rene si nota un altro &tto. Alcuni glo- 
meruli , in vicinanza al punto nel quale entrano ed escono i 
vasi, presentano col iodio una colorazione rossastra. Noi ci 
siamo pesuasi che essa dipende dal sangue che si trova in 
copia notevole in alcune anse vascolari, tanto più che lo stesso 
colore, identico, lo trovammo costantemente nelle sezioni tra- 
verse dei vasi ohe contenevano sangue. 

Da ciò siamo condotti ad ammettere che nei reni di conigli 
acetonizzati non esiste glicogene, e che l'alterazione epite- 
liale non ò dovuta ad una degenerazione glicogenica. 

Allo scopo poi di decidere se nei reni alterati dall'acetone 
venga più facilmente ad accumularsi ed arrestarsi il glico- 
gene una volta formatosi copiosamente nell'organismo, noi 
abbiamo trattato per vari giorni un coniglio con acetone ed 
Iniettato, mezz'ora prima di ucciderlo, una soluzione di gli- 
cogeno sotto la cute e nella giugulare. Ecco quello che ab- 
biamo trovato. 
Noi fegato quantità grandissima di glicogene, specialmente 
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trov&DO alla periferia dell'acioo, in 
QO della vena centrale dell'acino, 
lorzione mediana. Nei reni invece, 
non ai è scoperto g^licogene. 
delglicogene col metodo di Brùcke 
gato, negativa pei reni. Eppure sap- 
ì Hoffmann che il glicogene iniet- 
Drine e determina glicosuria, 
oderebbe più col concetto di una de- 
^e di una infiltrazione. Invece il 
in due diabetici morti di altra ma- 
lo il glicogene , parla più per una 
legenerazione. Percbè i prodotti di 
trdurando la causa morbosa. 
a di glicogene nei reni di conigli 
si accumuli artificialmente la eo- 
i nostre esperienze si accordano e 
trùmpell ed altri, i quali credono 
iabetici sia dovuto a trasformazione 
ita propria degli elementi epiteliali 

izzati non sono reni di conigli dia- 
luce glicosuria, né le altre modifi- 
riale che accompagnano il diabete, 
di alterazione glioogenica e aceto- 
lite disgiunte. Nelle malattie feb- 
i d& acetonuria e diaceturia, senza 
sono più somiglianti a quelle dei 
che a quelle dei diabetioi. 
mpito dell'avvenire determinare : 
:licogene negli epiteli renali sia essa 
'infiltrazione o di elaborazione spe- 
lelle alterazioni funzionali del rene ; 
inali si trovino nei diabetici in cui 

!. f. Win., 1885, p. 449. 
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ha albumìDuria senza elimioazione di acetone e di acido 

letacetico ; 
3° Se nei casi di scetonuria e diaceturia con alterazioni 

nali si abbia o meno anclie presenza dì ^licogeoe negli 

àteli. 

Soltanto ricerche parallele dei caratteri chiniici dell'orina 
vita e delle lesioni anatomiche dei reni airautopsia po- 

anno dilucidare l'argtiniento e risolvere le questioni da noi 

rmulate. Cercheremo per parte nostra di contribuire alla 

ro risoluzione. 



Oltre l'acetone nel diabete e in varie malattie infettive com- 
are nelle orine l'acfdo diacetico. Questa sostanza produce, a 
rte dosi, sollecitamente l'albuminuria , come venne gih da 
)i trovato (1); Jaoksch (2) ha confermato questi risultati. 
Si può ritenere ohe l'acido aoetacetico agisca sui reni in 
aniera simile all'acetone, e ohe i loro effetti si sommlDO. La 
fflcoltà di procurarci il materiale ci ha impedito dì darne 
la più precisa prova. La facilità con cui l'acido aoetacetico 
decompone e dà acetone, porta naturalmente ad accordare 
ag'gior importanza a quest'ultimo prodotto. 
In una serie di osservazioni cliniche Mya (3) ha confer- 
ato il nesso intercedente fra la diaceturia e l'acetonurìa da 
la parte, e l'albuminuria dall'altra, qualunque sia la forma 
orbosa a cui esse possono accompag'narsi. Che se in alcuni 
si, avverte giustamente lo stesso Mya, il rene non soffre 
r il passag'gio attraverso dei suoi epiteli dell'acetone e del- 
icido diacetico, ciò si deve attribuire al fatto ohe all'irrita- 
one prodotta da un identico agente chimico rispondono con 
versa reazione gli organi di individui diversi. Mya ha ve- 
ito in due diabeti mancare l'albumina nelle orine sebbene 



(i) Arckixi f. eaper. Pathot. u. Pkarmak., Bd. Vili, p. SI8. 
(2) > Ueber Acetouuris iind Diacaturie ». Berlin, 1885, p. 133. 
[3} Riviita Clinica di Bologna, 1885, p. 935. 
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irò evidenti le reaziooi dell'acetone e 

lali abbiamo riscoDtrata una resistenza 
I dell'acetone. D'altra parte siamo lungi 
abete e in altre malattie, anche con 
, la nefrite e l'albuminuria abbiano la 



passaggio di acido diacetioo nelle orine 
riohs negava la sua eliminazione in 
è non lo rinveniva nelle orine di cani 
trarlo. A spiegare questi risultati di- 
ndosì sul fatto chimico che l'acido dia- 
loìlmente a contatto di altri acidi più 
;li animali, concluse : « La condizione 
dell'acido acetacetico nelle urine è la 
la renale e delle urine. Se questa è al- 
imente acida, allora l'acido diacetico 
erato, se è acida, si decompone ». 
! nell'orina diabetica anche molto acida 
3 (Mya). Questo è naturalmente pos- 
i surriferita deve essere intesa non alla 
unificato chimico. Cioè che non tutti gli 
diacetico, il quale può trovarsi in una 
acidi dettoli incapaci di operare la de- 
stici abbiamo appunto una copiosa pro- 
. Sono le stesse condizioni che favori- 
tali acidi e del diacetico. 
3a neppure l'obbiezione che l'acido dia- 
nelle orine dei diabetici dopo la dieta 
esto è un vitto acido, ma vi ha con- 
ricca formazione di ammoniaca, come 
di Schraiedeberg e Naunyn, per 
ipleta neutralizzazione. Anzi, sappiamo 
alter-Schraiedeberg ohe i carni- 
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vori, a differenza degli erbivori, eopportano bene gli acidi e 
non presentano quei gravi fenomeni di intossicazione per sot- 
trazione di alcali che si vedono nei conigli. 

Non vogliamo aggiungere, in questo luogo, altre conside- 
razioni come porterebbe Tinteresse deirargomento. 

Non tralasceremo di notare che i fatti da noi descritti hanno 
una certa importanza per la dottrina del processo della secre- 
zione orinarla. Infatti , le lesioni limitate ai canalicoli con- 
torti portano a concludere che Vacetone non filtri insieme 
alVacqua ma venga separato in natura dall'epitelio firn» 
zionante^ come Turca, il solfato d'indaco, ecc. — Adunque 
anche il passaggio nelle orine di sostanze liquide e assai dif- 
fusibili succederebbe per vero processo secretorio e non per 
filtrazione. 



Nota, — Abbiamo avuto occasione di esaminare i reni appartenenti 
ad una donna morta per coma diabetico nell^ospedale di Venexia. Le al- 
terazioni erano tanto chiare e dimostrative come non si potrebbe imma- 
ginare di meglio. Esse rassomigliavano perfettamente a quelle descritte 
dairEbstein, ed a quelle da noi rinvenute nei reni di coniglio e di 
cane ai quali venne dato Tacetene. 



Bologna^ giugno 1886. 
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Labor. di Chim. fisiol. diretto dal Prof. Hoppe-Seyler, in Strasaburg. 



COSTITUZIONE CHIMICA DEL OACILLUS SUBTILIS 



pm. oorroB 



Livio VINCENZI 



Nel Laboratorio del Professore Hoppe-Seyler intrapresi 
neiranno decorso a studiare la composizione chimica di alcuni 
batteri; siccome però le mie ricerche non sono per anco ul- 
timate, così intendo di riferirmi in questa mia nota a quanto 
rieseii di trovare pel bacillus suì)tUis, 

Per ottenere delle colture di questo batterio, e in grande 
quantità, come era indispensabile per lo scopo prefissomi, io 
faceva delle infusioni di fieno in acqua alla temperatura di 
36** (1). Dopo quattro ore versava l'infuso in alcuni matracci, 
dapprima sterilizzati, e chiusili con ovatta, riscaldavo a tem- 
peratura d'ebollizione per un'ora. Assicuratomi che il liquido 
non avesse reazione acida e che avesse un peso specifico di 
1,004, Io lasciavo raffreddare fino a 36"", e a questa tempera- 
tara lo mantenevo in apposito recipiente per diversi giorni. 
Così operando, già dopo 36-48 ore appariva alla superficie del 
liquido una pellicola biancastra, che, coU'esame microsco- 
pico, potevo assicurarmi essere composta unicamente dei bat- 



ti) Metodo del Roberts {Philos, Transact. of the R, Soc. of Lon-^ 
^n, V, 164, 1874, p. 457). 
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ter! che io voleva studiare. Id tal modo , ottenute delle col- 
ture del MciUiLS subtilis^ riuscii a fornirmi di una quantità 
enorme di questi microparassiti, facendoli sviluppare in una 
serie numerosa di matracci, con brodo sterilizzato, e conser- 
vati alla temperatura costante di 36"*. 

La prima questione che io mi prefissi di risolvere fa la se- 
guente: Contengono questi batteri del cellulosio? 

Ecco come io procedeva nella ricerca. 

Le soluzioni nelle quali i batteri eransi sviluppati venivano 
filtrate attraverso l'amianto ; i batteri rimasti neirimbuto as- 
sieme all'amianto erano lavati con acqua distillata, quindi 
con una soluzione di soda (5 gr. di NHO in un litro d'acqua). 
Ck>si trattati li lasciavo per 24 ore in succo gastrico prepa- 
rato artificialmente, quindi lavatili più volte con acqua distil- 
lata, finché non otteneva più la reazione del peptone, ne fa- 
ceva l'estrazione con alcool, poi con etere, ea essiccava la 
sostanza rimasta, tenendola alla temperatura di HO"* fintanto 
che, dopo diverse prove alla bilancia di precisione, io otteneva 
sempre un egual peso. 

Molti furono i procedimenti che io seguii per rilevare se 
vi era traccia di cellulosio; siccome però tutti dettero un ri- 
sultato aflatto negativo, mi limiterò a ricordare i seguenti: 
P Una porzione della sostanza ottenuta col metodo de- 
scritto veniva sciolta in acido solforico concentrato, poi, ag- 
giuntasi dell'acqua, si lasciava bollire per parecchie ore (6 ore). 
Provando se colla soda e il solfato di rame desse alcuna ri- 
duzione, non si ottenne mai traccia di precipitato; 

2*" Studiando al microscopio come si comportassero i bat- 
teri col reagente dello Schultze, non riesciì mai a vederli 
colorati ; 

3^ Trattati con una soluzione iodo-iodurata e acido sol- 
forico non dettero mai alcuna reazione. 

Nel mentre però io mi persuasi che il bacillus subtilis non 
conteneva traccle di cellulosio, riscaldando una porzione della 
sostanza ottenuta in un tubo d'assaggio con solfato di calce, 
ebbi a verificare che si aveva uno sviluppo considerevole di 
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OD questa prova ohe era contenuta 
otiti di azoto, mi accingi a farne 

per queste determinazioni fu quello 
referenza a questo metodo non solo 
^ezaa e per la relativa corta durata 
pel &tto che io poteva esattamente 
amianto ohe restava frammisto ai 
batteri. 

Pesata esattamente una oerta porsione della sostanza essic- 
cata, la mettevo in un matraccio e vi versavo 10 co. di acido 
solforico concentrato, quindi da 20 a 40 co. di acido solforico 
inglese. Riscaldando, a oalor mite, in modo da raggiungere 
solo il grado di ebollizione , aspettavo ohe tutte le sostanze 
organiche fossero sciolte dall'acido ; cosa che potevo verifi- 
care osservando la oolorazione che assumeva la soluzione. 
Difattì, mentre in prima aveva un color nerastro, man mano 
passava al color bruno, giallo, ed infine diveniva un liquido 
tutt'a&tto incolore, come appunto deve essere per poter pro- 
cedere più oltre neiresperimento. Questa operazione durava 
da 3 a 4 ore. Versavo quindi nel matraccio cou molta cau- 
tela e in piccolissima quantità e a più riprese del permanga- 
nato di potassa; nel' momento in cui questa sostanza cade nel 
liquido, si ha lo sviluppo di un gas verdastro per rossidazione 
che si compie, e il liquido diventa di un colore verde-cupo. 
Lasciando raffreddare, aggiungevo poscia dell'acqua in quan- 
tità più meno considerevole, e cosi la soluzione acquistava 
di nuovo un colore bruno. Preparata una soluzione concen- 
trata di soda caustica del peso specifico di 1,3, ne aggiun- 
gevo al liquido finché avesse reazione neutra. Conviene in 
questo tempo dell'esperimento essere ben cauti , giacché , se 
il liquido diviene alcalino, si ha perdita di ammoniaca. Univo 



(1) J. Kjeldahl, a Neue Methode zar BastimmuDg dea Sllckatoffa in 
OTganiichen KOrpern >. [ZtiUchrift f. anal, Chemi» non R. Freienitti, 
1883, B, 22, S. 368). 
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fiUora il matraccio ad un apparecohii 
davo all'eboUizione, e il vapor d'acqi 
Diva raccolto in ud piccolo matraccio 
una quantità determinata di una 80l 
solforico. Dopo 30 o 40 minuti ara < 
niaca contenuta nella soluzione era | 
acqua sviluppatosi, quindi mi rimane 
tazione servendomi di una soluzione 
e dell'acido rosolioo per sapere quandi 
trale. Valutatala quantità, dell'ammo 
un calcolo assai semplice, di stabili 
contenuto nella sostanza presa in esi 
rapporto col peso , io estraevo l'an: 
traccio, lo trattava con acido olorid: 
esattezza ne valutavo il peso alla bi! 
Io riporto qui alcune delle analisi 



J- amianto .... 
Amianto 

Batteri 

Azoto trovato 

Per "U 6,24. 

Sostanza + amianto .... 
Amianto 

Batteri 

Azoto trovato 

Per "/o 11,15. 

Sostanza -|- amianto .... 
Amianto 

Batteri 

Azoto trovato 

Per •/« 7,97. 
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Gr. 0,3730 

0,2320 

Gp. 0.1410 

0,0753 

7o 5,34. 

Gr. 0,7940 

. 0,6020 

Gr. 0,1920 

0,01203 

7o 6,26. 

za da che provenga la differenza 
ijoate; ad o^i buon conto desi- 
do i batteri erano nello stadio di 

cifre assai piccole, 
non posso certo stabilire U na- 

contenere Tazoto, solo mi credo 
siooome col metodo adoperato la 

immutata , detta sostanza deve 
a che avvolgre il bacillus subttHs. 
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a della R. UoÌTeraiu di Roma. 



NE ALLO STUDIO 



DELL'ERESIPELA 



anARNIEBI. 



to l'occBsioiie di sezionare il ca- 
:to da eresipela della faccia, sul 
delle ricerclie, i risultati delle 
io questa Nota. 

Qiuseppe, di anni 23, contadino, 
a il 16 febbraio 1886. Da cinque 
lalaria (grave cachessia palustre), 
degenza io clinica, dal morbillo. 
Iosa, il 1° marzo viene attaccato 
invade atnendue le regioni or- 
l dorso. Nelle gote assume una 
lel coma la sera del 5 marzo, 
dia pelle giallo-verdognolo i sulle 
iche , la più grossa (quanto un 
ia sinistra. Le escare sono ade- 
ndano nel derma. Dura madre e 
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pia meningee normali. Nulla di notevole nel cervello. Cuore 
flaccido, normale negli apparecchi valvolari. Sangue disciolto 
nelle cavità. Leggera raccolta liquida nella cavità pleurica 
sinistra. Congestione ed edema dei polmoni dello stesso lato. 
A destra polmonite ipostatica. Fegato di volume normale: i 
lobuli sono nettamente disegnati con il limite marcato da 
una linea rosea molto distinta. Milza aumentata di volume, 
con la capsula ispessita, di consistenza accresciuta (tumore 
cronico da malaria). Reni di forma e volume normali ; i glo- 
meruli molto visibili. Nulla a carico dello stomaco e deirin- 
testino. 

Esame microscopico. — Nella cute, specialmente in quella 
del petto, dove Tinfiammazione eresipelatosa è più giovane, 
si rinvengono micrococchi nelle lacune dilatate del derma e 
nei vasi linfatici del tessuto sottocutaneo. Nella cute delle 
gote, in vicinanza del focolaio necrotico, non si rinvengono 
microrganismi. Il fegato presenta in alcuni punti aumentato 
il connettivo degli spazi triangolari. I capillari sono spesso 
dilatati, le pareti dei medesimi ispessite mentre le colonne 
delle cellule epatiche sono assottigliate e gli elementi com- 
pressi e sformati. Talora le cellule epatiche atrofizzate e scom- 
parse sono sostituite da un tessuto connettivo. Oltre a queste 
alterazioni croniche antecedenti senza dubbio all'ultima ma- 
lattia e che si riconoscono in istretto nesso con la grave ca- 
chessia malarica, si vede, a piccolo ingrandimento, il fegato 
disseminato di embolie micotiche. À maggiori ingrandimenti 
(Vi«-Vi8 Zeiss), dentro i capillari dei lobuli si rinvengono 
micrococchi, i quali, nei punti ove non sono soverchiamente 
accumulati, si vedono disposti a catenella. Molte volte Tac- 
cumulo è così cospicuo che non si riesce a distinguere i suoi 
rapporti con le pareti dei capillari e con gli elementi cel- 
lulari contenuti nei capillari medesimi. Ma in altri punti 
riesce evidentemente chiaro che gli streptococchi sono conte- 
nuti dal protoplasma dei leucociti. Se ne rinvengono eziandio 
nelle cellule endoteliali, le quali hanno allora il protoplasma 
rigonfio e sporgente nel lume del capillare medesimo. Alcune 
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rarissime volte sono riuscito anche a vederne nel protoplasma 
delle cellule perivascolari stellate del Kupffer. Talvolta i 
leucociti ammassati fra di loro sono gremiti di streptococchi 
ed obliterano completamente il lume dei piccoli vasi, sovente 
anche per certa estensione. Con la colorazione doppia, in 
questi ammassi si riesce a vedere spesso il nucleo degli ele- 
menti cellulari, per la loro maggiore af9nità per il carminio. 
Attorno agli emboli miootici si osservano elementi in necrosi 
ialina, la quale neorosi è limitata il più delle volte alla pa- 
rete propria del vaso ed alle cellule perivascolari, e solo ra- 
ramente si estende ai tessuti circostanti. Anche nei reni si 
notano numerosi emboli micotici nei vasi intertubulari , ma 
più specialmente nelle anse dei glomeruli. Nelle sezioni della 
milza si trovano numerosi micrococchi e diplococchi nelle la- 
eone e nei vasi. 

Culture. — Le culture eseguite col succo sanguinolento 
della cute nel momento preagonico riuscirono perfettamente 
sterili. Con la polpa delia milza, neirautopsia si eseguirono 
innesti Jn gelatina nutritiva ed in agar-agar ohe riuscirono 
pnre culture di uno streptococco della grandezza 0,3-0,4 ^ ; 
la forma deirinfissione nella gelatina, il modo di comportarsi 
nei vari terreni di cultura e la lentezza dello sviluppo colli- 
mava perfettamente con quanto il Fehleisen ed altri (Pas- 
ftet, Rosenbach, Hoffa, Zopf, ecc.) hanno stabilito per 
le pnre culture dello streptococcus erysipelatis. 

Esperienze sugli animali. — Le pure culture in gelatina 
od in siero di sangue sterilizzato furono inoculate sotto la 
cute delle orecchie di 6 conigli (1), e si ottenne sempre 
edema e rossore nel padiglione inoculato, nel quale si rilevava 
anche una temperatura più elevata di quella dell' orecchio 
sano. Verso la base delle orecchie malate si notò costante- 
mente un bordo saliente che limitava Tinfiammazione , oltre 
il qual bordo la cute non appariva alterata. Dopo tre o quat- 
tro giorni Tedema spariva senza mai diffondersi oltre la base 



(1) A dee di questi si ioocalarono cultore pure ottenute dal coniglio N. 2. 
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deir orecchio, e più tardi la cute si mondava in larghe sqaame. 
Nei cani, nelle cavie e nei sorci non si è mai, in seguito alle 
inoculazioni, osservata alcuna manifestazione locale o ge- 
nerale. 

Ad altri conigli si fecero iniezioni intravenose per la giu- 
gulare. 

Il primo mori con una forma di setticoemia dopo 15 giorni. 
Dal sangue del cuore e dalla milza si ottennero pure culture 
di streptococchi per caratteri batteriologici identici alle prime 
culture. — Il secondo morì dopo 10 giorni con endocardite 
ulcerosa della tricuspide «ed infarto embolico del rene Bini- 
stro. Nella milza, nel fegato, miriadi di embolismi micotici, 
ed intorno ai vasi embolizzati zone necrotiche alla maniera 
di quelle rinvenute neirendocardite ulcerosa deiruomo. 

Dai risultati delle suesposte ricerche emergono i fatti se- 
guenti : 

a) Per l'esame istologico, in questo caso vien posto fuor 
di dubbio che i microcoochi dell'eresipela , riconosciuti per 
tali specie per Tesarne batteriologico, siano penetrati in tutto 
l'albero circolatorio certamente per la via dei vasi sanguigni 
della pelle malata (faccia, collo, ecc.). A questi streptococchi 
i quali hanno invaso, moltiplicandosi rapidamente, Torga- 
nismo intero, i leucociti (fagociti) (1) hanno opposto una de- 
bole resistenza, ed alla loro virulenza insieme con altri ele- 
menti dei tessuti circostanti hanno dovuto a volta soccombere. 
11 fatto poi del ritrovarsi gli streptococchi in grandissimo 

numero nei leucociti ed anche negli endoteli (2) e nel pro- 
toplasma delle cellule di Kupffer (3), dimostra ohe ai 



(l)MatBchnikoff, « Ueber don Kampf der Zellen gegen Eryaipel- 
kokken ». (Virchovi^s Arehiv^ Bd. 105^ 2o). 

(2) WysBokowitBch, « Ueber die Schicksale der in's Blut iojcirten 
Microrganismen in KOrper dea Warmblatter ». (Zeitschr, f, Hygitne. 
1886, Eater Band. Erstea Helft). 

(3) G. Kupffer, a Ueber Stemzellen der Leber ». [ArcKiv f, ìiihr. 
Anat., Bd. VII, S. 353). 

G. Ascb. « Ueber die Ablagerung von Fett and Pigment in den Stem- 
zellen der Leber ». Inaagoral Diaiertation. 1884. 
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microrganismi penetrati nel torrente sanguigno tocca la me- 
desima sorte dei corpi estranei finamente polverizzati intro- 
dotti nel circolo sperimentalmente (1), con la differenza ohe 
questi esseri viventi nel protoplasma degli elementi che li 
hanno ricettati possono trovare le condizioni adatte per ve- 
getare rigogliosamente cagionando lesioni mortali; 

ò) Da ciò deriva il corollario pratico che nel corso del- 
i'eresipela i microrganismi specifici di questa malattia pos- 
sono, invadendo tutti gli organi, produrre Tinfezione gene- 
rale, alla quale sembrerebbe potessero predisporre alcune 
malattie capaci di alterare profondamente Torganismo (dimi- 
nuendo farse la potenza di digestione endocellulare dei fa- 
gociti f) come nel mio caso la grave cachessia palustre e la 
infezione morbillosa pregressa. La qual cosa collimerebbe per- 
fettamente con quanto hanno dimostrato il Rheiner (2) ed 
il Seitz (3) per la presenza degli streptococchi deireresipela 
nella milza e nei reni d'individui morti nel corso della feb- 
bre tifoidea con concomitante eresipela; 

e) Le pure culture di streptococchi che iniettate sotto la 
ente delle orecchie dei conigli dettero una leggera infiam- 
mazione eresìpelatoide , e che sotto la cute dei cani, delle 
cavie e dei sorci bianchi, riuscirono assolutamente innocue 
(d'accordo con quanto il FI ùgge (4) ed altri hanno dimo- 
strato per il microrganismo deireresipela), introdotte nella 
corrente sanguigna produssero la morte; in un coniglio per 
infezione generale con micrococchi in tutti gli organi ; in un 
altro per endocardite ulcerosa senza lacerazioni , abrasioni , 
causticazioni preventive od altro (Wyssokowitsch, Orth, 



(1) Ponflek, « Studiali ùber die Schiekiale kOrniger Fartatoffe im 
Orgaaitmas ». (Virchow^g Archiv, Bd. 48, S. 1. — W. Siebel, e Ueber 
das Schickaal %oii PremdkOrpern in der Blutbahn ». (Virchoto's Ar- 
thiv, Ed., 104, S. 514). 

(2) « Beìtrage sar path. Anatomie dea Eryaipela bei Qelegenheit der 
TyphaaepideDiie in Z&rick 1884 ». Virehow^s Are, o. p., 185. 

(3) « Bakteriologische Stodìen sur Tjphna- Aerologie ». Mùnchen, 1886. 

(4) Wiaaoko'witBch, « Beitrage zar Lehre yon der Endocarditia ». 
[Virchow'i Archiv, Bd. 103). 
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Prudden, Bibbert)(l) introducendo nel oircolo sangui^fiio 
semplicemente culture in gelatina nutritiya liqne&tta. Questi 
risultati sperimentali fanno ritenere probabile che lo strepto- 
cocco deireresipela possa essere sovente l'agente patogeno 
deirendocardite ulcerosa anche neiruomo, come di quella che 
frequentemente si nota nella infezione puerperale, la quale, 
come opina il Winchel (2) ed altri, e come abbiamo potuto 
vedere anche noi nel nostro laboratorio, ha alcune volte co- 
mune Tetiologia con Tinfezione eresipelatosa ; 

d) Da tutto quello che si è detto apparisce chiaro che a) 
potere patogenetico dello stvepìoooooo deireresipela, tolto dai 
limiti ristretti che gli aveva stabilito il Fehleisen (8), va 
assegnato in patologia un posto molto più importante ed 
esteso. Ed invero, esso si è ritrovato in alcune infezioni 
doppie in compagnia di altri microrganismi patogeni (Loef- 
fler (4), Seitz, Bheiuer) e riconosciuto come solo agente 
specifico di altre malattie (Erause (5), Winckel, io), le 
quali, sebbene nelle manifestazioni anatomiche diverse fra di 
loro, possono essere riunite sotto un medesimo punto di vista 
etiologico. 



(1) Wissokowitsch, 1. e. 

Orth, « Ueber die Aetiologie der experimentelleo mjcotischdD Endo- 
carditis ». {Virchow^s Archie^ Bd. 103). 

Pradden, Medicai News^ 26 giugno 1886. 

Ribbert, a Ueber experi mentelle Myo- und Eodocarditis ». Portseh 
d, Med., 1886, N. ì). 

(2) Nel primo Oongreeso di giDecoiogia tedesco tenuto a Monaco, il 
Winchel presentò ealture di uno streptococco ottenuto dal sangue del 
cuore di un caso d'infezione puerperale identiche per proprietà batterio 
logiche allo streptococco dell'eresi pela, e trovò giusta e fondata Tidea da 
tempo introdotta nella sciensa dal Wirchow di una eresipela maligna 
puerperale interna. 

(3) « Die Aetiologie dea Erysipels n. Berlin, 1883. 

(4) « Mittheilungen ausdem k. Qesundheitaamte n. 1884, Bd. II, p. 42K 
(5| Bfrl. Klin. Wochenschr., 1884, N. 43. 
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(Con uu incisiotte in lagno). 



Poco dopo la nostra prima pubblicazione fatta su questo 
argomento e in questo Archivio^ 11 Yeraguth (1) avvalorò 
la dottrina della tubercolosi da inalazione di prodotti tuber- 
colari, dimostrando il bacillo specifico nei noduli sperimen- 
talmente ottenuti dairinalazione di sputo dei tisici; e invece 
tentò d'infirmarla il Wargunin (2), sforzandosi di provare 
che Tinalazione di sputi di tisici, degli sputi di enfisematici, 
al pari che Tinalazione di formaggio e di &rina, generano 
sempre negli organi respiratori un medesimo e identico pro- 
cesso che non ha nulla di comune con una vera tubercolosi 
polmonare. 

À meglio definire il valore effettivo di quest'ultima ipotesi, 
enunciata già sei anni prima dallo Schottelius, furono 
fatte 4 esperienze preliminari; cioè un cane e un coniglio 
fnrono sottoposti per 7 volte, 1/2 ora per volta, airinalazione 
di sputi tubercolosi, lavati, emulsionati in acqua e con questa 
polverizzati; e nelle analoghe condizioni, un altro cane e un 



(1) Archiv f, eccper. Pathologie, ecc.. Voi. XVII. 

(2) Virchow's Arehiv, Voi. 96, 1884. 
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coniglio, alle inalazioni di una emulsione di formaggio an- 
tecedentemente bollita. E mentre in questi due ultimi, né in 
vita, né all'autopsia fatta dopo 3 mesi, si rivelò nulla d'a- 
normale, dei primi due, il coniglio dopo un progressivo di- 
magramento mori di broncopolmonite, pleurite destra e peri- 
cardite tubercolari, e il cane, ucciso quando era già in via 
di dimagramento, mostrò pure una broncopolmonite tuberco- 
lare, a focolai più o meno grandi, negli stadi più avanzati, 
con masse caseose, talune, nelle parti centrali, anche ram- 
mollite, e in alcuni punti con eruzioni tubercolari migliar!- 
che attorno le piccole diramazioni bronchiali o attorno ai 
noduli caseosi (linfangioite tubercolare). 

Intanto, comunque confermata anche da queste esperienze 
la dottrina della tubercolosi da inalazione, era però sempre 
ben lungi dal dirci la maniera per la quale entrano comune- 
mente nei polmoni dell'uomo i germi della tubercolosi. In 
verità, tutti gli esperimenti d'inalazione di sostanza tuber- 
colosa, oltreché generalmente produssero anche nel coniglia 
una forma di malattia localizzata e tendente verso la guari- 
gione, furono, di più, fatti in condizioni che si allontanavano 
di molto dalle ordinarie: sempre cioè, senza eccezione, s'in- 
fettarono gli animali facendoli respirare in un ambiente ove 
per mezzo di un polverizzatore penetrava la nebbia di un li- 
quido che trascinava con sé od un prodotto tubercolare (Tap- 
peiner, Schweninger, Schottelius, Bertheau, Wahle, 
Weichselbaum, Wargunin, noi) o le stesse culture pu- 
rissime di bacilli specifici (Koch). 

Senonchè, una volta cosi dimostrato essere primitivamente 
possibile una diretta infezione tubercolare nelle vie respira- 
torie, appariva già come il più probabile che, nelle condizioni 
ordinarie, vi sia trasportata colla polvere dei prodotti tuber- 
colari che ne contengono i germi. Questa ipotesi in favore 
della quale militano dei fatti indiretti, per es., il lungo per- 
sistere della virulenza degli sputi dei tisici dopo il loro dis- 
seccamento, era stata già da noi convalidata anche per via 
di esclusione quando, nel lavoro sopraricordato, con una serie 
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di esperienze accettate da recenti ed accurati scrittori della tu- 
bercolosi, come, ad es., il Brehmer (1) e il Mendelsohn (2), 
confermate quasi contemporaneamente dal Sor mani (3), e poi, 
dopo più di un anno, da Santi Sirena e Pernice (4), di- 
mostrammo che non si dovea tener conto di altre già sup- 
poste maniere d'infezione, come Talito dei tisici e i più sva- 
riati modi d'evaporazione dei prodotti tubercolosi. Mancava 
però una dimostrazione diretta di questo modo d'infezione 
per mezzo delle polveri di prodotti tubercolari. E noi, consi- 
derando esser questo un cardine fondamentale della profilassi 
della tubercolosi, abbiamo cercato di risolvere la questione e 
i dubbi tirati fuori dal Brehmer (5) e dal Santi Sirena (6), 
fiicendo respirare gli animali (conigli, cani, cavie) in un am- 
biente costruito cosi, che, senza pericolo per lo sperimenta- 
tore, vi si potessero sollevare le polveri di sputi tubercolosi 
riconosciuti come pienissimi di bacilli specifici anche sporì- 
geni e poi disseccati lentamente e polverizzati (7). 

L'apparecchio a ciò costraito è sostanzialmente fatto da una se- 
zione di nn cilindro del diametro di cent. 20, che in basso ter- 
mina in nn imbuto, in alto in una campana di vetro connessa alla 
parte cilindrica per mezzo di una scanalatura riempita di mercurio 
per avere una chiosnra ermetica. Nella parte cilindrica è incavato 
QD foro, chiuso a soa volta da sportelli mobili, col bordo interno 
tagliato a semiluna, e rivestito di uno strato di ovatta. Per questa 
apertura si fa entrare la testa dell'animale che si stende e si lega 
sul piano del tavolo all'estremità del qnale posa l'apparecchio. Tre 
quattro tubi di calce calcinata sospesi alla parete interna sono 
destinati ad assorbire il vapor d'acqua espirato dall'animale, e 
ohe altrimenti depositandosi sulle pareti inumidirebbe e insieme 



(1) € Die Aetiologia der chroDÌschen Luogenschwiodtuoht, vom Stand- 
pankt der klinischen RrfahruDg ». Berlin, 1885. 

(2) «r Tranmatische Phthise, nebst BemerkuDgen tìber Inalationstn- 
bercoloee v. {Zeitsch. f. Klin. Afed., Voi. 10, Fase. 1 e 2, Berlin, 1885. 

(3) Rendiconti del R. Istituto Lombardo^ 1883. 

(4) Archivio per le Scienze Mediche^ Voi. IX, N. 5, 1885. 
(5,f6) L. e. 

(7) Gazzetta degli Oepitali, 1884, N. 65. — Gazzetta medica di Roma, 

iae6, N. 4. 
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rapprenderabbe gli gpati cfa« , per mezso di do tubo di ntro 
' jiiegato cliQ flaisos all'aploe dell'imbnto , c^oi volta vi rìcadODO , 
DgoDo rÌBollsTati dalla oorreote d'aria soapinUTi da dd lof- 
tto che, mediante un tubo di gomma, poA agire anche a di- 
iDza. Oli esperimenti deron esser fìtttl all'aria libera , me^ 
pra il tatto del labontorio, e alla fine di ogni inalazione, prima 
ricavar faori l'animale, bisogna aspettare che la polrare dagli 
Qti precipiti al fondo dell'spparecohio e che l'animale, agitas- 
si, abbia scossa anche qaella ohe pub essersi soffermata tra i 
lì del muso. 




la questo e in altro simile ina meno perfezionato apparec- 
io, 5 coiiìg:li, 1 cavia ed 1 cane furono sottoposti ripetute 
lite (da 5 a 10), mezz'ora per volta, alle inalazioni di polveri 
sputi tubercolari di recente disseccati. Fra queati animali 
riuscì soltanto in un coniglio a riprodurre la tubercolosi 
limonale, che, del resto, fu classicamente tale dal punto 
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di vista sia anatomico, sia clinico, ed acquista tanto più va- 
lore se si rifletta che fra i conigli, dal 1882 fino ad oggi, 
non abbiamo avuto alcun esempio di tubercolosi spontanea e 
parecchie invece di tubercolosi locale (cornea) guarita. A causa 
della sua importanza, specialmente anatomica, trascriviamo 
questo caso dal protocollo. 

Dal 24 aprik airs maggio 1884. — Otto inalazioni 1/2 ora per 
volta; dorante le inalazioni qualche colpo di tosse, poi dimagra- 
mento progressivo e tosse persistente. 

29 maggio. -» Trovato morto. — Autopsia. — Diagnosi anato- 
mica: bronco-polmonite tubercolare, pleurite^ pericardite. — Esame 
microscopico : Eseguendo dei tagli perpendicolarmente alla super- 
ficie pleurale^ attraverso an nodolo nel lobo inferiore del polmone 
destro si nota un essudato composto di piccoli elementi cellalari 
in mezzo ad una sostanza finamente granulosa aderente alla su- 
perficie pleurale. Gli spazi linfatici sottopleurali enormemente di- 
latati; alcuni ripieni di una sostanza ialina che, colla colorazione 
di Bhrlich, resta colorata dal violetto di genziana, altri sono 
riempiti da una giovane sostanza cellulare. Le parti centrali del 
nodulo sono tutte, più o meno^ colte da necrosi caseosa che si 
estende maggiormente verso la parte pleurale. Nelle parti necro- 
tizzate si distingue ancora la forma degli alveoli polmonari pel 
fatto che la necrosi del contenuto degli alveoli è più avanzata, 
mentre molti nuclei degli elementi infiltranti i setti interalveolari 
restano ancora colorati dalle comuni materie coloranti. Ogni fo« 
colalo caseoso ò circondato irregolarmente da una giovane eruzione 
tubercolare che si estende specialmente verso la parte centrale del 
parenchima polmonare. I giovani tubercoli in alcuni punti occu- 
pano la cavità di un alveolo, ma la maggior parte si sono svilup- 
pati seguendo le vie linfatiche. In corrispondenza dei punti più 
gravemente colpiti da necrosi caseosa si rinvengono numerosi gruppi 
di bacilli della tubercolosi, ciascun accumulo dei quali corrisponde 
ai singoli alveoli ancora riconoscibili per la particolare disposi- 
zione in mezzo al grave processo di necrosi che ha invasa la mag- 
gior parte degli elementi. Nelle giovani granulazioni tubercolari 
i bacilli si trovano raramente isolati dentro il protoplasma di cel- 
iale epitelioidi e di cellule polinucleate. Al contrario, nell'essudato 
pleurale e pericardico non si sono rinvenuti bacilli specifici. 

Adunque gli animali, nelle precedenti esperienze, sottoposti 
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airioalazione delle polveri degli sputi dei tisici, rimasero im- 
muni della tubercolosi in proporzione di 7 su 1 che ne restò 
colpito ; e siccome fra questi animali vi era un sol cane^ cosi 
bisogna indurne che alla trasmissione della tubercolosi per 
meno delle polveri di sputi disseccati, anche i conigli oppon- 
gono una grande resistenza. Il che avrà unHmportanza an- 
che maggiore se si consideri che gli esperimenti furono &tti 
e ripetuti |Ogni volta con grandi quantità di sputi dissec- 
cati da pochi giorni. É perciò consolante il vedere come gli 
stessi animali che si sanno i meglio predisposti alla infezione 
tubercolare trasmessa per altre vie, lungo Inalbero respira- 
torio abbiano tanta forza di resistenza, tanta efficacia di di- 
strusione dei germi tubercolari pur trasportativi in grosso 
numero col polviscolo dell'aria respirata. La cifra cosi note- 
vole d'insuccessi in primo luogo spiega il risultato negativo 
ottenuto dalle stesse inalazioni di sputi secchi da Santi Si- 
rena e Pernice, i quali però, non avendo a questo modo 
esperìmentato ohe in sole 4 cavie e con apparecchio assai 
imperfetto, generalizzando troppo, troppo presto conclusero 
ohe t gli animali posti a respirare in un ambiente carico di 
I sputi tubercolari secchi non pigliano la tubercolosi t. Io 
secondo luogo, concorre a togliere importanza al tentativo 
fatto da Sohottelius per trovare nella grossa anatomia i 
fondamenti della predisposizione che hanno i polmoni più che 
altri organi per la tubercolosi (1). Cioè nel cane i bronchioli 
prima di terminare nelle vescicole polmonari si vanno poco 
a poco affilando per lungo tratto, terminando con un sottile 
imbuto ohe, prima di allargarsi nelle vescichette, è provvisto 
anche di un robusto cingolo di fibre muscolari. Airinverso, 
nel coniglio si mantengono relativamente ampi fino a dove 
terminano nelle vescichette. La disposizione dei bronchi del- 
Tuomo sta di mezzo fra quella del cane e quella dei coniglio. 
Da queste condizioni anatomiche dipenderebbe, secondo lo 
stesso autore, la varia predisposizione di questi animali alla 



[D VircAow't «4reàir, 1883. 
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taberooloBiy massima cioè nel coniglio, minima nel cane, in- 
tennedia neiruomo. Però, a meglio spiegare la resistenza 
offerta anche dal coniglio, ad onta dell'ampiezza dei suoi 
bronchi terminali, alFintroduzione della tubercolosi per le vie 
respiratorie, devono evidentemente essere invocati altri fattori. 

Quali sono essi? E, una volta conosciuti, sarebbe possibile 
correggerli? La risposta che verrà data a cosi fatti quesiti 
sarà la pietra fondamentale d^una razionale profilassi ^ la 
quale, non avendo potere d'impedire che prodotti tubercolari 
si dissecchino all'aria ed entrino col polviscolo atmosferico 
nei polmoni, dovrà trovare i mezzi di conoscere le cause ul- 
time della predisposizione e cercare, se sarà possibile, di mo* 
dificarle. 

Tentare di conoscere quali queste condizioni di resistenza 
di debolezza organica sieno, fu incominciato a provare colle 
esperienze che seguono, nelle quali si cercò di predisporre 
alla tubercolosi gli organi respiratori di vari animali sotto- 
ponendoli, prima che alle inalazioni della polvere di sputi dei 
tisici, alle 

A) Inalazioni di cloro. — Queste furono senza effetto 
nei 4 conigli nei quali furono esperimentate ; ciò concorda 
col fatto che, secondo Hirt (1), gli operai che lavorano in 
fabbriche dove si sviluppi cloro ammalano con istraordinaria 
frequenza di malattie acute, e relativamente molto di rado 
di malattie croniche (tubercolosi, ecc.) degli organi della re- 
spirazione. Così è a far voti sia stato pur senz'effetto il cloro 
in tutti grinconsulti suffumigi delle persone, nei primi tempi 
(1884-86) dell'attuale pandemia colerica dalla nostra autorità 
superiore consigliati., contrariamente ad ogni razionale indi- 
zione e un anno dopo che le notissime esperienze di Fischer 
e Proskauer (2) aveano dimostrate vane tutte le speranze 
che se ne aveano come di un'efficace pratica di disinfezione; 



()) « Gtowerbekrankeiten ». Handbuch der Hygiene, etc,^ von Petten- 
kofer QDd ZiemaBon ». Leipzig, 1882. 
(2) Mitthéilungen aus dem K, Gesundheitsamie^ Voi. II. 
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B) Iniezioni intratracheali di soluzione di ammoniaca. 
— Anche qneste furono senz'effetto in 1 poniglio e in 1 cane ; 
è però 'da considerare che forse in qnesti due casi gU ani- 
mali morirono troppo presto (dopo 10-14 giorni) per poter far 
riconoscere la natura tabercolare delle lesioni consecutive; 

C) Raschiatura della tra^ìhea. — Fu &tta in 2 conigli 
e in 1 cane ; si sviluppò la tubercolosi soltanto nel cane, che, 
ucciso 52 giorni dopo terminate le inalazioni di sputi, mo- 
strò la più tìpica tubercolosi migliarica dei polmoni e delle 
ghiandole peribronchiali , con necrosi caseosa incipiente nel 
centro delle granulazioni più grandi, dove si rinvennero co- 
stantemente i bacilli del Kooh, mentre solo raramente fu 
dato trovarne nei noduli giovani e dentro il protoplasma 
delle cellule giganti; neanche in questo caso positivo nel 
luogo della raschiatura si trovò processo tubercolare di sorta; 

D) Taglio unilaterale del ricorrente laringeo. — Vi fu- 
rono assoggettati 2 cani e 1 coniglio; la tubercolosi si svi- 
luppò nel coniglio che, dopo un sensibile dimagramento, mori 
circa 3 mesi dopo, e airautopsia dimostrò una broncopolmo- 
nite tubercolare disseminata e un'ulcera laringea, della quale 
però non fu potuta dimostrare la natura tubercolare coire- 
same microscopico e micologico; 

E) Inalazione di anidride solforosa. — Questa «diede i 
più positivi risultati, in quanto ohe, ftttta in 2 conigli e 2 
cani, fu seguita da tubercolosi polmonare in ragione di 1 per 
2 volte, cioè rispettivamente in 1 coniglio e in 1 cane : il co- 
niglio mori dopo circa un mese, in seguito a progressivo di- 
magramento, tosse e affanno, e alPautopsia mostrò peribron- 
chite tubercolare e scrofolosi delle ghiandole peribronchiali ; 
il cane fu ucciso dopo un dimagramento progressivo circa un 
mese dopo terminate le inalazioni di sputi, e il reperto ne- 
croscopico dimostrò una broncopolmonite tubercolare disse- 
minata. 

Da queste esperienze risultano il pericolo delle inspirazioni 
di questo gaz cosi abbondantemente e con troppa fiducia ado- 
perato per suffumigazioni e disinfezioni, e la conferma di quel 
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ra gìk osservato, che cioè gli operai sog- 
ispirazloiii di anidride solforosa sono spe- 
Ipiti dalla tubercolosi polmonare, 
sperimenti ohe riuscirono in senso nega- 
no sempre più la resistenza che oppongono 
l^rmi tubercolari gli organi respiratori dei 
li stessi conigli. 

ipre da studiare la ragione ultima di così 
d'allargare il campo dei fattori predispo- 
.azìoni di polveri, traumi sai petto, eoe.); 
maniera d'agire; perchè, per es., il cloro 
isa si comportino l'una dall'altra così di- 
<aa nei casi negativi succede dei germi in- 
ri di sputi tubercolari, come vengono di- 
per qualche provvida digestione fagocitica 
! bianche o che tappezzano le pareti al- 

}0sitivi poi dimostrano l'identità clinica e 
bercolofii cosi ottenuta colla vera tuberco- 
'uomo; si ebbe difatto, così nei conìgli 
lagramento, tosse, afihnno e talora anche 
>ua volta l'esame microscopico dimostrò la 
ura del tubercolo, e l'esame micologico ne 
;ura specifica. E questo ha un interesse an- 
ido a! consideri che pur nella 2* Conferenza 
il colèra (2) ebbe a dichiarare lo stesso 
Degli animali una vera tisi polmonare come 
)n si era ottenuta. 1 nostri esperimenti in- 
ciò, e quindi viemmeglio dimostrano come 
i colla quale si insinuano dentro ai nostri 
Ila tubercolosi è appunto quella delle pol- 
ibercolarì. 

BT&rternog der Cbolerab-aga ». Berlin, 1886. 
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}rìa eeponò dapprima i risultati dì al- 
laegaite al fine di stabilire quali siaoo 
De a cui paò giungere il tessuto oer- 
Imente sottratto all'influenza dei centri 
b brevemente vari fatti relativi al pro- 
a delle flbre nerrose midollari, dei quali 
te indagini ho avuto occasione di tare, 
ino studio minuto e precìso, 
di passare in rivista tutte le ricerche 
10 alla degenerazione e neoformazione 
ò che trovasi in ognuna delle Memorie 
tate 9u questo argomento) , mi limiterò 
ioni a tale riguardo professate dal di- 
neiresporre le mie osservazioni, mi ac- 
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cada di confermarle o di contraddirle, e. riferirò per esteso 
solo quelle indagini che hanno stretta attinenza col fine del 
presente lavoro. 

Di queste le prime e più numerose appartengono al Val- 
pian ed al Philippeaux (1) e consistono in nevrectomie 
ed innesti eseguiti in cani, porcellini d'India, polli; grin- 
nesti nel tessuto connettivo sottocutaneo, le nevrectomie (per 
le quali si sono adoperati solo animali giovanissimi) ora su 
nervi misti, ora su nervi motori, ora su nervi sensitivi, sem- 
pre in modo da porre fra i due monconi nervosi una consi- 
derevole distanza, anzi alcune volte estirpando tutto il seg- 
mento centrale sino alle radici spinali. 

Da questa duplice serie di esperimenti il Vulpian ed il 
Philippeaux si sono creduti autorizzati ad ammettere la 
possibilità di una rigenerazione autogena dei nervi, e ciò per 
aver trovato, molto tempo dopo Toperazione, un numero ora 
maggiore , ora minore , di fibre nervose midollari sottili sia 
nei segmenti periferici dei nervi recisi ancora disgiunti dai 
relativi segmenti centrali, sia nei nervi trapiantati (in questi 
però due sole volte). 

Dopo le ricerche del Vulpian e del Philippe'aux se- 
guono quelle del Ranvier (2) sopra vari innesti fatti nel 
tessuto connettivo sottocutaneo di conigli e sopra un caso di 
nevrectomia ( pure in ccmiglio ) senza apparente riunione fra 
i due monconi , e con un buon numero di fibre nervose mi- 
dollari nel segmento periferico. 

Dalle sue ricerche il Ranvier conclude, contrariameate 
al Vulpian ed al Philippeaux, che le fibre nervose re- 
stando disgiunte dai loro centri non possono mai presentate 
fatti di rigenerazione , e ciò perchè gli è stato possibile di- 
mostrare, tanto per la nevrectomia quanto pel solo caso di 
innesto nel quale ha trovato fibre midollari nel nervo tra- 
piantato da un certo tempo, che le fibre midollari esistenti 



(1) Valpian et Philippeaux, Compi, rendus de VAc, des seiencés^ 
Tom. XL, 1859. 

(2) Ranvier, « Hiatologie da ayatòme nerveux ». Parìa, 1878. 
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nel nervo apparentemente separato dai centi*! nervosi, in realtà 
erano fibre neoformate : per il nervo trapiantato provenienti 
da qualche sottile filamento nervoso del connettivo in mezzo 
al quale era stato fatto l'innesto , e per il nervo reciso deri- 
vanti dal moncone centrale e contenute in una sottilissima 
lamina di connettivo stesa fra i due monconi e potuta dimo- 
strare solo dopo rannerimento in essa prodotto coiracido os- 
mico. 

Anche il Tizzoni (1), in molti innesti eseguiti, non ha 
trovato altro che fatti di degenerazione. 

Nelle mie ricerche io ho lasciato da parte gl'innesti e ho 
eseguito solo delle nevrectomie. 

Per queste ho scelto sempre, per ragioni focili a compren- 
dersi, degli animali giovanissimi (conigli), ai quali, per po- 
terli facilmente conservare in vita lungo tempo dopo Topé- 
razione , ho tagliato non già tutto il tronco ischiatico , ma 
soltanto una delle sue branche. 

Per ostacolare la riunione fra i due monconi ho tenuto 
due vie : Tuna è stata di asportare un pezzo di nervo tanto 
lango quanto più mi era possibile; Taltro di rovesciare in 
alto il moncone centrale e cucirlo fra i labbri della ferita cu- 
tanea. 

Gli animali operati nelVuno o nell'altro modo sono stati in 
numero di 6; l'uno è morto, indipendentemente dall'opera- 
zione, 3 mesi dopo di questa, gli altri sono stati uccisi a 7, 
9, 10, 18, 20 mesi dopo la nevrectomia. 

Per studiare i nervi recisi e il connettivo circostante ai loro 
monconi, li ho fissati con acido osmico e colorati con picro- 
carminio^ poi ne ho fatto delle dilacerazioni (chiuse in gli" 
cerina) e delle sottili sezioni longitudinali e trasverse (chiuse 
in balsamo). 

M momento della loro uccisione tutti gli animali che ave- 
vano subita la nevrectomia presentavano l'arto operato atro- 



(l>Tixtóni, « Sulla patologia dèi teBstito ndr?oso >. ArcH, per U 
ScUnxé Mediche, Voi. Ili, Paso. I, 1878. 

ArehMo p§r U SeUnM0 Mèdiche, XL 12 
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fioo paralitico, e con un'ulcerazione più o meno estesa la 
corrispondenza del punto nel quale esso arto strusciava sul 
terreno. 

Aireeame diretto dei nervi recisi vedevasi in ogni caso il 
moncone centrale molto discosto da quello periferico, senza 
che fosse possibile rinvenire o un cordone o una lamina con- 
nettiva che li unisse Tuno alFaltro, ed il segmento periferico 
più sottile di quello omonimo normale, più trasparente e con 
aspetto quasi mucoso. 

Dei monconi centrali cuciti alla ferita cutanea , Tuno era 
aderente alFangolo superiore della cicatrice» Taltro ai muscoli 
della regione estema della coscia , tutti e due racchiusi in 
una capsula di connettivo stipato. 

Dei fatti istologrici che ho studiato nei nervi recisi, dap- 
prima descriverò brevemente quelli che riguardano i monconi 
centrali, poi più diffusamente quelli che appartengono ai mon- 
coni e ai segmenti periferici. 

Rispetto ai monconi centrali che io ho studiato quasi solo 
per quanto strettamente m'interessava in queste mie ricerche, 
dirò che in molteplici sezioni microscopiche dei due monconi 
centrali cuciti alla ferita cutanea ho potuto convincermi che 
alcuni fasci di fibre nervose neoformate arrivano a perforare 
la parte più interna e più serrata della capsula connettiva av- 
volgente il moncone centrale e decorrono nella parte sua più 
esterna e più lassa, la quale certo non può essere snfBciente 
ad arrestarli nel loro cammino verso la periferia. 

Oltre a questo, noterò di aver riscontrato con una certa 
Arequensa , specie nei monconi centrali cuciti alla ferita cu- 
tanea» resistenza di corpi rotondeggianti, colorati in grigio- 
giallastro dairaeido osmlco e dal picrocarminio, fomiti di pa- 
recchi nuclei, ed alcune volte evidentemente in continuazione 
con fibre nervose, analoghi a quelli dal Hey er (1) e dal Ban- 
vier (2), descritti nei monconi centrali dei nervi recisi, e che 



(1) Msysr < Dis perifsrisohs N«rfMiid]s, sto. >. {àreh., Pt^ck,, 1876. 
(S) Ranvier, L e 
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ilHeyer, contrariamente al Banvier, considera come cel- 
iale gansrliari neoformate. 

Riguardo a questi corpi la mia opinione è conforme a quella 
del Ranvier; di più, ritengo che molto probabilmente essi 
derivino da quegli accumuli di nuclei, protoplasma e gocciole 
di mielina che qua e là si formano nelle fibre nervose in de- 
generazione, e molti dei quali, a un certo momento del pro- 
cesso degenerativo, ho veduto non differire dai globi sud- 
detti altro che per la presenza di piccolissime gocciole di 
mielina (Tav. IV, Pig. 2). 

Rispetto ai monconi e ai segmenti periferici, in generale 
dirò che in essi ho trovato due ordini di fibre , cioè alcune 
evidentemente fornite di guaina midollare, altre invece rap- 
presentanti i vari stadi di trasformazione delle fibre nervose 
staccate dai centri. 

Queste ultime presentano aspetto un pò* vario, secondo che 
è trascorso più o meno tempo dalla nevrectomia. 

Cosi, neiranimale morto solo a 3 mesi dopo Toperazione, 
le fibre del moncone e del segmento periferico, nei quali man- 
cavano affatto le fibre midollari, si presentano ancora in quello 
stato già descritto da quanti hanno studiata la degenerazione 
che segue al taglio dei nervi, cioè sono fatte dalla guaina di 
Schwann ripiena di protoplasma granuloso con dei nuclei e 
delle gocciole di mielina formanti qua e là delle dilatazioni 
di varia grossezza (Tav. IV, Fig. 1). 

Dei nuclei, alcuni sono a contorni netti e si colorano ab- 
bastanza vivamente col picrocarminio, altri invece non si co- 
lorano più se non poco ed hanno il contomo indeciso, ovvero 
sono deformati, raggrinziti. 

Le gocciole di mielina solo in parte assumono ancora, in 
seguito all'azione deiracido osmico, un bel colore bruno ; per 
la massima parte invece restano di un color grigio più o 
meno chiaro, mostrando cosi di aver subite quelle trasfor- 
mazioni tanto bene studiate dal Banvier, e per le quali le 
gocciole di mielina finiscono collo scomparire del tutto, la- 
sciando alcune volte un vacuolo nel posto che occupavano. 
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Negli altri casi più lontani dalla nevrectomia le fibre ner« 
vose presentano nel loro aspetto delle modificazioni più avan- 
zate, cioè non contengono più altro ohe qualche piccolissima 
gocciolina grigiastra di mielina, e una gran parte dei lora 
nuclei si presentano in via di distruzione, cioè alcuni sono 
poco colorati dal picrocarminio, pieni dì grosse granulazioni 
scure e coi contorni tanto iudistinti da confondersi per gradi 
col protoplasma che li circonda (Tav. lY, Fig. 5 e 6); altri 
invece appaiono deformati, tinti dal picrocarminio in un co- 
lore rosso-scuro-livido, e spesso sono fusi insieme, formando 
qua e là delle dilatazioni lungo le fibre nervose (Tav. IV, 
Fig. 3 e 4). 

Più tardi, alcune di queste fibre nervose vanno a poco a poco 
sempre più allontanandosi dall'aspetto delle fibre nervose Dor- 
mali, non solo di quelle adulte e completamente sviluppate, 
ma anche di quelle cosi dette embrionali , poiché , mentre i 
loro nuclei impallidiscono, si deformano, si spezzettano, il 
loro protoplasma va gradatamente diminuendo in quantità ed 
alla fine, ridotte quasi alla sola guaina di Schwann,i^ 
paiono come sottili tubi irregolarmente pieghettati nel senso 
della lunghezza, ad ora ad ora contorti sul loro asse, cod 
entro pochi pallidi nuclei deformati, e qua e là dei grossi gra* 
nuli scuri. 

Altre fibre nervose invece, e sono le più, dopo esser giunte 
allo stato che ho descritto di tubi variamente grossi ripieni 
di protoplasma e con pochi nuclei di cui una parte in disfaci- 
mento, si modificano in modo da ricordare, almeno per alcuni 
caratteri, le fibre midollari normali, presentando un contorno 
marcato, grosso, tinto in bruno dall'acido osmico, assai ri- 
frangente la luce, ed un contenuto simile, per l'aspetto , ad 
un cilindrasse, cioè omogeneo, reso grigiastro dall'acido os- 
mico, invece che granuloso e colorato in rosa dal picrocar- 
minio come il protoplasma (Tav. IV, Fig. 2, 3, 5, 6, 7), con 
qua e là qualche nucleo pallido in via di disfacimento. 

L'involucro bruno che circonda queste fibre è variamente 
grosso non solo nelle varie fibre, ma ancora in una medesima 
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fibra (e ciò senza rapporto colla diversa grossezza dei tubi 
nervosi), ed è interrotto più volte di seguito lungo una me- 
desima fibra, ma a distanze molto irregolari e per tratti di 
varia lunghezza, per modo che le sue interruzioni non hanno, 
uè per la forma, né per la distribuzione, il carattere delle 
interruzioni proprie della guaina midollare nelle fibre ner- 
vose normali, per quanto possano forse averne il medesimo 
significato funzionale. 

L'esistenza tanto di un contomo grosso, scuro, e molto ri- 
frangente la luce, quanto di una sostanza centrale simile per 
alcuni caratteri ad un cilindrasse, come pure il fatto del tro- 
varsi dentro questa sostanza un certo numero di nuclei (in 
via di disfacimento ma ancora assai bene riconoscibili), oltre 
che nei preparati per dilacerazione, rilevasi benissimo anche 
nelle sezioni trasverse, nelle quali le fibre nervose in discorso 
si mostrano come dischi di varia grandezza, col contorno re- 
golare, grosso, colorato in grigio-bruno dall'acido osmìco e 
molto rifrangente la luce, aventi neirinterno ora un nucleo, 
ora una sostanza grigio-chiara quasi omogenea (Tav. lY, 
Fig. 9, 10). 

Rispetto al modo come avvenga che le fibre nervose, da 
tubi di protoplasma con nuclei si trasformino in fibre aventi 
l'aspetto particolare che ho sopra descritto, ho potuto vedere 
soltanto che tale mutazione si fa gradatamente e incomincia 
qua e là in brevi tratti di fibre nervose, che nel restante loro 
decorso si mostrano ancora semplicemente come tubi di pro- 
toplasma con nuclei. 

Pertanto, da tutto ciò che ho detto finora, risulta che le 
fibre nervose del segmento periferico di un nervo tagliato, 
pur non ristabilendosi la continuità di questo nervo, possono, 
•dopo aver subito un lungo processo di degenerazione, assu- 
mere alcuni dei caratteri propri delle fibre midollari normali, 
presentandosi fomite di un rivestimento grasso isolante, ed 
avendo nel loro interno una sostanza simile nell'aspetto ad un 
cilindrasse , peraltro mostrando sempre chiari segni della loro 
inferiorità sia per resistenza di nuclei entro questa sostanza 
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(fatto, del resto, che si verifioa anche nei primi momenti della 
neoformazione delle fibre nervose, come dirò più sotto), sia per 
la mancanza di veri strozzamenti del Ranvier, di vere e 
proprie iDcisure dello Schmidt. 

Se e quanto abbia potuto influire su questa speciale rige- 
nerazione la presenza di fibrilline neoformate dal moncone 
centrale pervenute sino nel moncone periferico, questo io non 
saprei ben dire, come non saprei dire se tale forma di rige- 
nerazione incompleta avvicini queste fibre nervose a queUe 
di qualche animale inferiore. Certo, i rapporti frale vecchie 
fibre e le fibre neoformate non erano, nel segmento periferioo, 
altro che di contiguità, come il numero delle fibre rigenerate 
non era mai proporzionale a quello delle fibre neoformate. 

Comunque, la conclusione che scaturisce da queste mie ri- 
cerche, è diversa cosi da quella del Yulpian e del Philip- 
peaux, come da quella del Ranvier. Infatti, mentre questi 
nega assolutamente che le fibre nervose possano rigenerarsi 
indipendentemente dai loro centri, ed invece il Yulpiane 
il Philippeaux ammettono che tale rigenerazione possa 
arrivare sino al punto da dare delle fibre nervose non dis- 
simili dalle ordinarie fibre midollari altro che per essere più 
sottili ed un po' varicose, io, pur ammettendo la possibilità 
di una rigenerazione autogena delle fibre nervose, sono co- 
stretta di restringere tale possibilità entro certi limiti, ag- 
giungendo che le fibre del segmento periferico rimasto se- 
parato da quello centrale, non raggiungono mai la struttura 
perfetta delle fibre midollari normali, anzi ne restano sempre 
diverse per alcuni importanti caratteri che danno loro una 
impronta manifesta d'inferiorità. 

Ad ogni modo, da queste mie ricerche resta dimostrato un 
fatto di molto interesse per la patologia generale, cioè che 
nel tessuto nervoso periferico, al contrario di quanto succede 
nel tessuto muscolare, non si ha di necessità una vera me- 
taplasia, nemmeno quando esso resti durevolmente disgiunto 
dai centri; anzi, che i suoi elementi specifici possono anche 
in tali condizioni presentare un aspetto abbastanza caratte- 
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ristico da ricordare non solo le fibre nervose embrionali, ma 
altresì, sebbene in modo assai rudimentario, le varie parti di 
una fibra nervosa adulta. 

Rispetto poi a quelle fibre nervose midollari che in mag- 
gioT in minor quantità, secondo i oasi, sempre (fuori che 
nell'animale morto solo 3 mesi dopo la nevrectomia) ho tro- 
vato nel moncone e nel segmento periferico dei nervi recisi, 
il mio parere è che indubbiamente esse provengano dal di 
fuori e ci rappresentino delle fibre nervose neoformate deri- 
vanti dal moncone centrale, o del nervo reciso, o di qualche 
altro filamento nervoso tagliato per caso neireseguire Tope- 
razione. 

À fare tale giudizio sono stata indotta sia dall'aver veduto 
dei fasci di fibre midollari dal connettivo circostante insinuarsi 
entro i monconi periferici, sia dairaver costantemente riscon- 
trato che nei segmenti periferici il numero e la grossezza 
delle fibre nervose midollari va gradatamente decrescendo 
dal moncone in giù, in modo che nelle parti più periferiche 
le fibre midollari mancano del tutto. 

Trattasi evidentemente di una neoformazione nervosa che 
a poco a poco invade il segmento periferico e della quale tro- 
vansi tutte le varie fasi, dalle più avanzate a quelle che ci 
rappresentano la forma primitiva e più semplice delle fibre 
nervose. 

Rispetto a queste fasi iniziali della neoformazione nervosa, 
sinceramente dichiaro che non mi è riuscito di rinvenirle al- 
tro che con molta pazienza e molta attenzione, nonostante le 
condizioni favorevolissime dei miei esperimenti nei quali tale 
neoformazione era assai meno tumultuosa di quello che non 
sia nelle ordinarie nevrectomie. 

Tuttavia, per quanto ho potuto osservare più volte, sono 
indotta a ritenere che, come ha già descritto il Tizzoni (1), 
la prima &se della formazione delle fibre nervose sia rappre- 
sentata da sottili cordoni di protoplasma finissimamente gra- 



ti) Tliioni, 1. e. 



184 Voi. XI. N. Il — GIUSBPPItlA CATTANl 10 

nuloso, con dei nuclei simili per Taspetto ai DQclei propri 
delle fibre nervose midollari (Tav. IV, Fig. 11; Tav. V, Fi- 
gura 4, a). 

È in questi cordoni (che hanno la particolarità molto iBte- 
ressante di dividersi e suddividersi più volte di seguito a 
varie altezze) che apparisce secondariamente il cilindrasse 
per una modificazione nelle parti assili di essi cordoni (Ta- 
vola IV, Fig, 16, a, &; Fig. 17, b). 

Rispetto a questo punto, credo di dovermi fermare a discor- 
rere un po' a lungo dei fatti dai quali sono indotta a rite- 
nere che il cilindrasse delle fibre nervose neoformate, oltreché 
derivare da un prolungamento dei cilindrassi delle fibre ner- 
vose del moncone centrale» possa originarsi in sito nel cordoni 
protoplasmatici. 

Il fatto che ha più valore dimostrativo a questo riguardo, 
è che il cilindrasse, nei primi momenti nei quali apparisce 
nelle fibre nervose in neoformazione, invece di essere conti- 
nuo, è interrotto e consta di tanti pezzi staccati, ora più ora 
meno lunghi (i quali pare che ordinariamente prendano punto 
di partenza dai nuclei delle fibre embrionali), ed ora più ora 
meno lontani gli uni dagli altri, sempre però abbastanza per 
escludere assolutamente che le interruzioni del cilindrasse 
possano riportarsi a rotture verificatesi in questo, piuttosto 
che al suo modo di formazione. 

Oltre a questo fatto, merita di essere notato che il cilin- 
drasse in via di sviluppo, invece di essere uniformemente 
grosso come quello' delle fibre nervose adulte, è di grossezza 
molto varia in una stessa fibra, anzi in uno stesso pezzo di 
cilindrasse , ed alcune volte tanto sottile da esser rilevabile 
solo con fortissimi ingrandimenti (Tav. V, Fig. 1, 2, 4), e 
lascia vedere lungo il suo corso, tanto nelle parti sottili quanto 
nelle grosse, delle varicosità ora più ora meno numerose, di 
cui quelle che si rinvengono nelle parti più sottili sono di 
solito piuttosto piccole, rotondeggianti, hanno lo stesso colore 
grigiastro e la stessa rifrangenza del cilindrasse, al quale 
danno tutto l'aspetto delle fibre nervose terminali, come, ad 
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esempio, quelle della cornea (Tav. V, Fig. 7); quelle invece 
che si rinvengono là dove il cilindrasse è più grosso, sono 
assai più grandi di quelle ora descritte, di forma ordinariamente 
allungata, hanno un colore bruno-rosa e spesso contengono 
dei granuli grossi, scuri e molto rifrangenti la luce (Tav. V, 
Fig. 1, e, d; Fig. 2, <l), e rappresentano le ultime traccie 
di un £&tto interessante, cioè la distruzione lungo il cilin- 
drasse di un certo numero dei nuclei che con esso sono in 
rapporto. Distruzione che si presenta sotto i due stessi di- 
versi aspetti che ho descritto parlando della incompleta ri- 
generazione ohe può aversi nelle fibre nervose durevolmente 
separate dai centri , e che ricorda quanto accade nelle fibre 
muscolari striate, nello sviluppo delle quali si distruggono, 
entro la sostanza contrattile, la massima parte dei nuclei delle 
fibre muscolari embrionali. 

Cosi presentasi il cilindrasse delle fibre nervose neoformate 
nei primi tempi del suo sviluppo; a poco a poco per altro si 
fa continuo e uniformemente grosso , mentre va lentamente 
atrofizzandosi il protoplasma che trovasi ancora alla periferia 
dei tubi nervosi embrionali, e cosi le fibre nervose in forma- 
zione si riducono, per tratti più o meno lunghi, allo stato di 
cilindrassi apparentemente nudi, solo aventi qua e là, alla 
loro superficie , un 4iucleo ben colorito , circondato da poco 
protoplasma ' (Tav. Y, Fig. 3). Questi cilindrassi neoformati si 
distinguono nettamente dalle fibre protoplasmatiche perchè 
hanno un colorito più grigiastro ed un aspetto più omogeneo e 
più risplendente. Essi alle volte sono visibili per lunghi tratti 
del loro decorso, e allora lasciano facilmente scorgere delle 
divisioni e suddivisioni dicotomiche corrispondenti a quelle 
dei cordoni protoplasmatici primitivi (Tav. Y, Fig. 3, e), a 
livello delle quali spesso trovansi le traccie di un nucleo atro- 
fizzato (Tav. lY, Fig. 15, e). 

La guaina midollare apparisce nelle fibre nervose più 
tardi che il cilindrasse; anche essa comincia a pezzi staccati, 
ed il suo primo inizio consiste in una semplice inverniciatura 
di mielina che dà al cilindrasse un colorito molto scuro ed 
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una considerevole rifrangenza (Tav. lY, Fig. 4, d; Tay. V, 
Kg. 5, e?). 

Che tale aspetto del cilindrasse derivi non già da un mu- 
tamento avvenuto nella sua propria struttura, ma sibbene 
dalla deposizione alla sua superficie di una sostanza avente 
i caratteri suddescritti di essere rifrangente e di assumere, 
coiracido osmico, un colorito bruno, è provato da ciò che, 
dove il cilindrasse resta allo scoperto per le interruzioni, sì&do 
naturali, siano artificiali, del rivestimento mielinico, esso ci 
apparisce di color più chiaro, più sottile e meno rifrangente 
che nelle altre parti (Tav. Y, Fig. 7, e). Questo primo inizio 
della guaina midollare ha il suo punto di partenza, fatto gìk 
notato dal Yanlair, in corrispondenza dei nuclei della fibra 
nervosa, dai quali il rivestimento di mielina va di continaa 
crescendo tanto in lunghezza quanto in grossezza (Tav. V, 
Fig. 5) , in modo da far apparire il cilindrasse sempre più 
scuro e sempre più rifrangente. 

Alcune volte , solo da uno dei poli del nucleo comincia il 
cilindrasse a mostrarsi grigio-scuro e molto rifrangente, men- 
tre dall'altro polo può essere ancora sottilissimo, e, almeno 
apparentemente, sfornito di un involucro di mielina (Tav. V, 
Fig. 4, d, e). 

Altre volte invece, anzi il più spesso^ la formazione della 
guaina midollare cammina di pari passo da tutti e due i poli 
del nucleo, dando luogo come a due bafli scuri, più o meno 
lunghi, cogli estremi arrotondati (Tav. Y, Fig. 5). 

In ogni caso, Taccrescimento della guaina midollare con- 
tinua a farsi contemporaneamente tanto nel senso della lar- 
ghezza quanto in quello della lunghezza, fino a che ingros- 
sandosi ed avvicinandosi fra di loro i singoli pezzi di cui 
essa consta, viene a costituirsi attorno ai cilindrassi neofor- 
mati un doppio contorno dato da un rivestimento dt guaina 
midollare la quale, per un certo tempo almeno, rimane piut- 
tosto sottile e con incisure disposte in modo alquanto irrego- 
lare. Anzi , rispetto alla irregolarità della guaina midollare 
delle fibre neoformate, è da notare altresì che alcune di queste, 



lACIOin DBLtl FIBBB HBRyoSE UIPOLLARI 187 

à raggiante ud completo sviluppo, 
oenti anulari nei quali il cilindrasse 
are per un tratto abbastanza lungo 
sono fornite dì guaina midollare solo 
uè segmenti interanulari di seguito, 
idrasse o affatto sprovvisto di guaina 
itito di un sottilissimo involucro di 

anche, più rado però, ooU'aspetto 
1, della Tav. V. 

luppo delle parti essenziali delle fibre 
ponenti accessori dirò soltanto che, 
nervose neoformate , ho rinvenuto 

1 o meno grossa, diafana, incolora, 
nucleo alla sua superficie esterna, 
lissimamente flbrillare (Tav. V, Fi- 
g. 9, e), corrispondente cioè a quella 
descrive, attorno alle fibre in forma- 
ruafna vitrea, e che egli considera 

sostanza connettiva a spese della 
arte, la guaina di Bchwann, dal- 
guaina fibrillare ohe in modo più o 
oda le fibre nervose anche in condi- 
ritubulare). 

ina mi accordo col Vanlair nella 
ne dà; di più ritengo ohe, per una 

superficie esterna, essa possa dar 
me della guaina di Henle delle fibre 

che il Vanlair esclude (Tav. V, 

ho sopra descritto, le fibre midollari 
si mostrano col caratteri noti delle 
ne, cioè sono ordinariamente assai 
piuttosto grossi, coi segmenti inter- 
Ig. 10, 11, 12, 14, 16, 17), e dì più 
) g1& descritto dal Ranvier, delle 
isloni e suddivisioni. 
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Queste diviaioni, ohe io bo potuto stud 
sono dicotomìcbe, si fanno sempre a Ut 
mento anolare, e si ripetono a varie altez 
fibra e lun^o le fibre che nascono dalle i 

A tale riguardo, credo meriti di esser 
nelle grosse fibre midollari normali dell'it 
si possono riscontrare delle divisioni dice 
quelle delle fibre nervose neoformate (Tav 
ultimo fatto, però, deve essere estremami 
non l'ho incontrato che tre volte, ed il R 
osservatore, lo ha invano ricercato neir 
mammiferi. 

Le fibre midollari neoformate verso li 
éì convertono in fibre sempre meno per 
viste della guaina midollare, fatte dal { 
qua e là qualche nucleo , o anche da ar 
protoplasmatico, con uno o con più nuol 
lunghezza (Tav, V, Fig. 17, e; Fig. 6, ( 
Col che si viene a confermare, seguendo 
fatti relativi allo sviluppo delle fibre nei 
descritti disopra, deducendoli dallo studìc 
vose in varie fasi di sviluppo, e che si 
come segue : 

Xa neoformazione delle fibre nervose m 
sottili cordoni protoplasmatici nuoleati ! e 
si dividono e suddividono più volte di et 
cammino verso la periferia. 

In questi cordoni protoplasmatioi , aecc 
risce qua e là, a pezzi staccati, il cilindt 

Più tardi, il cilindrasse neoformato si t 
memente grosso, e nello stesso tempo i 
plasma e si distruggono molti del nude 
plasmatici primitivi. 

La guaina midollare comincia a pezzi 
il loro punto di partenza proprio attorno 
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segmenti mteranuian. ii suo primo inizio consiste in uoa Bo^ 
tile inTerniciatars di mielina che dà al cilindrasse un colorito 
grìgio-scuro ed una certa rifrangecza. A poco a poco la de- 
posizione della mielina si h più marcata tanto nel senso della 
grossezza quanto in qaello della lunghezza, e si costituisce 
cosi an rivestimento midollare che differisce, almeno per un 
certo tempo, da quello delle fibre normali, sia per la sua sot- 
tigliezza, sia per la irregolarità delle incisore di Sohmidt, 
Bis per l'esistenza di alcuni strozzamenti anulari nei quali )1 
cilindrasse resta privo di guaina midollare per un tratto piut- 
tosto lungo. 

Le fibre midollari seoformate presentano, con una grande 
costanza, delle numerose successive divisioni e suddivisioni 
dicotumiche, e verso la loro estremità perirerica sono seguite 
da fibre io istato sempre meno avanzato di svìloppo. 
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Spieg&xione delle Figure. 

Tutte queste ligure rappreeentano dei nerTi trattati con addo oamico 
e pierocarminio e dilacerati in glicerina ; solo le Fig. 8, e 10 dimo- 
strano delle seiioni trasverse montate in balsamo, fatte da nerrl trattati 
come ò detto sopra. 

TAVOLA IV. 

Fig. 1. — Nenro da tre mesi staccato dai centri nervosi : 

a, fibra nenrosa ripiena di una massa protoplasmatica. — b, nu- 
clei della fibra aumentati in quantità. — e, resti di mielina che 
coll'acido osmico si colorano ancora in bruno. — d, gocciole di mie- 
lina cbe coiracido osmico si colorano in color grigiastro. — Dise- 
gnata alla C. L. ooll*oc. 4, Tobb. DD di Zeiss. 
Fia. 2. — Nervo da noTe mesi separato dai centri : 

a, parte centrale della fibra nervosa avente Taspetto di protopUsmA 
modificato. — 6, contorno scuro della fibra avente Tapparenu di 
una sottile guaina midollare. — e, nuclei della parte centrale della 
fibra a contorni indecisi, in via di disfacimento. — d^ corpo globoso 
cbe si trova lungo il corso della fibra ed è costituito da una soatania 
simile a protoplasma, da nuclei in disfacimento e da resti di mie- 
lina. — Dis. come la Fig. 1. 
Fig. 3. — Fibra del segmento periferico di un nervo tagliato da nove mesi: 

a, fibra nervosa. — b, nuclei di questa ancora ben conservati.-' 
e, ammasso di nuclei in disfacimento granulare* — Dis. come U 
Fig. 1. 
Fia. 4. — Fibra nervosa del segmento periferico di un nervo tagliato 
da diciotto mesi. 

Nuclei in disfacimento granulare entro la fibra nervosa simile sUt 
precedente. — Dis. come la Fig. 1. 
Fio. 5. — Fibra nervosa del segmento periferico di un nervo tagliato 
da diciotto mesi : 

a, parte centrale della fibra nervosa avente Taspetto di un dlis* 
drasse. — &, contorno scuro di questa fibra simile ad una sottile 
guaina midollare. — e, nucleo in disfacimento entro la parte eentrale 
delle fibre. -* Dis. come la Fig. 1. 
Fio. 6. — Mosti*a la rigenerazione incompleta di una fibra nervosa del 
segmento periferico di un nervo tagliato da nove mesi. 

La parte centrale di questa fibra ò paragonabile ad un cilindrasse 
e contiene molti nuclei in disfacimento, la parte periferica ò simile 
ad una sottile guaina midollare. — Dis. come la Fig. 1. 
Fio. 7. — - Fibra nervosa incompletamente rigenerata. 

Questa fibra nervosa apparisce molto sottile, colla parte centrale 
a, simile ad un cilindrasse^ avente un contorno bruno e conteneste 
un nucleo &, ben conservato, con intorno pochi resti di una sostansa 
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che eonseira ancora i caratteri del protoplaama. — Dia. come la 
Fig. 1. 
Fie. 8. — Sezione traaTersa di fibre nervoee da tre meai staccate dai 
centri: 

a, protoplasma che riempie completamente la fibra nervosa. — 
h, naclei che si trovano in mezzo a questo protoplasma. — e, resti 
di mielina. — d, connettivo. — Disegnata alla camera lucida, collo 
oc. 3 e Tobb. F di Zeiss. 

Pio. 9. — Sezione trasversa di fibre nervose del segmento periferico di 
un nervo tagliato da nove mesi : 

a, sostanza che riempie la massima parte della fibra nervosa, più 
bmna e più uniforme che quella della figura precedente, in modo da 
assumere quasi Taspetto di cilindrasse. — &, nuclei che risiedono 
in mezzo a questa sostanza nella parte centrale della fibra. — e, sot- 
tile anello bruno che le circonda a mo' di guaina midollare. — d, tes- 
suto connettivo. — Dis. come la figura precedente. 

Fie. 10. — Sezione trasversa di fibre nervose da venti mesi staccate dai 
centri: 

a, fibre nervose più sottili di quelle rappresentate dalla figura pre* 
cedente, con una parte centrale che si accosta maggiormente aira- 
spetto del cilindrasse, e con guaina periferica scura simile ad una 
guaina midollare. — b, nuclei che risiedono nelle parti centrali di 
queste fibre e sono in numero minore che nella figura pi*ecedente. — 
e, connettivo. — Dis. come la Fig. 8. 

FiG. 11. — Rappresenta una fibra embrionale costituita da un tubo prò- 
toplasmatico e da nuclei ben censervati. — Dis. alla camera lucida 
coll'oc. 4 e Tobb. DD di Zeiss. 

Fio. 12. — Disfacimento dei nuclei che stanno in rapporto col cilin- 
drasse neoformato. 

a, cilindrasse affatto privo di guaina midollare. — b, ammasso di 
nuclei che si trovano sul corso di questo cilindrasse e che sono in 
via di disfacimento granulare. — Dis. come la Fig. 11. 

Fie. 13. — Fase più avanzata della distruzione dei nuclei che sono in 
rapporto col cilindrasse delle fibre neoformate : 

a, cilindrasse ancor privo di guaina midollare. — b, rigonfiamento 
del cilindrasse che per la sua colorazione rosa ci indica che in quella 
parte prima esisteva un nucleo. — Dis, come la Fig. 11. 

Fie. 14. — Altra fase di distruzione dei nuclei che stanno in rapporto 
col cilindrasse delle fibre neoformate : 

a, cilindrasse ancor privo di guaina midollare. — b^ nuclei in 
parte già disfatti, ed in parte ancora ben conservati. — Dis. come 
la Fig. 11. 

Fie. 15. — Distruzione di nuclei in corrispondenza delle biforcazioni 
dei cilindrassi neoformati : 

a, cilindrasse neoformato privo ancora di guaina midollare. --* 
b^ rami che derivano dalla sua divisione. — e, nucleo pallido a con- 
torno indistinto ohe trovasi in corrispondenza della divisione e che 
ò in via di disfacimento. — Dis. come la Fig. 11. 
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Fio. 16. — Prima form&xione del cilindrasBe nelle fibre neoformate ; 
a, protoplasma della fibra embrionale. — b, modificaiione della 
parte assile di questo protoplasma per coi essa prende Taspetto di un 
cilindrasse. — e, cilindrasse in fasi più avanzate di sviluppo chs à 
diviso dal protoplasma della fibra embrionale per messo di un sottile 
spazio chiaro. — Dis. coH'oc. 4 e Tobb. F. di Zeiss. 

Fio. 17. — Prime *faai di sviluppo del cilindrasse nelle fibre neoformate : 
a, protoplasma della fibra embrionale; parte assile di qaesto pro- 
toplasma già modificatasi in forma di un sottile cordoncino che 
per buona parte ha l'aspetto di un cilindrasse e che è diviso dal 
protoplasma periferico per un sottile spazio chiaro. — e, eilindrisie 
in fasi più avanzate di sviluppo. — Dis. come la Fig. 16. 

TAVOLA V. 

FiG. 1. — Sviluppo del cilindrasse nelle fibre neoformate: 

a, protoplasma della fibra embrionale. — b, cilindrasae neofonnato 
in mezzo a questo protoplasma ed avente dei resti di nuclei nel punto 
e, dei grossi rigonfiamenti nella parte <f, ed un aspetto a coronciai 
simile a quello delle fibre terminali nel punto e. — in /* si ha la 
terminazione del pezzo di cilindrasse neoformato. — Dis. coiroc. 3 
e coll*obb. F di Zeiss. 

Fig. 2. — Formazione a pezzi staccati del cilindrasse -nelle fibre ner- 
vose neoformate: 

a, protoplasma della fibra embrionale divenuto liscio e debolmeata 
colorabile col picrocarminio. — b, cilindrasse neoformato che ha in 
e un nucleo ancora ben conservato, in d dei grossi rigonfiamenti; 
nella sua parte terminale e è seguito da un sottile canalino, — in 
f invece termina libero in mezzo al protoplasma. — g^ guaina con- 
nettiva formatasi attorno alla giovane fibra nervosa. — Dis. coll'oc. 3 
e l'obb. F di Zeiss. 

Fig. 3. — Divisione del cilindrasse neoformato : 

a, cilindrasse neoformato privo di guaina midollare e che occopa 
tutta la larghezza della fibra embrionale; — esso in b presenta dae 
nuclei ben conservati, — in e tre divisioni dicotomiche, di cui al- 
cune con rigonfiamento in corrispondenza del punto di divisione. — 
Dis. come la Fig. 2. 

Fig. 4. — Prima formazione del cilindrasse al dintorno dei nudei della 
fibra nervosa embrionale : 

a, fibra embrionale. — ò, nucleo di questa fibra ben oonservato. 
— e, cilindrasse a guisa di sottile cordoncino con rigonfiamenti mo- 
niliformi , che dal nucleo della fibra si estende per piccolo tratto e 
poi termina insensibilmente come per sfumatura. »- 4, pezzo di ci- 
lindrasse neoformato che si trova al polo opposto del nucleo e che 
apparisce già molto bruno per una specie d*inverniciatura di mie- 
lina. — e^ altro pezzo di cilindrasse molto sottile che si trova an- 
cora distante da quello descritto in e. — f, guaina connettiva ohe 
circonda la fibra neoformata e che in vicinanza della fibra è anche 
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più omogenea e trasparente che più verso Testerno. — Disegnata 
come la Fig. 2. 
Fi6. o. — Prima formazione della gaaina midollare : 

a, cilindrasse neoformato. — ò, guaina connettiva molto traspa- 
rente che circonda la fibra neoformata. — e, nucleo della fibra ben 
conservato. — d, resti di protoplasma della fibra che si trovano in- 
torno al nucleo. — e^ parte del cilindrasse che si presenta più scura 
in corrispondenza del nucleo accennato» e ciò per una specie d*in- 
verniciatura di mìelina. — Dis. come la Fig. 2. 
Fig. 6. — Formazione a pezzi staccati della guaina midollare : 

a, piccola porzione della fibra nervosa costituita di cilindrasse, 
guaina midollai*e e nuclei della fibra. — by parte della fibra costi- 
tuita solo da cilindrasse provvisto ancora di nucleo nel punto e. — 
dy altra poi*zione della fibra priva ancora di guaina midollare, divisa 
in due nel punto e con nucleo in corrispondenza della biforcazione. 
Dis. coiroc. 4 e Tobb. DD Zeiss. 
Fie. 7. — Formazione della guaina midollare : 

a, fibra nervosa neoformata simile ad una sottile fibra normale. — 
b, cilindrasse rivestito da una lingua di guaina midollare che pro- 
viene da uno dei lati di quella che in modo completo circoscrive 
la fibra. — e, porzione di cilindrasse ancora sfornito di guaina mi- 
dollare. — d, altra porzione della stessa fibra simile a quella b, — 
e, nucleo della fibra. — f, protoplasma. — Dis. coll'oc. 3 e Tobb. F 
Zeiss. 
Fio. 8. — Formazione a pezzi staccati della guaina midollare. — La 
stessa fibra della Fig. 6, disegnata a più forte ingrandimento: 

a, porzione di fibra nervosa costituita come una sottile fibra nor- 
male; negli estremi di questa porzione di fibra la guaina midollare 
si arresta in modo netto ; il cilindrasse invece si continua nella por- 
zione b e passa di lato al nucleo e ed al protoplasma d che lo cir- 
conda. — Dis. coll'oc. 3 e Tobb. F di Zeiss. 
Fio. 9. — Formazione a pezzi staccati della guaina di He ni e attorno 
alle fibre nervose neoformate: 

a, cilindrasse neoformato. — &, nucleo ben conservato che è in 
rapporto con questo cilindrasse. — e, guaina connettiva omogenea 
che circonda la fibra neoformata. — d, nuclei di questa guaina vitrea. 

— e, piccolo tratto dove compaiisce più scura e coU'aspetto della 
guaina di Henle provvista di nuclei schiacciati. — Dis. come la 
Fig. 8. 

Fig. 10. — Divisione delle fibre nervose midollari neoformate : 

a, fibra nervosa neoformata a segmenti interanulari molto brevi. 

— 6, punto di biforcazione di questa fibra in corrispondenza di uno 
strozzamento del Ranvier. — Dis. coiroc. 4 e Tobb. DD Zeiss. 

Fig. U. — Divisione come sopra: 

a, fibra nervosa neoformata. — &, divisione di questa in corrispon- 
denza di uno strozzamento del Ranvier. — e, rami che risultano 
da questa divisione e che camminano accosti fra loro. — Dis. come 
la Fig. 10. 

Ardìivio per le Sciente Mediche^ XI. 13 
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Pifi. 12. — DìtìiÌob* mnltìpla della fibre 

a, fibra nervoM neofonnaU che « i 
di qaeeti rami uno si dirlde di auovc 
Fig. IO. 
Fta. 13. — Difirione di ana groeu fibn i 

a, fibra del nervo iw^hìatico. — b, 
viiione. — e, diTiaìone del eilindraeie 
doe goaine di Schwann che circond 
con quella che appartiene al tronco ] 
l'obb. F Zeise. 
Fta. 14. — Dirìtioae delle fibre nervoee m 
in corri apondenia del ponto di diTiai< 

a, fibra nerroea neoformata. — b, ; 
priva di guaina midolUre e avente i 
draiee. — Dia. come la Pig. 13. 
Fia. 15. — Interranoni della guaina mid 
formate : 

a, ponioDe di fibra circondata da gì 
di quella fibra formata solo di cilindi 
meato. — Dia. come la Fig. 13. 
Fig. 16. — Modo dì accreaci mento delle 1 

a, fibra nervoaa che in b si dividi 
perde prealo la gnaios midollare, e 
in e con no cilindrasse nudo, il quali 
brìonale simile quasi ad una eellnla I 
bi attivo DD Zeiss. 
Pio. 17. — Modo dì accreecimenlo come 

a, fibra neoformata che in b ai dir 
perde presto la guaina midollare e ai 
nudo provviato di nuclei d. 
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boi^ni in Ugno). 
I. 

anno Intorno alla rigeoerazìon« 
nenti delle ghiandole secerDeoti 
), infatti, finora criteri sicuri per 
lento si trovi in via di proUfera- 
I è sempre possibile di accertare 
re ai trovi in'via di disfarsi. — 
ri 6i asseriBce sul rinnovamento 
, in parte è frutto di considera- 
isunto da fatti che, per quanto 
occupa, hanno, confrontati fra 
per vero, i principali fatti da cui 
a distruzione e di una rigeoera- 
irante l'attività funzionale delle 

ito normale delle ghiandole d'una 
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certa quantità di cellule ghiandolari o di loro avanzi. Con 
questo criterio si accertò che la secrezione è legata ad una 
distruzione cellulare tanto nelle ghiandole sebacee quanto 
neirapparato muciparo dell'epitelio superficiale della mucosa 
gastrica ; 

2' L'esistenza nelle cellule ghiandolari di 3 o più nuclei, 
il che veniva interpretato come indizio di una moltiplicazioDe 
per scissione diretta delle cellule ; moltiplicazione che, nell'or- 
gano adulto, non poteva spiegarsi che come destinata a com- 
pensare una distruzione di cellule della stessa specie. Questo 
criterio indusse, per es., ad ammettere una continua distru- 
zione delle cellule di rivestimento (Belegzellen) delle gbiao- 
dole gastriche; 

3* Il vario aspetto delle cellule nei successivi stadi della 
loro attività funzionale. Così Heidenhain (1), trovando 
che nelle ghiandole salivari mucipare, durante il riposo, le 
lunule di Giannuzzi sono poco sviluppate, mentre sono 
assai grosse le cellule mucipare, e che invece, dopo un forte 
lavoro, le cellule mucipare sono scomparse e l'alveolo con- 
tiene abbondanti le cellule piccole, protoplasmaticbe, ne de- 
dusse che, durante la secrezione, le cellule mucìpare larga- 
mente si distruggono e vengono sostituite dalle cellule delle 
lunule moltiplicatesi, le quali poi sì trasformano alla loro 
volta in cellule mucipare; 

4* L'esistenza nel materiale di secrezione di elementi cel- 
lulari che si reputavano il prodotto di una vivace produzione 
cellulare nelle ghiandole funzionanti. Questa spiegazione, p. e., 
è stata data da Heidenhain (2) alla presenza di numero» 
corpuscoli salivari nel secreto della sottomascellare funzio- 
nante sotto la stimolazione dei suoi nervi. 

Se ora studiamo un po' da vicino il valore di questi criteri 
di dimostrazione della rigenerazione cellulare, troviamo che 



(1) [leideuhaiD, i Pb;aÌologie d«r Abionderuogivorg&nga 
Bermann's Handb. dér Phys.^ Voi. V, p. 65, 

(2) L, o. p. 70. 
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non o'è che il l"" che risponda alle esigenze della critica. — 
II 2® manca di valore, perchè ci sono neirorganismo parec- 
chie specie di elementi cellulari che, anche allo stato di ri- 
poso^ posseggono due od anche più nuclei, sicché il trovarsi 
dae nuclei nelle cellule ghiandolari non può permettere, da 
solo, d'indurre che esse si stiano moltiplicando. — Né mag- 
gior valore ha il 3"", che si fonda unicamente suU'interpre- 
tazione ipotetica di apparenze che non sono necessariamente 
legate ad una proliferazione cellulare. Infatti, il variare del 
contenuto delle vescicole delle ghiandole salivari, meglio che 
colla ipotesi espressa da Heidenhain, si spiega (come ve* 
dremo più tardi), ammettendo che le ris{>ettive cellule ghian- 
dolari mutino notevolmente di aspetto nei diversi momenti 
delVattività funzionale, e ci si presentino ora con corpo pro- 
toplasmatico , ora con corpo rigonfio di muco. — Quanto al 
4% non riusciamo a comprendere qual nesso abbia colla que- 
stione che ci occupa. Da un pezzo venne dimostrato che i 
corpuscoli salivari provengono dal connettivo e non hanno 
alcuna relazione genetica cogli epiteli ghiandolari. — 

Così stando le cose, noi abbiamo creduto utile di ripren- 
dere lo studio della questione, mossi a ciò non soltanto dalla 
importanza di questa, ma sì ancora da ciò, che i progressi 
fatti in questi ultimi anni per ciò che spetta alla conoscenza 
della vita cellulare, ci davano speranza di poter raccogliere 
dalle nostre indagini maggiori frutti che non i nostri prede- 
cessori. 

Se le recenti ricerche non ci hanno ancora fornito indizi 
sicuri per determinare quando gli elementi si trovino nello 
stadio di regressione, esse però ci danno modo di accertare 
istologicamente (massime per mezzo delle modificazioni del 
nucleo) quando un elemento si trovi in via di moltiplicarsi 
per quel processo così diffuso, che é la scissione indiretta (ca- 
riocinesi, mitosi, citodieresi). 

Ora, noi, partendo dal principio che la conservazione di un 
organo è fondata suirequilibrio fra la produzione e la distru- 
zione dei suoi elementi , e deducendone che , quando un or- 
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gano ha cessato di crescere ^ la presenza in esso di elementi 
in via di scissione non può significare altro che nna neofor- 
mazione diretta a sostituire altoi elementi andati fisiologica- 
mente distrutti, abbiamo studiato l'attività della rigenerazione 
fisiologica degli elementi ghiandolari desumendola dal numero 
di figure carioeineticbé (mitosi) che trovavamo nelle diverse 
ghiandole tolte dairanimale appena ucciso. 

Già altri autori avevano trovato figure oariocinetiche (mi- 
tosi) nelle ghiandole, e cosi Pfitzner le aveva vedute nelle 
ghiandole otricdari e sebacee di cane giovine, e nelle cellule 
epatiche di maiale; Gaule, nel pancreas di cane; Mayiel, 
nelle ghiandole uteHne di coniglio; Krause, Klein, Flem- 
ming, nel testicolo; Golgi, nei reni di cavie neonate; 
Flemming, nelle ghiandole di Lieberktìhn del conìglio; 
ina per parecchie altre ghiandole e per altri animali man* 
cava qualunque osservazione in proposito, e, più che tutto, 
mancava quello studio comparativo fra le diverse ghiandole 
nei vari animali che solo può condurre a risultati generali. 

Alle conclusioni tratte da questo nostro studio si sarebbe 
potuto opporre, che nelle ghiandole, In cui non si trovano 
figure oariocinetiche, c'è tuttavia la possibilità che si abbia 
un'attiva rigenerazione cellulare, la quale, però, non appare 
all'osservatore perchè si fa per mezzo di processi diversi dal 
cariocinetico. 

A previsnire questa obbiezione noi abbiamo fatto uno studio 



preliminare, determinando, in ogni ghiandola, per qual pro- 
cesso abbift luogo la moltiplicazione degli elementi ghiando- 
lari durante il periodo di accrescimento della ghiandola stessa, 
e così, come verrà esposto partitamente più innanzi, abbiamo 
potuto accertare che in tutte la moltiplicazione 
ha luogo per cariocinesi. 

Ciò posto, per sostenere l'obbiezione suesposta si sarebbe 
dovuto implicitamente supporre, che negli animali superiori, 
durante il periodo di completo sviluppo di un organo, la produ- 
zione di nuovi elementi abbia luogo in modo diverso da qoeUo 
rtie si osserva nel periodo di accrescimento» o, con altre pa* 
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si moltìplioliì per processi dì- 
veni a seconda dello stadio di vita in cui si trova. Ma, 
allo stato presente della scienza, non si oonoace alcun fatto 
elle possa giustificare questa supposizione. -— La quale, poi, 
è ancora più direttamente combattuta dal &tto , che in tutte 
le ghiandole adulte, benché in assai diversa misura, si possono 
trovare elementi ghiandolari in oarìocinesi ; il ohe indica, che 
questo è un processo che dura in tutto il periodo produttivo 
della loro vita. Non v'è, quindi, bisogno di supporre che ve 
ne siano altri, e, ad ogni modo, tale supposizione non può easer 
messa innanzi se non nel caso che si posseggano (il che finora 
non è) buoni argomenti per sostenerla. 

I risultati dei nostri studi vennero da noi recati a pubblica 
Dctiaia in via preliminare in due Note comunicate nelle se- 
date 28 dicembre 1884 e 8. febbraio 1885 della Regia Acca- 
demia delle Scienze di Torino e pubblicate, oltre che negli 
Atti dell'Accademia, nei N. 4 ed II, 1885 del CentraWlatt 
f. d, med. Wissenschaften. — Le nostre occupazioni d'ufficio 
non ci permisero di pubblicare prima d'ora 11 lavoro esteso 
colle figure. Nei due anni trascorsi dalle summenzionate no- 
atre prime pubblicazioni , però, non trascurammo di conti- 
onare le osservazioni, estendendole, per ciascun animale, a 
molto maggior numero d'individui. — Possiamo, perciò, con 
maggior sicurezza presentare al pubblico il risultato delle no- 
stre ricerche. 



IL 
■«todl il pr«]rarail«M. 

Per dimostrare le mitosi negli organi noi abbiamo già uq 
ottimo metodo proposto da Flemming : indurimento in una 
miscela degli acidi osmico, cromico ed acetico, colorazione 
con eafrsnina e successiva decolorazione con alcool acido. 
Questo metodo però offre qualche svantaggio : il liquido pe- 
netra difficilmente nei tessuti, dà risultati di vario valore nei 
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diversi tessuti deirorganismo, e, quando si fietccìano estese os- 
servazioni, riesce di non trascurabile importanza il suo costo. 

Essendo nostro scopo studiare molte ghiandole in molti 
animali, affine di ottenere risultati di una portata più gene- 
rale, abbiamo dato nelle nostre ricerche la preferenza a un 
metodo che uno di noi (1) ha già descritto, e che consiste 
neirindurire Tergano neiralcool assoluto , nel colorarlo col 
liquido proposto da Bhrlich pei bacilli tubercolari, e nel 
fissare la colorazione nelle mitosi mediante Tacido cromico, 
ovvero successivamente Tiodio e Tacido cromico. 

Con questo metodo le mitosi non presentano più tanto evi- 
dente la loro costituzione filamentosa, ma ciò non è di danno, 
perchè la loro presenza viene sufficientemente accertata dalla 
loro forma e dalla loro intensa colorazione; ed è appunto Io 
accertamento della loro presenza ehe ci importava nei nostri 
studi. D'altra parte, poi, questo metodo ha il vantaggio d'essere 
di facile applicazione e di sicura riuscita in tutte le ghiandole. 

Ecco ora le norme precise per servirsene: 

Le sezioni fatte su pezzi previamente induriti neiralcool 
assoluto vengono lasciate per 5-10' (un tempo più lungo non 
guasta) nel liquido di Ehrlich (violetto di genziana 1, alcool 
15, olio d'anilina 3, acqua 80), poi vengono lavate rapidamente 
nell'alcool assoluto e portate in una soluzione all'I per mille di 
d'acido cromico. Qui rimangono (scosse tratto con un baston- 
cino di vetro per metterle bene a contatto del liquido) per 
30-40" ; poi si portano per 30-40" in altro alcool assoluto, ove 
perdono alquanto del loro colore. Dopo ciò, per fissar meglio 
il colore nelle mitosi , è bene portar di nuovo le sezioni per 
30" nella soluzione cromica, e poi di nuovo passarle nell'al- 
cool assoluto. Dopo 30-40" da che si trovano nell'alcool si 
portano, infine, in poche goccie d'olio di garofani , ove per- 
dono di nuovo molto colore, il che rende necessario di ripor- 
tarle in altre goccie dello stesso olio. — A primo tratto si pò- 



(1) Bizzozero, Zeitsehrift ftir wiss, MikToshopie, Bd. Ili, 1886, 
p. 24-27. 
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trebbe credere conveniente, invece dì cambiar due volte l'olio 
di garofani, di decolorare più a lungo le sezioni nell'alcool 
prima di portarle nell'olio; ma l'esperienza ci ha provato 
che ciò torna svantaggioso, poiché l'alcool decolora ì nuclei 
in riposo ed anche non poco quelli in cariocinesi, mentre l'o- 
lio di garofani agisce assai più sui primi ohe sui secondi, e 
quindi àk un differenziamento assai piti spiccato. — Quando 
la sezione non cede più materia colorante all'olio di garofonl 
(e ciò nei diversi organi si ottiene in un tempo differente, ohe 
non può venir deciso che dall'esperienza, e che varia da qual- 
che minuto a un quarto d'ora e più), la si esamina nello stesso 
olio di garofani, e poi, se si vuol conservarla, Is sì leva dal- 
l'olio e la si trasporta nella vernice Damar. — Noi ne abbiamo 
di bellissime fatte da più di due anni e che non sono meno- 
mameDte deteriorate. 

Questo metodo ci ha dato buoni risultati in tutti i tessuti 
ed organi, adoperando dei liquidi coloranti tanto vecchi quanto 
appena fabbricati. Dobbiamo però aggiungere che, in molti 
casi, si ottengono risultati migliori facendo precedere al trat- 
tamento colla soluzione cromica qoello colla soluzione jodica 
(jodio 1, jodaro di potassio 2, acqua 300). In questo caso, 
la serie delle operazioni è la seguente : S-lff nel liquido di 
Ehrlich — lavatura per 5" nell'alcool assoluto — Sf nella 
soinzionc jodica — 20" nell'alcool assoluto — 30" nella solu- 
zione cromica — 15" nell'alcool assoluto — 30" di nuovo nella 
Eolazione cromica — 30" nell'alcool assoluto — ripetuta lava- 
tura nell'olio di garofani Suo a che la sezione sia debolmente 
decolorata, poi chiusura in Damar. 

Alla lettura questo metodo pare lungo, ma in pratica si ri- 
duce a ben poca cosa. Quando l'osservatore metta dinanzi a 
sé un orologio a secondi ed alcuni vetri d'orologio contenenti 
le soluzioni, in meno di un quarto d'ora può colorare parec- 
chie sezioni; e siccome, appena fatto un po' di pratica, dif- 
Scilmente la colorazione fallisce, cosi in ben poco tempo può 
determinare se io un dato organo, indurito semplicemente 
uell'alcool, esistano, ed in qual numero, le mitosi. 



T 
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Non posdiamo dare regole fisse per determinare quando la 
ricerca delle mitosi debba essere fatta colla sola fissazione 
coir acido cromico, ovvero colla fissazione successiva coirjo- 
dio e coiracido cromico, sicché sar& bene, che chi studia un 
tessuto tenti e il primo e il secondo metodo di colorazione. 
In generale possiamo dire, che il primo metodo serve meglio 
quando le mitosi si trovano racchiuse fra numerosi nuclei in 
riposo che ritengono fortemente la sostanza colorante, come 
succede, p. es., negli organi linfoidi. Il secondo metodo, in- 
vece, è da preferirsi pei tessuti i cui nuclei si decolorano 
facilmente, come è il caso del parenchima del fegato, delle 
ghiandole salivari, dei reni, del pancreas* 

Questo metodo di colorazione serve egregiamente non solo 
pei preparati induriti neiralcool, ma anche per quelli induriti 
nella miscela osmio-cromo-acetica di Fl^mming, od anche 
nel solo acido cromico; in questi casi, però, è necessario lavare 
accuratamente le sezioni nell'acqua spesso rinnovata prima 
di passarle neiralcool assoluto e poi di colorarle. — ^ Qualun- 
que sia il metodo di indurimento, nei preparati ben riusciti 
il protoplasma cellulare appare incoloro, e nei nuclei in ri- 
poso non si scorgono che i nucleoli debolmente colorati, men* 
tre le mitosi sono di color violetto intenso, quasi bruno. 

Prima di lasciare questo argomento crediamo utile di av- 
vertire, ohe, se nella generalità delle nostre ricerche noi ci 
siamo serviti deirindurimento neiralcool e della colorazione 
con questo metodo che, per brevità, chiameremo jodo-cromico, 
abbiamo però per ogni organo controllati i suoi risultati sia 
colorando ooirematossilina le sezioni di pezzi induriti nello 
. alcool, sia indurendo dei pezzi di organo fresco colla miscela 
di Flemming e colorando colla saffranina. 

Nello studio dei preparati non venne mai trascurato d'esa* 
minarli colV apparecchio illuminatore di Ahbe senza dia- 
framma con diaframma assai largo, fi solo adoperando 
questo accorgimento che si può esser sicuri di vedere tutte 
le mitosi che stanno nel preparato. Coi diaframmi stretti non 
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poche mitosi, massime se la sezione non è molto sottile, ven- 
gono res6 poco visibili Od invisibili dal predominare della cosi' 
detta StiructurMld. 



IIL 

Neirespofre i risultati delle nostre indagini tratteremo 
prima delle ghiandole tubulari, poi delle racemose : 

GHIANDOLE GASTRICHE. 

Nella letteratura troviamo pressoché nulla intorno alla mi- 
tosi delle ghiandole gastriche dei mammiferi, ad onta ohe si 
siano fktte non poche supposizioni riguardo alla durata di 
vita dei loro elementi, e che nel passato fosse opinione dif^* 
fasa che le cosidette cellule a pepsina si distruggessero lar- 
gamente per costituire le parti essensiali del sugo gastrico. 
Anche in tempi a noi vicinissimi Trinkler (1) dedusse dalle 
sue ricerche : i dass die Belegzellen sich wahrend des Ver- 

< dauungsaktes vermebren, uud die entstandenen Jungen 
« Zellformen allmahlich gegen das Lumen der DrQse rUcken, 

< sich in Hauptaellen verwandeln und auf diese Weise zum 
« Rrsatze der zerstorten Hauptzellen dienen. • Ma non pare che 
sgli abbia ben capito la necessità di una dimostrazione rigo- 
rosa del suo asserto, perchè^ tutto quanto nella sua lunga Me- 
mòria si riferisce a questa moltiplicazione si riduce al seguente 
periodo : « .als bedeutendste und wichtigste YerSlnderung der 
« Belegzellen der im tbatigen Zustande sich befìndenden 
• Magendrtìsen miissen wir die Yermehrungserscheinungen 
4 derselben betiuchten^ die in dea faserigen Metamorphosen 

< ihrer Eerne sich àussern •• E, inoltre, i suoi disegni (Ta* 
vola XI 9 Fig. 1) danno delle figure che si riferiscono alla 
soissione diretta e non accennano neppur da lontano alla ca- 
riocinesi. 



(1) Trinkler, Areh. f. Mikr. Anat., Voi. 24, p. 196, 1884. 
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É bensì vero che Curt-Schmidt (1) ed altri videro delle 
mitosi nelle ghiandole gastriche del tritone, ma ciò non ci 
permette di dedurre senz'altro che lo stesso fatto debba aver 
luogo anche negli animali superiori, tanto più che una per- 
fetta analogia fra le ghiandole gastriche della salamandra e 
quelle dell'uomo è tutt'altro che dimostrata. 

Oli è quindi con molto interesse che noi ci siamo messi 
allo studio di quest'argomento. 

Ghiandole in accrescimento. 

Che gli elementi tanto delle ghiandole del fondo (cosidette 
ghiandole peptogastriche) , quanto delle ghiandole piloriche 
(cosidette ghiandole mucogastriche) si moltiplichino per mi- 
tosi, ci venne facilmente dimostrato dall'esame della corri- 
spondente mucosa tolta ad una cavia nata da due giorni. 

Le ghiandole del fondo di questo animale presentano buon 
numero di scissioni cariocinetiche ; in molti punti si osserva 
una mitosi ogni ghiandola, o, più spesso, ogni due ghian- 
dole. Bsse si vedono sparse per tutta la lunghez2a della ghian- 
dola (Fig. 1, a), a cominciare dall'estremo fondo cieco fin 
verso lo sbocco alla superficie della mucosa. Gessano di solito 
a piccola distanza dallo sbocco, e non ci riusci di vederle 
nell'epitelio tappezzante la superficie dello stomaco. Le forme 
più frequenti di mitosi sono quelle di piastre equatoriali e di 
doppio astro. Non di rado si vedono delle cellule la cui scis- 
sione è quasi compiuta e di cui ogni metà contiene ancora 
un nucleo ad astro, che si imbibisce ancora fortemente colla 
sostanza colorante. 

À quali fra le diverse specie di cellule delle ghiandole ga- 
striche appartengono queste mitosi? 

Innanzi tutto è certo che esse si trovano in quelle celiale 
che si trasformeranno in elementi mucipari , giacché si tro- 



(1) Curt-Schmidt, € Ueber Kerover&aderang in dea Secretionsiel- 
lea ». Inaag. DisB., Breslau, 1882, 
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occo ghiandolare. — Quanto alle altre 
> dire se appartengono piuttosto alle cel- 
tcellen) o a quelle di rlTestimento (Be- 
I benal delle mitosi che hanno il corpo 
) granuloso, e che assomigliano cosi alle 

oe n'è buon numero anche (Fig. 1, b) 
ipiccatamente granulose, e che per gros- 

di poco inferiori alle cellule di rivesti- 
ne, ad ogni modo, è difficile, perchè 
i cariocinesi si modificano tanto il nu- 
jezza della cellula e la natura del suo 
i si modificano e si fanno poco distinti 
basa la differenza fra le cellule princi- 
estimento. — Lasciamo quindi ad ulte- 
izione della quistione, bastandoci per 

in generale che gli elementi speciSoi 
iobe si moltiplicano per mitosi nel loro 
to. 

Ielle ghiandole piloriche le scissioni sono 
che nelle ghiandole precedenti. Ci sono 

che non ne contengono affatto, ma oe 
mostrano S-3 e fin 5, raggruppate non 
molto limitato del tubo ghiandolare. Il 
le mitosi sta nel corpo e nel fondo cieco 

cessano ad una piccola distanza dallo 
IO di passaggio che, trattando le sezioni 
ico, i nuclei del corpo della ghiandola 
. colorante più fortemente di quelli della 

ohe sta Terso lo sbocco, sicché questa 
'ettamente scolorata mentre quella con- 
Dclei azzurri. 

astriche dell'animale adulto. 

ati da noi ottenuti dovremo riferire par- 
fatte nelle singole specie animali , poi- 
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che la quantità delle mitosi nelle ghiandole grastriche varia 
notevolmente da una specie all'altra. Ciò non deve recar me- 
raviglia, inquantochè varia anche grandemente da una specie 
all'altra il modo di funzionare dello stomaco; ed è già noto 
come, in dipendenza di ciò, varii alquanto anche la struttura 
istologica delle rispettive ghiandole. I nostri studi fatti, oome 
diremo, in molti animali, furono compiuti, per la pia parte, 
su preparati ottenuti in mucose indurite nell'alcool e edoratì 
col metodo jodo-cromico. Non abbiamo però trascurato un ac- 
curato controllo colle colorazioni ad ematossilìna , o coU'ìd- 
durimento nel liquido di Flemming e sueceaaiva colorir 
zione col metodo jodo-cromico ovvero mediante la safranina. 

Ghiandole del fondo (peptogastrlche). 

CafHa. — Ne esaminammo parecchie. Le mitosi sano discre- 
tamente frequenti, benché variino in copia da animale ad 
animale, ed anche da porzione a porzione della mucosa. Dove 
sono copiose, quasi ogni ghiandola ha una mitosi e talora due. 
Questi punti sono poi intercalati da altri in cui esse sono pia 
scarse. 

Riguardo alla distribuzione loro in una stessa ghiandola, 
si può dire che le più stanno nel terzo medio; assai meno oe 
n'è nel terzo esterno (ove però se ne vedono alcune che giac* 
oiono proprio nel cui di sacco) e meno ancora nel terzo in- 
terno. Riguardo a quest'ultimo £ da notare che le scarse mi- 
tosi si riscontrano in quella sua parte che confina col terso 
medio, poiché nella parte attigua allo sbocco mancano afflitto. 

I nuclei in mitosi sono disposti di solito perpendicolari al- 
l'asse maggiore delle ghiandole ; se ne vedono però anche di 
obliqui e di paralleli. 

A che categoria di cellule appartengono queste mitosi? — 
Quelle del terzo interno indubbiamente servono alla rigene- 
razione dell'epitelio tappezzante la superficie della mucosa 
gastrica. Nell'epitelio che sta proprio alla superficie, con no- 
stra meraviglia, non vedemmo mai cariocinesi, mentre queste 
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aste i vestiboli (foBsette) ghiaDdolari. 
e sia in questo cbe ai produoono gli 
ersi a poco a poco superficiali. — Le 
li spettaDo soDza dubbio agli elemeati 
Esse si scorgttoo frammiete alle cel- 
: di ri vestimento. — Servono esse alla 
, delle seconde o di entrambe? Anche 
una conclusione definitiva, poiché ai- 
eri piuttosto deirana, altre dell'altra 
nfatti sono grosse quanto le cellule di 

quasi com'esse. Questa granulosità 
I spicca nei preparati trattati col me- 
hè in questi il protoplaama diventa 
ire però quando il preparato, prima 

garofani, vien messo, anziché nel- 
iolorato con acido picrico. Se, inveoe, 
preparazione, cioè, delle seEioni sot- 
nute tali coll'inclusione in paraffina 
io), vengono colorate prima con so- 
'ina, poi con soluzione acquosa d'eo- 
ivestimeoto appaiono di protoplasma 
)toplasma bruno-grialliccio; e fra esse 

vedono con protoplasma roseo ten- 
liù simili alle seconde che alle prime. 
, in vista di questi risultati contrad- 
r la soluzione del quesito ad ulteriori 
?er almeno accertato che nelle ghian- 
a cavia ha luogo normalmente una 
ti piuttosto viva. — 
cavia è la distribuzione delle mitosi 
triche nel mus musculus, di cui però 
npiare, una femmina gravida : anche 
□umerose nel terzo medio. 
ti di mucosa di conig:lio, trattati col 
Bsentano tre zone : 1° una interna, di 
e in violetto; 2* una media, qnasi in- 
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colora pel predominio delle cellule di rivestimento; 3' una 
esterna, colorata pel predominio delle cellule principali, che 
fortemente trattengono la sostanza colorante. — Ck)me è noto, 
nel coniglio la parte interna del tubo ghiandolare, che si può 
calcolare fra V8-V4 della lunghezza totale di questo, è tap- 
pezzata da epitelio cilindrico muciparo, che si continua con 
quello della superficie libera della mucosa, dal quale si di- 
stingue per essere un po' più granuloso. Ora, è appunto io 
quésta porzione della ghiandola che noi, nei quattro conigli 
esaminati , riscontrammo frequenti assai le mitosi (Fig. 2) ; 
quasi ogni ghiandola ne ha, e non sono rare quelle che ne 
hanno 3-5. — Come al solito, tali cellule in cariocinesi sodo 
più pallide, assai meno granulose delle altre. 

Nel resto del tubo ghiandolare le mitosi sono estremamente 
scarse; ma pure ci venne dato di vederne forme bellissime. 
A questo riguardo dobbiamo far notare un fatto interessante: 
trattando le preparazioni successivamente con soluzione jodica 
e con acido cromico (che è il meglio per ottenere preparati 
dimostrativi), le cellule principali restano violette, mentre 
le cellule di rivestimento restano incolore. Or bene, le forme 
carìocinetiche che stanno proprio nella parte ghiandolare del 
tubo, non ci apparvero mai violette, il che vuol dire che la 
scissione non ha luogo nelle cellule principali, ovvero, come 
è più probabile, che il protoplasma di queste si muta assai 
prima che sia incominciata la scissione. 

Cane. — I preparati ottenuti col metodo iodo-cromico pre- 
sentano le seguenti particolarità: 1^ restano intensamente 
colorati i nuclei ed il zaffo mucoso delle cellule calioiformi 
della superficie gastrica, mentre le cellule mucose dei vesti- 
boli ghiandolari presentano i loro nuclei meno colorati, man- 
cano di zaffo mucoso ed hanno un protoplasma leggermente 
violetto ; 2® i nuclei delle cellule principali sono di colore vio- 
letto intenso, quelli delle cellule di rivestimento hanno i nu- 
cleoli intensamente colorati, mentre il resto del nucleo si 
scolora con grande facilità. 

Dubitando che, riguardo alle mitosi, vi potessero essere dif- 
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stato fuDzioi 
ito del period 
I l'animale ve: 
ivverarono, e 

opo il pasto 
la mucosa qui 
buon numer 
]. In questi p 
ghiandole baono una mitosi, e sono frequi 
hanno 2-3-4. — Nel colletto la più parte di 
nell'epitelio che direttamente si continua col 
del vestibolo. Un certo numero di mitosi p 
ad un livello inferiore a quello delle più alte 
mento, cioè già fra cellule ghiandolari. Ci^ 
ohe si tratti di scissione indiretta di vere ci 
poiché è noto che le cellule di rivestiment 
proprio fra gli elementi dell'epitelio mucip 
Id cani uccisi subito dopo il pasto, ovve 
il pasto, trovammo mitosi assai numerose t 
quanto nel principio dei tubuli ghiandolari < 
dono origine. In tutti gli animali poi poteri 
certo numero di mitosi anche nel vero ti 
fin verso la metà, della sua lunghezza ; qu 
(però rarissima), la vedemmo anche in qui 
ghiandolare che termina a fondo cieco. 
<Fig. 3) sono molto meno grandi delle celli: 
ed hanno uno spazio chiaro attorno al ni 
corticale granulosa; non possono quindi e 
lule principali. — Nelle cellule di rivestimi 
notar mai dei nuclei che dimostrassero app 
né diretta, né Indiretta, sicché dobbiamo ci 
(jQente duplicità del nucleo di tali cellule 
sìone di nna continua moltiplicazione celli 
particolarità di struttura derivante da uu's 
ctesre non seguita da scissione della cellu! 

irthMo fir U Sciinn Ufdiclu, XI. 
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Come si vede da questa de» 
noD abbiamo ootato oesBuna dil 
dole dell'animale digiuno e qui 
della digestione. É ben vero e 
dopo il pasto trovammo rarisi 
lule ghiandolari; ma, stante 1 
nelle ghiandole degli altri anìm 
Simo a fare con una differenz 
accidentalità. Neppure osserva 
fra le ghiandole dei cani testé < 
cani in cui avevamo praticata 
ohe, come più sotto diremo pa 
furono uccisi a diversa distan: 



Riassumendo ciò ohe trovan 
lari dei diversi animali, risult 
vennero trovate nelle ghiande 
già meno numerose le vedemn 
cane e rarissime nel coniglio. 

Riguardo poi alla natura ( 
queste mitosi spettano, ciò ci 
persuade ad ammettere come e 
Boissione delle cellule principal: 
per le cellule di rivestimento, 
gare ohe esse pure possano 
quindi non ci crediamo autori: 
tali cellule nelFadulto abbian 
delle preesistenti , ovvero orig 
mazione delle cellule princìpa 

Nel cane e nel coniglio, poi, 
s'incontra nei vestiboli (fossett 
in rapporto colla grande disti 
ha luogo alla superficie della 
rigenerazione dell'epitelio della superficie libera dello stomaco 
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focolaio Bell'epitelio dei vestiboli 
imo (in nessuno degli animali esa- 
mai mitosi (1). 

le {eosideite muM^astrlche) . 

iTammo notevoli differenze fra cavia 
e cane dall'altra. Nelle cavie esse 
i. Nei due quarti di mezzo delle 
aerose, siccliè, esaminandole coU'o- 
;3 , in un sol campo se ne contano 
imerose sono nel quarto estemo , e 
aterno. 

) dicemmo per la cavia, con questa 
taso le mitosi nel quarto interno e nel 
dola sono più rare che nella cavia. 
, adunque, dal numero delle mitosi e 
la g^liiandola possiamo dedurre: che 
Deg:li elementi mucipari giovani (che 
mediana della ghiandola), e che an- 
)lari nell'animale adulto si distrug- 
ente. 

ito nella cavia col nostro metodo di 
}en spiccata la differeuza fra la zona 
} quella veramente specifica, 
lare a prima vista nel cane, giacché 
diremmo specifica della ghiandola 
lamente in violetto di quello che non 
ra, e la colorazione si Sssa special- 

■eh. far txper, Pathologie , Bd. 22, pub- 
iacbs, dopo arer rìferito cbe in un caso 
in nn cane aveva trovato delle mitoai 
ricbe, agginnge: k Ueber Kerafiguren im 
M meÌDea Wlasens keine BeobaebtnDgen 
ll'aulore erano afuggite le noatve Comnol- 
atl quasi due snai prima della pubblica^ 




212 Voi. XI. N. 12. — o. BizzozsRO e e. vassale 18 

mente sul protoplasma cellulare. — Notevole differenza vi è 
pure nel numero delle mitosi. Nella zona mucipara sono nu- 
merose, trovandosene 2-3, fin 8 in ogni vestibolo ghiandolare; 
nella porzione specifica, invece, della ghiandola, sono estre- 
mamente rare, sicché accade di osservare dei preparati in 
cui non si riscontrano che 1-2 mitosi, o non se ne trova af- 
fatto. Tutto ciò si applica tanto a cani irovantisi a diverso 
periodo della digestione quanto a cani pilocarpinizzati. 

GHIANDOLE DI GALEATI (1). 

Già Pfitzner (2) aveva trovato elementi in mitosi nelle 

ghiandole di Galeati della salamandra; e poco più tardilo 

stesso reperto veniva esteso dal F 1 e m m i n g al coniglio (3), 

intorno al quale egli scriveva cosi : neirepitello dell'intestino 

• 

i sind fast an jedem Schnitt von 0,5-1 cm. Lange und 10-30 ^ 
f Dicke einzelne Mitosen im Epìthel zu finden. Àm hàufigsten 
t trifilt man sie zwischen den Basen von Zotten und Falten, 
f in die Eingànge der Lieberkiìhnischen Driisen her; im 
t Epithel dieser Driisen selbst sind sie noch hàufiger i. 

Noi possiamo confermare l'osservazione di Flemming, esten- 
dendone a nostra volta il risultato dal coniglio alla cavia ed 
al cane. In tutti e tre questi animali le mitosi sono nume- 
rose, e nel cane più che nella cavia e nel coniglio, giacché 
in esso son frequenti le ghiandole che contengono 8-12 mitosi. 
Riguardo alla distribuzione delle mitosi è da notare, che 
esse sono tanto più numerose quanto più ci avviciniamo al 



(1) Per indicare le ghiandole tabulari del]*ìntestino abbiamo preferìto, 
in omaggio al diritto di priorità, il nome di ghiandole di Galeati^ usato 
molto di frequente in Italia, a quello, più comune airestero, di ghian' 
dole di Lieberhùhn, Infatti , nelle indicazioni bibliografiche la descri- 
zione di Lieberkuhn si riferisce alla sua opera e Dias. de fab. et 
actione villoram et intestinorum >. Lejden, 1745, mentre Galeati aveva 
già descritte e ben disegnate tali ghiandole in un lavoro da lui pubbli- 
cato nel 1731 {Memorie delV Accad, di Bologna^ 1731, p. 360). 

(2) Pfitzner (Archiv f. Mikr. Anat., Voi. 20, p. 141). 

(3) Flemming {Ibidem, Voi. 24, p. 375). 
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, mentre diventapo acarie verso 
poi nell'epitelio dei villi; anzi, a 
OD abbiamo mai visto mitosi che 
li. Questa distribuzione delle mi- 
lente nel cane , ove le ghiandole 
ilio rienoe più spiccato, 
in via di acisBione stanno atl'in- 
ìd riposo (Fig. 4). Questo fatto ai 
intalì anzioitati, ed è, del resto, 
? mucipara delle ghiandole ga- 
iione cos'opinione comunetoeate 
l^ule in scissione siano più vicini 
iposo. 

posizione dei nuclei in mitosi, 
le cellule in scissione stiano al- 

jellule in riposo. Non è difBcile, 

infatti, di constatare, che non è che quella parte della cellula 
che contiene il nucleo in cariocinesi che sta più all'interno 
' delle cellule vicine ; il resto del suo protoplasma, a forma di 
lamina assottigliata, penetra fra le cellule in riposo, e va cosi 
a mettersi in rapporto colla memlìfana ghiandolare. 

Iq generale le mitosi ci parvero più numerose nell'ileo che 
Del duodeno. — Non abbiamo potuto persuaderci di quanto 
scrive Saccozzi (l), che, cioè, durap^ la digestione le mitosi 
siano più numerose, e non abbiamo potuto persuadercene ad 
onta che abbiamo esaminati dei cani uccisi a pochi minuti , 
a 2, a 6, a 17 ore dal pasto. 

Quapto si flisse per le glfi^ndolB di alcali del tenue si 
applica anche a quelle del crasso. In questo le cellule rigonfie 
di muco vanno fino all'apice del cpl di sacco, e frammezzo 
ad esse si vedono le mitosi. Sono frequenti le ghiandole con 
lfK20 mitosi. In generale sono a^sai scarse nel terzo della 
ghiandola vioing allo sbocco (ove, invece, sono più copiose 



[)) Ssccoizi, Qaaz. dtgii Ospitali, 1885, p. )47. 
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muco) e vanno facendosi sempre più abbon- 
1 cieco. Anche nel crasso i Duclef in scis- 
;erno dello strato dei nuclei in riposo. 



tandola fn accrescimento. 

ccrescimento le mitosi sono numerosissime 
e cellule epatiche quanto negli altri coati- 

CohI, p. es., in un gatto dì 5 giorni doì 
1 discreto numero nelle cellule epitelicbe 
' eziandio in buon numero nelle cellule 
ilari; 3° più scarse in certe cellule piccole 
dei lobuli, e che non riuscimmo a decidere 

o globuli rossi in vis di scissione ; 4* nelle 
e. In queste ultime esse sono cosi frequenti, 

di microscopio (esaminando coU'obb. E, 
totano 1-2 mitosi, e non son rari i campi 
ono persino 6-8 a vario stadio fino a quello 
itoplasma cellulare è già a cifra 8. 
be in scissione (Fig. 6) sono presso a poco 
e altre, di rado un po' più grosse. Neppure 
,, esaminato in pezzi induriti coiralcool, 
I. Quello che spicca è la piccolezza del na- 

dire, della sua parte cromatica di fronte 

in riposo. — Nei nuclei in mitosi si di- 
ì volte chiaramente il fuso acromatico, e 
. mostra la sua struttura filamentosa più 
che non sìa di solito nelle altre cellule 
into ai nuclei in riposo, essi sono geoeral- 
li 1 per ciascuna cellula. La presenza di 3 
ila è un fatto che si può dire raro, relatì- 
si osserva nell'adulto. 
;1) stessi risultati ebbimo nella cavia neo- 
i due giorni e in un feto di bue. 
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Ghiandola adulta. 

Per lo studio dell'organo adulte esaminammo 4 cani,. 2 co- 
nigli, 3 cavie, 1 gatto, 1 topo. 

In tutti i risultati furono, per quanto riguarda le cellule 
epatiche, ben diversi da quelli avuti dal fegato in accresci- 
mento. Nel fegato adulto le mitosi sono estremamente rare; 
cosi, in una ventina di sezioni di fegato di 2 cavie non riu- 
scimmo a riscontrare che 2 cellule in mitosi, Tuna allo sta- 
dio di piastra equatoriale, l'altra di diastro. 

Le cellule epatiche dell'adulto hanno spessissimo due nu- 
clei, talora anche tre. Ciò fece in noi, come già in altri, sor- 
gere il dubbio che nell'adulto la scissione nucleare potesse 
aver luogo per via diretta. A chiarirlo abbiamo esaminato 
nei diversi animali gran numero di questi nuclei, per deter- 
minare se alle volte si trovassero delle forme a cifra oo, a bi- 
saccia, ecc., delle forme cioè che vengono considerate come 
proprie della scissione diretta; ma ebbimo sempre risultato 
negativo. I nuclei ci apparvero sempre sferici ed isolati l'uno 
dall'altro. E qui, ad allontanare ogni dubbio sul materiale da 
noi adoperato, è bene di notare che i pezzi di fegato veni* 
vano estratti appena ucciso l'animale, e tosto immersi nello 
alcool per fissarne immediatamente gli elementi. Cosi ope- 
rando non si può sospettare che noi abbiamo lasciato morire 
lentamente gli elementi, in modo che abbiano avuto tempo 
di compiersi negli ultimi periodi di vita quelle scissioni di- 
rette, che erano già cominciate mentre il fegato era ancora 
Dell'animale, sicché, poi, soltanto a fatto compiuto, cioè a scis- 
sione completa, fossero i nuclei capitati al nostro esame. 

Nell'epitelio dei canalicoli biliari le mitosi sono pure assai 
scarse, ma meno che nelle cellule epatiche. Possiamo dire di 
averne veduta una ogni due sezioni di fegato esaminate. 
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BENE. 



Nel diveraì elementi ghia^idolari del r 
nato (csae, cbvìs, coDÌglio e bue) risco 
merosissime le oariocinesi, confermando 
tenuti da Qolgi (Arcli. per le Scienze 
però ci limitammo a constatare semplice 
ci occupammo di studiare la distribuzù 
loro rapporto coll'aocreBoimeuto dell'org 
stesso osservatore continua a lavorare a 

Nel rene, invece, di animale adulto (o 
soulus) ebbimo a notare solo qualche to 
inamente rara, prevalentemente aell'e] 
della sostanza corticale (Eìg. 6). 

GHIANDOLE UTEBIN 

Per queste ghiandole non abbiamo rìtei 
terminare se durante l'accrescimento la 
cellule ghiandolari abbia luogo per mito 
forme cariocinetiche vi si riscontrano oc 
anche nell'animale adulto. 

Olà Uayzel (1) aveva trovato < mas 
< im Driisenepithel des schwangerea t 
I esten Stadien der Graviditàt * . Noi, e 
cavie, abbiamo trovato delle mitosi m 
ghiandole dell'utero non gravido; esse se 
parte della ghiandola ohe sta verso lo s 
verso il fondo cieco, ove non di rado me 
sul principio di gravidanza le ghiandole 
cosi numerose, da superare a questo rigo 
dole di Oaleati dell'intestino, che pure 



(1] MajieliDHoffmanD und Schwalbe'i 
Erale AbthsiluDg, S. 25. 
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Uterine si nota il fatto che le mitosi 
al lume g'hi&ndolare di quello che 
oso. 

anche aggiungere, che abbiamo tro- 
iche nelle ghiandole di un adenoma 
rumo. 

ito dell'utero (nella cavia gravida e 
ire (a differenza di quello ohe, come 
[l'intestino) buon numero di cellule * 



OLE SUDORIFERE. 

teste ghiandole fu da noi studiato 
rmine di cane. Ci fu facile di scor- 
ntità di mitosi, tanto nel gomitolo 
tore. Dobbiamo poi qui notare, che, 
jodo-cromioo, fra i nuclei in riposo 
! cellule ghiandolari al trovano altri 
ihe si colorano così fortemente come 
si tratta di nuclei di leucociti. 
e, studiammo tanto la zampa del 
di pelle d'uomo asportati insieme a 
giamo dati cura di constatare che la 
ccia dì un'infiltrazione di leucociti ; 
do ci siamo raccomandati ai chirur- 
l'intorno del punto operato un largo 
, nel cane non abbiamo mai veduto 
bbiamo vedute, ma straordinarfO' 
te vedemmo in cani in cui avevamo 
i una forte iniezione di pilocarpina, 
un caso 1 ora '/4> e nell'altro 6 ore ^/, 



Voi. XI. N. 12. — fl. bikoib: 



GHIANDOLE MI 



UllTftU B 

Le opinioni intorno al consumo del 
adulte sono sncora molto discordi. 1 
jn questo argomento, R. Heidenl 
lavori (1) ha sosteauto che quando I 
grande quantità, di cellule mucose va 
sostituite dalle cellule protoplasmatio 
nuzzi, ohe rapidamente si moltiplica 
cellule mucose, per distruggersi alla l 
loro secreto. Della stessa opinione sci 
e Beyer {3). Anche recentemente I 
esaminando le ghiandole mucipare nel 
nell'opinione che buon numero di ce 
attività vengono probabilmente disti 
pag. 409), e che le cellule delle lunu 
destinati a sostituirle. Egli non sa j 
rigenerazione delle cellule nelle gh 
viste di lunule (ibidem, pag. 410). 

D'opinione afiatto opposta è St&b 
le cellule mucose siano molto stabili, 
nelle ghiandole mucose alcun argono 
distruzione cellulare. Egli spiega le 
le cellule di uno stesso alveolo non 
stesso tempo in periodo di attività; < 
lule deiralveolo hanno prodotto nel 
sostanza mucosa, si gonfiano e oomp 

(1; Vedi il i-iauonto che egli ne dt Dello 
Bd. V. 

(S) Lavdowakj {Arch. f. mikr. Anal., 

(3) Bejer, • Die gianduia aublingualis i 

(4) Scliieffflrdecker {Arckìe f. mxkr. 
Aprile 1884). 

(5) StChr (Si(*6er. dtr V/ttrzbvrg. Ph\ 
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Qte di cellule 
lungate, e a 
Llla periferia i 
ove lasciano t 
irrispondenza 
ovale, di un < 
lo della celli 
na corona noi 
'escicole. — T 
sllule in scisi 
eno una mito 
od anohe tre. 
ma sferica od 
i quello delh 
nuclei in scis 
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ro della vescicola, ( 

I, le piaBtre equatori) 

re disposto ÌB direzioi 

ssoioola. 

ili dei dotti escretori, 

iandota coutengono m 

onata le cellule in m 
re. Dovevamo esamii 
) qualcuna. 
1 neonato di 5 giorni 1 
itano già assai spicoat 
egli epiteli. Gol metoc 
tengono tenacemente 
D nella cete protoplasn 
interposta. I nuclei ce 
embrana della vescioc 
ri in scissione indU 
: In una sezione di & 
1-12 cellule in mitosi, 
inte od ovale, sono ali 

e con nostra grande 
ozionalità, giacché pr 

la sostanza mucosa, 

ì dire che qui trovai 
itelio dei dotti escretc 
1 connettivo iuterstizit 
igli nervosi, 
e feti a termine di e 
apparvero dappertutt 
spiccate però ohe nel 
uzzi. Nell'epitelio de 
Ita sono ancor più dui 
)ur tutte in degenera 
:certare che esistesse 
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'ò DOD Togliamo dire che non ce ne 
bensì veduto talora delle mitosi pro- 
escicole, ma non abbiamo potuto as- 
:eneSBero piuttosto alle cellule delle 
e. — 

pporre che la trasformazione mucosa 
aTesse luo^o quando il processo di 
, e che quando esso s'inizia il proto- 
iplasmatico come quello delle lunule; 
lon SODO rare le cellule mucose che 
ìleo allo stadio di monoastro. — 
no mitosi tanto nel connettivo inter- 
1)0 dei dotti escretori. In questi ul- 
aeralmente nello strato più profondo 
tatto del connettivo su cui pogrgìa. 
adunque sulla sottomascellare in via 
, che il processo di scissione indiretta 
■lementi del connettivo, delle mem- 
ule nervose, quanto in quelli delle 
2i dotti escretori. L'aver poi sempre 
ione entro cellule riccamente infll- 
sclude che gli elementi delle lunule 
loltiplicarsi per scissione, non rende 
ere agli elementi delle lunule per 
ae degli elementi ghiandolari. Le 
Ducose possono moltiplicarsi anche 
la attività funzionale. 

iandole adulte. 

! ghiandole degli animali adulti ven- 
, in due cavie, una gatta (in prin- 
7 cani. — Potemmo adoperare an- 
no estirpata nello svuotamento del 
in caso di epitelioma della regione 
ipariva macro- e microscopicamente 
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saua, e si potè metter nell'alcool poc 
perazione. 

Ad onta che non risparmiassimo i 
di ripetere molte volte le nostre o» 
tanto il metodo jodo-cromico (1) qu 
ematossilina , non ci venne mai fati 
né nelle cellule delle vescìcole ghit 
dotti escretori. 

Qualcuno potrebbe sospettare che 
tivo fosse dovuto s ciò, che casual 
esaminate nei nostri studi si trovasse 

attività rigenerativa. — Onde ovviare a questa obbiezione noi 
dobbiamo notare, ohe nel cane le ghiandole vennero esami- 
Tiate in diversi periodi della loro famionalità fisiologica, 
e cioè, uccidendo l'animale, in un caso, subito dopo un co- 
pioso pasto di pan secco, e in altri tre casi rispettivamente 
2-6-17 ore dopo il pasto. Ad onta di ciò, il reperto, quanto alle 
mitosi, fu sempre completamente negativo. 

Abbiamo anche voluto spingere ad alto grado l'attiviti 
funzionale delle ghiandole in questione per vedere se a que- 
sto modo potessimo per avventura ottenere queirattivissima 
rigenerazione di cui parlano Heìdenhain e gli altri suc- 
citati. — A questo scopo, in due cani, sotto la pelle d'una 
zampa, iniettammo all'inciroa 3 ce. di una soluzione 2 % 
di tdroclorato di pilocarpina, ed uccidemmo l'uno di essi 1 
ora */(. l'altro 6 ore dopo l'iniezione. Inutile il dire che questa 
aveva dato luogo «Ha secrezione di UQa grandissima quantità 
di saliva, e che in diversa misura le sottomascellari dei due 
animali presentavano nella loro struttura le modificazioni gik 
note nella scienza. Infatti, il cane ucciso 1 ora '/< dall'ioie- 
zione presentava gli alveoli della sottomascellare impiccioliti 
e le cellule mucose contenutevi impicciolite esse pure, con 



(I) Qaesto metodo Dalle ghiandole mucipare non dà risaltati cosi vni"^ 
come nella più parte delle altre gbiaodule; i Duclei ai dacolorano ean 
molta facilità. 
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acoìati contro la membrana ve- 
irotoplasma assai più fìtto che 
il cane ucciso 6 ore dopo l'ìnie- 
ara più impicciolite, e le cellule 
co, granulose, fortemente colo- 
He masse di granuli giallo^oli 
ima ohe guarda verso il lume 
ill'una, né nell'altra di queste 
re forme sicure di scissione ca- 

i risultati cosi concordanti otte- 
tò in una gatta che si era sgra- 
itata uccisa istantaneamente con 
■ascellare aveva aspetto e strut- 
ine, in ogni preparato fotto col 
>nte 8-10 sezioni aventi ciascuna 
10-12 cellule in scissione carioci- 
Si trattava di vere cellule delle 
hiettamente mucosa, con nuclei 
stadio della mitosi e presentanti 
acromatici. Vedemmo delle mi- 
lari , ma assai più rare. — Noi 
sione presentataci da Questo ani- 
rto di una scissione dipendente 
D cui si potesse trovare la ghian- 
più di 12 anni, e non si trattava 
ino le ghiandole del gatto, poi- 
inata, e che, anzi, era di molto 
7& alcuna cellula in mitosi. Sa- 
. frequenza del fatto in maggior 

biamo osservato nell'uomo, nei 
dimostrare che la funzionalità 

egata ad una distruzione cellu- 
Stdhr che gli elementi gbian- 

inde stabilità, e che la diversa 



13. — a. Bizze 
Uule nei vai 
lai succeder 
DQutamenti e 
nodi del au 



inate special 



ghiandole bi 
lè le Teacico 
oso. — Le ( 
Icool, it più 
ìlla vescicol 
;a, e dispos 
nno UD nu 
a, e non aii( 
tà interna i 
ispetto muci 

le cellule e 
tano pure e 
larmino la \ 
In queste i 
le ; s'incont 
;cuna una e 
idotti escret 
e cellule gh 

i loro ciuci 
iB quasi SCO 
listato il dit 
loro conten 
sito numero 
otto a sottili 
Dtinuo di te^ 
jnto nelle v 



KB FiaiOL. DBGLI ELBH, GHIANDOLARI 225 

ne ua certo numero di acini ha 
le; altri acini, invece, contendono 
variabile numero di cellule proto- 
tll'una quanto nell'altra specie di 
lente numerose le cariocinesi, 
mitosi sono scarse negli acini, di- 
dotti. 

iandole sono già prettamente mu- 

belle cellule con spiccato reticolo 

iiero di vescicole è provveduto di 

iti col metodo jodo-cromico, il muco 

ira fortemente in violetto, aicoliè 

itanza palesi. Per Istudiarli siamo 

quindi costretti ricorrere all'ematOBsilina. Questa ci dimostra, 

che buon numero di cellule prettamente mucose stanno mol- 

ttplicandosi per cariocinesi; io una sezione della lunghezza 

di circa 4 mm. e della larghezza di 1,5 si può contare una 

dozzina di mitosi. 

É da notare ohe, tanto nel gatto quanto negli animali bo- 
pranotati , i nuclei delle cellule in ecissione stanno verso il 
centro della cellula stessa, si trovano quindi relativamente 
piii all'interno dei nuclei delle cellule in riposo. 

Ghiandole adulte. 

Ben diversi furono ì risultati da noi ottenuti nelle ghian- 
dole degli animali adulti, le quali studiammo sia nel palato che 
&11b base deila lingua. Non trovammo mai cariocinesi nelle 
vescicole ghiandolari ; ne trovammo di rarissime nei condotti 
esoretori, specialmente nella cavia. 

Il reperto delle ghiandole mucose semplici è quindi in pieno 
accordo con quello ottenuto nella sottomascellare. Le cellule 
mucose sono palesemente elementi molto stabili, e nelle cel- 
lule delle lunule non abbiamo mai veduto modifìcazioni che 
ci permettessero di ritenerle quali elementi giovani, atti a so- 
stituire le cellule mucose distrutte. 

Archivio per I> Seienia Ueiicht, XI. 15 
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GHIANDOLE AL] 

GUan<»le aallTftlf i 

a) Ghiandole in act 

Fantine. — Nell'accresci meato 
dusione di elementi, sìa .che si ce 
dolari delle vescicole, sia che si jt 
tori, ha luoghi per cariocinesi. No: 

ìd varia quantità, ma sempre namerose, in tutti gii embrioni 
e animali neonati da noi esaminati (cavia, cane, gatto e co- 
nifrlìo). 

In un ^tto nato da 5 giorni le mitosi erano ancora abba- 
staota numerose nelle vescìcole, e, eome al solito, non erano 
distribuite uniformemente, sicché, p. es., in alcuni campi con 
se ne vedevano, in altri se ne contavano 4-8 ed anche più 
(adoperando l'oc. 3, obb. H, immersione ad acqua di Zeiss). 
lu questa ghiandola la più parte delle cellule delle vescicole 
presentavano gik un reticolo fitto, e per questo e pel nucleo 
assomigliavano alle cellule della ghiandola adulta. Dobbiamo 
notare, però, ohe fra esse apparivano non scarse cellule di 
Torma ovale e rotonda, a corpo chiaro, a reticolo largo, a nu- 
cleo schiacciato alla periferia della cellula e assomiglisnti 
quindi assai alle cellule mucose. 

Le cellule in mitosi si distinguono dalle cellule comuni dell» 
ghiandola per esser più chiare e granulose, a contorno spic- 
cato, e di forma non piramidale ma ovale o rotondeggiante. 

In questo animale osservammo pure delle mitosi nel con- 
nettivo interstiziale e nell'epitelio dei dotti escretori. Se l'e- 
pitelio era di due strati, le mitosi erano nel piji profondo. 

SottoBasMllars 4el oMtfll». — In questa ghiandola, esami- 
nata in un feto di 8 cm. di lunghezza, erano straordinaria- 
mente numerose le mitosi. Ne trovammo, ma assai rare, an- 
che 20-40 giorni dopo la nascita. 
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andole adulte. 



Dto replicate, nelle ghiandole adulte 
igure cariocinetlche né nella sotto- 
nella parotide di coniglio, cavia, 
qui troviamo opportuno di notare 
la parotide, come abbiamo fatto 
diversi periodi della sua attività 
.ti fummo eocitando esageratamente 
a per meszo della pilocarpina. Dal 
rre, ohe eziandio le cellule delle 
ose sono assai stabili, e concludere 
t-8chmidt (1) riassumeva consi- 
lel cane e nel coniglio : i Es kann 
ieoret entstehen, ohtie dass zum 
ellen untergehen i . 

ilbaralnoae MmpUoI. 

lordanti con quelli delle ghiandole 
Iti trovammo numerose mitosi tanto 
la cavia neonata. In quello più che 
ole ohe nei condotti escretori, 
che studiammo alla base della lio- 
lio e nell'uomo (per l'uomo adope- 
ita per un piccolo cancro; però la 
! ghiandole appariva perfettamente 
asi infiltrazione), trovammo bensì 
'., ma straordinariamente rare, 
laiche mitosi si trova nell'epitelio 
una certa lontananza dal suo sbocco 
sa. Questo fatto si osserva special- 

CernverftDdarang in den Secreti oDiielUo » . 
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lente nella cavia, nella quale si pui 

otti escretori si abbia una mitosi. 



PANCREAS. 

Cbe nelle cellule ghiandolari del pan 
t trovino delle mitosi, era già stato 
a Gaule (1), il quale le aveva trove 
isaimo numero. Più tardi, nel suo lab 
icercò se fra il numero delle mitosi 
ita della ghiandola esistessero dei r 
enne risultati negativi. Non credian 
atomo a questo argomento negli an 

Ghiandole in isvU 

Nelle nostre osservazioni comincian 
ccrescimento del pancreas ha luogo 
ei suoi elementi. Questo risultato 
he nel neonato, tanto di cavia quac 
i gatto; e le mitosi erano numer 
ghiandolari quanto nell'epitelio dei i 
eistenza e la loro distribuzione è fai 
oente per questo, che, essendo il co 
ora molto abbondante, le parti ghiat 
ono nettamente delimitate, e presenl 
lisposizione racemosa. II pancreas d 



(1) Gaule (ArcA. f. inai. u. Phyiiol., i 
{2] Vedi il lavoro di Maaaaori Ogata 
>hjB. Abih., 1883). 

(3j Dopo la pubblicBziooe della ooatra Com 
685) comparve ua lavoro di Lewaachew ( 
I. 453, gennaio 1886), nel quale è riferìlo 
na comtmicezJODe verbale dì queai' ultimo) 
iocioetiche celle cellule paDcreadcbe (non i 
konnte keine Abhangigkeit dea Auftt'etens ' 
voD dea SecretionBprozeeBea uachweiBeD < 
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litosi che quello degli altri aoimali; in 
. lunghezza di 7 om. erano assai più nu- 
e contenevano mitosi che quelle che ne 



Ghiandola adulta. 

letamente sviluppato l'abbondanza delle 
erBÌ animali. — Il gatto e la cavia ne 

ma estremamente rare; lo stesso dicasi 
> di quest'ultimo animale noteremo che, 
liezioni che facilmente si possono imma- 
iminati degli individui tanto a digiuno 
: dall'introduzione degli alimenti, senza 
3to diverso stato di attività del pancreas 

delle mitosi. Né diversi risultati otte- 
l'organo di cani uccisi 1 ora '/« ^ ^ <3re 
i pilocarpina. 

di comportarsi del pancreas dì coniglioj 
cinque individui. Qui le mitosi sono re- 
,ì. In una sezione, p. es., lunga 5 mm. 
immo a contare talora fino 20-25 cellule 
. Queste cellule spiccano, oltre che per 
leo, per esaere di forma sferica od ovale, 
lasma chiaro, omogeneo, piuttosto splen- 
rticolarità ricltiamano l'attenzione dello 
Dno facilmente anche nei preparati colo- 
ìOirematQssilina. Alcune si distinguono 
un po' maggiore di quello delle cellule 
iudicare di questo bisogna andar cauti, 
dianzi accennati del protoplasma, le cel- 
liono sembrare più grandi delle cellule in 
dezza, che stanno compresse l'una contro 
iti non sempre ben definiti. Così, p. es., 
□ella Fig. 10 ci sembrava assai grande, 
■a, trovammo che essa era lunga ji 17,5, 
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larga m 1 1 ; aveva cioè diametro prea» 
delle più grosse cellule in riposo. - 
esiandio l'apparenza di striatura irn 
che presenta il protoplasma delle ce 
creas di coniglio, indurito nell'alcool 
Damar. Non tenemmo dietro, però, a 
Btruttura, e non ne studiammo i rap 
gitudìoale, che, come è noto, presec 
protoplasma di questi elementi. — 

Prima di lasciare il pancreas repui 
tare, che abbiamo diretto la nostra a 
ammassi cellulari che, nei preparati 
distinguono Tacilmente anche a piccol 
il loro protoplasma non si colora, e e 
descritti nel pancreas da Langerht 
KUhoe e Lea col nome di int«rtttì», 

Nell'animale adulto noi non trovan 
cellulari alcun elemento io eariocin 
scissione, invece, ve li trovammo noi 
nati, e tra essi specialmente nella ca 

Noi non possiamo dire alcunché su 
meati. Recentemente Lewasobev (1) 
di questi gruppi cellulari dipendessi 
I beachtete Art der Verfiuderong der 

• Àhsonderung, welche unter besoode 
Secondo lai, • bei der gewOhnlichen 

« dìese Verfioderung nur ganz vereini 
ha luogo più estesamente, in modo da i 
cellulari • venn die seoretorìache Tb 

• rend einer langen Zeit mìtteist eli 
« senden Momeotes bis la einem mi 
t gert ist , oder wenn ihre Vitalit&t ii 
■ Ursacben sobon rordem gesunken : 
un giuditio su tale opinione, non ci 

|l) Lewiaoh«ir, 1. e. 



uà FiaiOL. DBou KLEu. OBiiHooLAiit 231 
me, che Talterazione sia dovuta ad 
izionale, col fatto, ohe tali gruppi 
DumeroBÌ e bea sviluppati anche 
lezza di 7-8-11 cm. (misurati dalla 
ta del muso). — In questi feti le 
jo assai simili a quelle dell'adulto, 
lueeto che haoao il protoplasma piìi 
iodi coiitoroi più spiccati. 1^ super- 
lesti elemeuti anche negli embriooi 

ìa cariocinesi. 

COSTATA. 

la .prostata che in una sola specie 
ita abbiamo esaminati 5 individui, 
rono colorite col metodo jodOHjro- 

oi fu facile di constatare che gli 
ono rivestiti da un unico strato dì 
inte l'irregolarità di forma dì questi 

non di rado lo strato epitelìare è 
i allora sembra che l'epitelio sia 
he spiega come da alcuni sia stato 

1 epitelio costituito da due strati 

a aemplìoe, i suoi elementi si rin- 
I adulto. Infatti qua e là vi sì os- 
servano delle cellule contenenti nuclei in cariocinesi (Fig. 11). 
La quantità delle mitosi varia assai da un animale all'altro. 
In alcuni è assai difficile di vederne qualcuna; io altri, una 
Bezione di pochi millimetri quadrati di area può presentarne 
15-SO ed anche più. La posizione dei nuclei in mitosi non è 
coataote; infatti, beoehè in molti casi essi siano un po' più 
Bll'interno dei nuclei in riposo, tuttavia se ne possono osser- 
vare di quelli che stanno nascosti proprio nell'estremità d'im- 
pianto delle cellule. — Di passaggio noteremo, che in due cani 
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in cui aveTamo praticata un'in: 
Tamo acciai rispetti vameote d 
vertito alcun aumento nelle mi 

GHIANDOLA 

Nella g^hiandola in via dì a 
onato di caria, e Teto a ti 
Dito numerose. 
Nell'animale adulto le trovE 
tessimo le nostre. osservaBio 
Noteremo di passag'^o che 
iche nella ghiandola harderì 

GHUNT)OL 

L'accrescimento di queste g 
Ddotto uditorio esterno di fé 
via e di coniglio, e sempre 
Ila cariocinesi. — In tale per 
mpre numerose. 
Per lo studio delle g-hìandol 
ndotto uditivo esterno del e 
na di uomo esportati in sii 
Qza alcuna traccia d'infiltra 

sefTuito ad asportazione del 

labbro ad una sufficiente di: 

bene, trovammo le mitosi e 
orse nell'uomo. In questo ne 
Lìandolari con 1>2 mitosi (1) 
iere di seguito parecchie se 

|i Nel tt'uer roDto di qiiMti Damarì ai dare aver preaente che, Irti- 
idosi qui di i usai: Inaine nti ghi«DdoUri roluminoti, quando ti pirli i' 
CD ;t'.i«ndohtri , s'ìnleode sempre soltanto quella piccoli aaini por- 
ue del aarco che i compraaa oella fettaccia di leainlo che coatilnì»^ 
irepai'ato mici-oacopico. 
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lento in scissione. — Nel labbro le 
imerose che nello scroto. Un fatto 
3 era facile a presupporsi, relativo 
)8i, si è che sempre le osservammo 
3le, come mostra ia Fig-. 12. 

:)Là mammària. 

;o intorno al modo di produzione 
dola mammaria, tanto che aucor 
iando lo sviluppo degli elementi di 
igli animali giovani (specialmente 
1, non accenna d'aver osservato fatti 
iteli preesistenti, e ritiene che «die 
r BrustdrQse sicb, wenigsteas zum 
zellen entwickeln ». Queste ultime 
farblosen filutzellen zurùckzuffìh- 
che recente Safftigen (2} scrive 
ire cariocin etiche nella ghiandola 
avidi e lattanti. Ma la descrizione 
sndono assai dubbio che egli abbia 
tio delle mitosi. 

ìtrante la gravidanza. 

ibbiamo avuto bisogno di ricorrere 
Msertare che la moltiplicazione delle 
luogo per cariocinesi. Infatti, è no- 
sompletamenle sviluppato, durante 
dola presenta un notevole accreaci- 
idersi che Io studio di essa in questo 
risultati che le altre ghiandole non 



Anatomie, 1882, Voi. XX, p. 145. 
icadémie dt* Sciencti de St-FéUrsbourg , 
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ssentano ohe durante il 
imo di coi fanno parte. 
La Dostra Bupposieione e 
He ghiandole di anioialì 
Ì38ima produzione cellult 
biamo accertato nel cai 
Sguardo a quest'ultima è < 
[e nell'animale gravido, 
iTÌ g'ìk piena di latte, e < 
imenti in mitosi. Ciò no 
imali sogliono passare dt 
ruzione, sicché non c'è 
la, finito l'allattamento, i 
r poi passare ad una na 
lanza. La ghiandola, nt 
', si mantiene in un con 
a ha bisogno di prepara 
nttamento colla produzii 
ri quindi dì trovar le m 
[e che da tempo non abb 
Tsmmo cosi numerose e 
Iella gravidanza, l'atti' 
ipa assai presto. In una 
ito 15 millim., la cui tn 
ebbe riconosciuta come 
ita, trovammo quanto se 
ra 13) sono ancora assai 
soono sì mantengono sf 
le connettive ; nei Tasoi < 
coli, moDonucleati, com 
aaute, e fra essi delle ce 
mi, cariche di pigmento 
ì loro vescicole sono a 
àtl di cellule ghiandola! 
icorgooo delle mitosi ; ( 
I vedere dei gruppi di i 
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'. da notare di pa88agg:Ìo, poi, ohe fra 
i trovano talora degli elementi grossi, 
ilio, in tutto simili a quelli che tro- 

idche nei periodi più avanzati della 
nel ooaiglio, nel gatto, nel topo e 
isione di studiare più volte la gbian- 
:'ultima presentava ì dotti e le vesci- 
>, compresse l'una contro l'altra e se< 
da sottili strati connettivi, e sempre 
lerose mitosi, tanto nell'epitelio tap- 
iianto in quello dei piccoli e grossi 
'ig. 14 rappresenta appunto uq pìccolo 
tolti da una coniglia gravida con feti 
nillim.j vi ai vedono tre belle mitosi, 
io, che nella mammaria tanto dell'a- 
leiranimale allattante, lo stroma con- 
lettive rotonde e poliedriche. Or bene, 
■aramente, trovammo figure carioci- 



[ durante l'allattamento. 

rso di allattamedto che noi abbiamo 
o, coniglio) le cellule in cariocinesi 
re. Questo diminuire del processo di 
che dopo il parto. Infatti, negli ani- 
appena da gualche giorno, si trova 
in certo numero di mitosi, il quale va 
iiendo. 

scarsezza di mitosi nell'animale allat- 
già nella nostra prima Comunicazione, 
la recente negli studi di Nissen (1), 
di Heidenhain. — Dove invece noi 

kroth. Anatomie, 1886, Voi. XXVI, p. 337. 
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DOD aDdiamo d'accordo con questo 
denhain, si è riguardo alla etat 
periodo dì allattameuto. 

Nissen (1. e), confermando Da'< 
^ecedentemente da Heìdenbaìn, 
lattamento, i nuclei delle cellnle { 
si moltiplictiiDO (probabìlmeote pei 
;es8ÌvameDte degeneriDo, si distac 
ba prodotti, e si distruggano nel 1 
dolare. A questo modo, mescoland 
latte, forDÌrebbero a quest'ultimo e 
Lubawin e Hammarsten vi hac 

Heideobain e Nissen appogg 
ài diverso aspetto che presentano 1 
vescicole degli animali allattanti, 
le cellule sono molto allungate, spo 
della vescicola, e contengono 1-3 t 
elei, quello che sta pib all'interno 
ticolare degenerazione, ed inoltre e 
protoplasmatico nettamente limitai 
plasma ceHutare. Ne risultano così 
si staccano dalla cellula e, rimasti 
scìcola, vi si distruggono. In altr 
lule sono fortemente appiattite e n 
eleo solo. Il lume della TescicoU 
coagulata, nella quale si trovano ( 
eìone. 

Questa differenza fra le cellule | 
come segue : « Die an dem Innen 

• Eerne lOsen sich, umgebem von 
I von dea Epithelzellen los. Die I 
« Zellen seibst — was das selteni 

• der Alveolen einen eigenthuml: 
( der darin besteht, dass die non 

• geht, das Chromatin sicb in eli 

• Peripherie anlagert, die Segmente auseinander fallen, und 
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auSosen. Es findet also bei der Milchae- 
drung voD Kernen statt. Durcb dìeeeii 
kommt daa Naclein in das Secret, wo es 
IduDg: des Caseins verwendet wird • . 
i ragioni per le quali uoi doq possiamo 
istruzione continua di nuclei nella mam* 
lattante è questa, ohe noi non troviamo 
una traccia di quella attiva produzione 
)be pur compensare quei nuclei che, se- 
nno perduti. Noi abbiamo, anzi, notato, 
le dei nuclei, che è così attiva nella gra- 
tto al principio dell'allattamento. — £ ben 
la della possibilità di una scissione diretta 
,nzi tutto, ci sembra improbabile (e finora 
Ito per nessun altro elemento dell'orga- 
lementi, che si moltiplicano durante un 
ezzo di un determinato processo di acis- 
ontinuino a moUìplicarsi per un processo 

ed, inoltre, dobbiamo pur aggiungere 
umerose osservazioni da noi fatte in pro- 
orso mai di scorgere nei nuclei delle cel- 
a mammaria quelle forme che vennero 
)ine rappresentanti della scissione diretta; 

osservato delle figure che ricordassero 
ori Ogata (1) descrisse come indicanti 
ìi nuclei nelle cellule pancreatiche. 
'orma delle cellule e di numero dei nuclei 
si alveoli della ghiandola, che da Hei- 
n vengono addotti a sostegno della loro 
10, secondo noi, in modo più conforme al 
i come dipendenti, più che da altro, dal 
empimento del lume dell'alveolo, e quindi 
sione delle pareti di quest'ultimo. É na- 

,a, Arch. f. Anat. wnd Phyt.^ Phys. Abth., 1883, 
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turale, iufBtti, che, quando 
lo tappezsano debbano pn 
mere una forma allungata ; 
disporai in direcìone raggiai 
molto distesi e quindi le lo 
auperfioie, le cellule dovn 
tita, e, se esse contengono 
disporsi parallelamente alla 
ticando una sezione delPsh 
coltello sembreranno contei 
È ben vero che He ideo! 
biezione, la combattè asser 
è dipendente dal grado di dii 

• findet un ter Umstandem 

I Tange sehr hohes, und in Àlveolen 7on geringem Umrangfe 

• niedriges Epitbel, j& sogar mìtuoter in derselbeo Alveole 
< das Epitbel an der einen Stelle hoch , au der andern nie- 

• drig. NatQrlicb muss man bei eolcben Vergleichungen den 
« Sussern Umfang der Àlveoleu und nicht die "Weite ihres 

• lumens beriloksichtigCD ; die letztere vird begreìflicber 
4 Weise um so gerìnger , je h&her die Zellen i . — Ha & 
questo riguardo le nostre osservazioni non concordano con 
le sue, poiché nelle non poche ghiandole che noi abbiamo 
esaminate a questo scopo (oonigHo, cavia, gatto), noi ab- 
biamo sempre trovato coincidere , da una parte , vescicole 
dilatate ed epitelio piatto, dall' altro veecicule strette ed 
epitelio allungato. Le differenze non si possono facilmente 
esprimere a numeri a cagione della grande variabilità di dia- 
metro delle singole vescicole, e per la loro forma spesso ir- 
regolare, ma è facile dimostrarle col disegno. Nell'incisioiK 
qui aonessa noi presentiamo il disegno di porzione di due 
aoiui di mammaria di una gatta che allattava da 5 giorni- 
N'otiamo di passaggio che la ghiandola del gatto è, fra le 
ghiandole degli animali da noi esaminati, quella in cui 1* 
[)iffi.'r(.'nza è piCi spiccata. È evidente che le vescicole del lo- 
bulo B sono più piccole di quelle del lobulo A. Ora, in questo 
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3ne dì latte e le cellule fortemente 
si avevano le condizioni opposte, 
re, ohe i due lobuli erano l'uno 
sezione microBOopica, e obe ì 




ravata da 5 giorni: A, Lobulo diituo 
ilo non diateso. 
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disegni veoDero presi colla 
matita il contorno dell'alveo 
Una differenza egnalmenti 
vendo alveoli a diversi grac 
diametro della sezione ottica 
pezzano. L'annessa incisioni 



Pio. S, — A, Epitelio del lobulo 
t«lio del lobulo B. 

della stessa ghiandola dìsegi 
ingrandimento. Non abbias 
di A appartenevano ad un al 
di B ad un alveolo io cond 
disegnate in A hanno due i 
Del resto, noi non voglia) 
mento meccanico l'ingrandì 
quando sono pieni di latte, 
zione : nella secrezione del 
sano nel lume dell'alveolo i 
albuminose e non albumine 
plasma (1). Il loro corpo 
ìmpicciolìmento, aggiunto 
largamente della vescicola 



(I) Nella cavia si vede asiai b 
Uno dalla loro HUperflcie libera 

ialina, che esse versano nel lume delle Teacicole, ore la gocciole ite<M 
lì Bciolgono Del liquido secreto. Nella Fig. 19 diamo la figura di Uli 
cellule, avvertendo che, per vederle, i pezii di ghiandola devono inia- 
i-ir«i in alcool, giacchò col liquido di Flemming le gocciole acompiiaiiD' 
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iontrano Deirepitelio vescicolare, senza 
quella distruzione parziale del proto- 
plasma che è ammessa da Heidenhain. — 

Non ci sembra neppure che la descrizione e l'interpreta- 
ziooe che Nissan dà dei globi da lui trovati nell'epitelio 
mammario corrisponda precisamente al vero. 

Come più sopra dicemmo, egli considera questi globi come 
costituiti da uno strato di protoplasma circondante un nucleo 
in via di cromatoUsi. 

l risultati delle nostre ricerche (istituite specialmente sulle 
cavie, perchè in questi animali le cellule della mammaria sono 
(Traodi e ben delimitate, sicché meglio si possono studiare le 
modificazioni che hanno luogo nel loro interno), conducono 
invece a conclusioni assai diverse (1). Infatti, è bensì vero 
che ei scorgono dei globi che sono, per forma e per presenza 
di granuli cromatici, assai simili a nuclei, sicché si incline- 
rebbe a credere che siano una modificazione di questi ultimi. 
Ma se si paragonano fra loro molti globi , api»are l'insussi- 
stenza di questa ipotesi. S'incontrano globi di svariatissima 
grandezza. Fra essi, alcuni sono più grossi (fin del doppio) dei 
naclei normali, e questi sì potrebbero facilmente spiegare am- 
mettendo che ì nuclei, degenerando, si ipertrofizzino. Ma dal- 
l'altra parte, si trova una notevole quantità di globi che sono 
più piccoli dei nuclei normali (Fig. 15, a, Ei), e fra essi si 
scende a globetti cosi minuti, del diametro di 1-2 tx, che non 
si potrebbe qualificarli che come granuli. Si noti, poi, ohe 
qaeati globi più piccoli dei nuclei, ora contengono pezzetti 
'Vi sostanza cromatica, ora ne sono perfettamente privi, ciò 
che del resto si osserva, benohè più di rado, anche nei globi 
grossi. Ciò posto, volendo abbozzare un'ipotesi sull'origine 

(I) Noi abbiuno sBamìoate le gb E and ole indurendolo nell'alcool, o, piti 
•peieo, nel liqnido osmio-cromo-acetico di Flemming, includendole in 
paraffina e tagliandaue col microtomo delle ieiioni di 5 e dj 10 ^ di 
■peuora. Le sezioni, sciolta la paraffina colla trementina, vennero colo- 
rate, come fece Niseen, colla laffranina, oppure BUCCesiivamente con 
Twnvina e fucsina, o eoo ypsuvioa e genziana-violetto, e cbiuse, final- 
m«ol«, io vernice Damar. 

Àrehivie per l» Sci'ann Htdichi, XI. 1» 
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vrebbe ammetti 
;Bimi granuli ne 
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alcune erano ricche, altre, in- 
cenno dì una particolarità di 
e cellule epiteliche delle vesci- 
protoplasma di queste cellule 
altre ghiandole , granuloso o 
irregolarmente lamellare. Ciò 
metà della cellula che guarda 
la vescicola. Le lamelle sono 
[tate Terticalmente auUa parete 
s, sono disposte in senso rag- 
scicola cui appartengono. Non 
mellare sia un prodotto artifi- 
rosBervammo nelle ghiandole 
to colla miscela di Flemming 
i riserhiamo d'indagare come 
do, le ghiandole di altri &m- 



C aitati amento. 

inni giorni dopo cessato l'al- 
itosi nell'epitelio o mancano o 
jÌò sì accorda col fatto, che in 
bisce un processo involutivo, 

lamente confermati daU'«anie fatto 
le delle quali davano latt« da molti 
{biandola erano so orme mente diileae 
petesBimo le indagini, non potammo 
\t indirella o dir«tla dei nueiei, nà 

, y . o nel lume delle vaseieola dei tud- 

^Iti globi. Qneate oaserTaiioDÌ hanno speciale impoitanza per la queatione 
tba ci occupa, poiché in qneate vacche l'attività funzionale datava da pa- 
nechì ineai. Negli altri animali oaaervati da noi e in quelli di Niaaen 
l'allattaineolo datava da pochi giorni, e quindi in aasi non è facile esclu- 
ilers l'obbiezione, che la presenza dei globi fosse dovuta a procesai aecondari 
iccDmpagnonli lo atabilirsi della aecrazione e non tsfensiali alla iecr«' 
*ii»H ite^^ta. 
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che Ift riconàuce & quella cos 
mente allo stato di riposo. 

iQdipeDdeiitemeHte, però, da 
teouto delle vescicole ghiande 
mente nella cavia) presenta s 
ci intratterremo brevemente p 
descritte. 

Esaminando sezioni di ghiai 
liquido di Flemming, si ve<i 
oltre ad ammassi granulari, 
leucociti e ad ammassi di una 
pallida, di aspetto coUoideo, si 
cellule (Pig. ]6|, nettamente 
alveolare. Nel lume di una ves 
ora due, quattro ed anche più 
20-30 fi e più, presentano, nei 
in Damar, forma poliedrica, 
sottili prolungamenti, talora 
loro periferia e si dirigond vei 
Nel loro protoplasma graouloa 
parecchi vacuoli, dei quali alcu 
delle goccioline adipose che ve 
roformìo, trementina, ecc.), pe 
dell'esame (1). 

La natura del contenuto alveolare , e specialmente delle 
prandi cellule, diventa meglio palese quando ai esamini] 
delle dilacerazioni fatte sul tessuto fresco, come è disegna 
□ella Fig. 17, adoperando per liquido d'aggiunta una sol 
sione 0,70 "/, di cloruro sodico leggermente colorata con [ 
crocarmino. In questi preparati, frammezzo a piccoli grani 
e a vario numero di cellule ghiandolari (a) o di loro nuol 
liberi, si scorgono numerose le concrezioni suaccennate, 



(1) Dorante U itampa del presente lavoro ebbimo occasione di «ui 
Dare ancfae la mammaria di ana vacca che non da*a pib latte da 
mese. Anche in eaaa trovammo Dnmeroaa qaeete grandi celiale, e 
talune di eiM potemmo osserrare il ddcIbo in mitosi. 




51 PRODDZIOMB B RfOENBRAZIONK FISIOL. DKGLt BLBM. GHIANDOLARI 245 

aspetto coUoideo (&), iucolore, di grandezza svariata da pochi 
M a 100 e più fi^ tondeggianti, cilindriche o affatto irregolari, 
contenenti spesso grande o piccol numero di goccioline adi- 
pose (e). La sostanza che le costituisce si colora in rosso col 
picrocarmino, e resiste abbastanza bene al forte acido ace- 
tico, che la fa solo leggermente impallidire. Veggonsì, inoltre, 
abbastanza numerose anche le grandi cellule summenzionate, 
le quali ora , trovandosi libere nel liquido , hanno assunto 
forma tondeggiante od ovale (Fig. 18), e contengono, oltre al 
nucleo, numero vario, talora grande, di goccioline adipose 
ed anche alcuni vacuoli pieni di liquido trasparente. 

Quando queste cellule vengano esaminate nella soluzione 
di cloruro sodico senza aggiunta di picrocarmino, e il pre- 
parato venga tenuto ad una temperatura di 38-40^ Centig., 
si osserva un fatto interessante. Il loro protoplasma è vivace- 
mente contrattile, e questa sua proprietà si manifesta tanto 
con una modificazione continua della forma del corpo cellu- 
lare, quanto colla emissione rapida e la retrazione di pro- 
lungamenti appiattiti, laminari, pallidissimi (Fig. 18). À ca- 
gione del loro appiattimento questi prolungamenti appaiono 
ora larghi, ora filiformi, a seconda che sono visti di piatto o 
di coltello. 

La contrattilità ed il contenuto di queste cellule permettono 
di concludere, che esse sono organi cellulari di riassorbimento, 
che sono, cioè, destinate a distruggere quanto di granuli, 
specialmente adiposi, rimane non adoperato nel lume delle 
vescicole ghiandolari. Entrano, adunque, in una stessa cate- 
goria colle cellule contenenti globuli rossi e pimmento san- 
guigno, le quali si trovano normalmente nella milza e nel 
midollo delle ossa, colle cellule globuli fere che si trovano al 
dintorno degli stravasi sanguigni, colle cellule contenenti 
globuli di pus in via di distruzione, le quali si trovano in 
molti ascessi (1) e cosi via. 



(1) Bizzozeru, Gazzetta medica lombarda^ 1871 e 1872. — Wi*n. 
Jahrb., 1872, p. 160. 
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Quando si vogliano riassume 
Dostrì studi, si può dire che I 
divìdere in due gruppi : iu ( 
degli elementi è molto attiva 
e forse culla. È da notare, pc 
è netta, poiché oì sono delle 
punto di vista, si poasono coi 
gio da un gruppo all'altro. C 
maria, che entra nei due grup 
essa si considera durante la ] 
fuori di questo periodo. 

Appartengono al primo grai . 
sette mucipare della mucosa gastrica, le ghiandole di Galeiti 
dell'intestino e le ghiandole uterine; al secondo tutte le altre- 

Le ghiandole del 1* gruppo hanno questo di comune, di 
fronte a quelle del 2*, che iu esse le cellule ghiandolari 
soììo meno differenziate, conservano meglio i caratteri del- 
l'epitelio di ritestimento da cui ebbero origine, ed è forse 
per d'i che, insieme agli altri caratteri, hanno serbata aa- 
che un'attiva ^oltà di moltiplicazione per cariocinesi. 

Per le ghiandole sebacee ciò è evidentissimo. Noi vediamo 
le cellule giovani della periferia dell'alveolo che, man mano 
s'avvicinano al centro, ingrossano e producono nel proprio 
protoplasma quelle gocciole di sostanza grassa, che lasce- 
ranno poi libere nel condotto escretore sotto forma di secreto 
sebaceo. Abbiamo qui un'evoluzione graduata delle cellule, 
che può paragonarsi all'evoluzione cornea di quell'epidermide, 
da cui le ghiandole sebacee ebbero primitivamente origine. 
— Si noterà forse che il numero delle mitosi da noi trovate 
nelle ghiandole sebacee non è così grande come a prima 
giunta potrebbe aspettarsi da un organo la cui secresione 
consiste in un vero disfacimento cellulare. Ma nello studiare 
il rapporto fra l'attività di rigenerazione degli elementi ghian- 
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i non è solo da 
icora la quantità 
si potrebbe, a 
ire la seoreziODe 
, per contro, pr< 
[a, com'è noto, 
D diverse, poichi 

issette gastriche 
parte dell'epitel 
. ierando che l'ep 

ficie libera ha il corpo cellulare più apice; 
meotre quello delle fossette presenta più ev 
protoplssmatico, e che nel primo non si tr 
cariocinesi, mentre questi sono numerosi ne 
ìDdotti ad ammettere, che il focolaio di rige 
pitelio gastrico abbia sede nei vestiboli g'hi 
cellule protoplaematiche neoprodotte, nel 
per compiere la loro funzione, producono 
plasma della sostanza mucosa, vadano and 
arrivino così a formar parte dell'epitelio dell 
Dna domanda che, rigruardo alla secrezior 
ciparo , molti si sono fatta , è .questa : quai 
svuotata della gocciola di muco che ha pr< 
seno, muore essa e viene eliminata, oppun 
e può secernere nuovo muco? I risultati 
studio della cariocinesi appoggiano la seooni 
sì considera la notevole quantità di muco 
dalla mucosa gastrica, se ne deduce faciln 
produzione di una gocciola di muco corris 
dì una cellula, l'attività della rigenerazlon 
role, il numero delle mitosi nell'epitelio delli 
essere assai più grande di quello che realmei 
le cose come sono, si è indotti a ritenere, e 
toria di una cellula mucipara duri per un e 
la tDorte dell'elemento sìa in rapporto col 
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tb. IVr/idtidlunj 
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te semplici e cot 
rifere, nel fegato, nel rene, nella ghianc 

Mentre rimandiamo per le particolarità 
renne esposto trattando delle singole ghi; 
li essere ricordato quanto abbiamo osservi 
ì nelle ghiandole mucose. Nella maynmaì 
{- che l'attivo accrescimento dell'organo 
lurante ogni gravidanza, ba luogo per ui 
KÌBsione indiretta (Fig. 14) tanto delPepii 
)uaiito di quello dei dotti escretori ; 2° eh 
mento non si ha alcun indizio di scissione 
lell'epitelio ghiandolare, sicobè la produz 
jonsiderarsi indipendente da una disbruzii 
nuclei. Quei certi globi speciali (Fig. 16 
scrisse nell'epitelio e nel lume delle veso 
^no da una trasformazione di nuclei , e : 
iessari alla produzione del latte, parchi 
in ghiandole attivamente Becernentij 3" e 
in involuzione per cessato allattamento, al 
contenuto delle vescicole cooperano certe 
trattili ohe si possono considerare come ' 
lulari di riassorbimento (Fig. Id). 

Nelle ghiandole mucose semplici e oom 
accertato, tanto nell'organo in aocresoimc 
casi) nell'organo, adulto, che sono atti a m 
siooe anche gli elementi ghiandolari beE 
pieni dì muco, sicché non è necessario rie 
protoplasmatioi delle lunule di Gianni 
una eventuale rigenerazione cellulare. D'i 
grande scarsezza o la mancanza di mite 
Bdnlte, anche durante o dopo un periodo 
funzionale, ci fa accettare l'opinione, eh 
aia legata alla distruzione degli elementi 

A questo riguardo, grande è la diffe 
delle ghiandole mucipare e le cellule mi 
gastrico. Quelle sono elementi eminentem 
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Cina ohe la oontengono, sodo uoa- 
JD vero apecifico contro gli asoa- 
opinione riposa sopra tante oeser- 
le superfluo 11 volerla avvalorare 

ImlntiCi, empìrioamente introdotti 
ricevuto una spieg'azione sicura. 
Dente sconosciuto il meccanismo 

s che la santonina uccida gli asca- 
icome non è raro l'osservare che 
lietro l'uso della santODÌna siano 
alcuni ritengono che essa dod li 
ante per qualche tempo. 
10 d'azioDe potrebbe a prima vista 
puro interesse scientifico, mcDtre 
rtanza pratica, perchè allora sol- 
necessario nella cura degli asoa- 



r 
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tre g-iorni, Tece dubitare della vita di un bambìuo di tre anni 
a CQ) il padre, roedioo, aveva som mi ni strato soltanto 5 ceu- 
tìgrammi di santonina (1). 

11 Lohrmann, in un bambino di tre anni e mezzo, per 
15 centigf. di santonina presa nel corso di un'ora, osservò 
violenti conviilsioui con strabismo e quindi cianosi e paralisi 
generale (2). 

Heìmbeok, in una bambina di cinque anni, per 12 cen- 
tì^rammi di santonina, vide suscitarsi santopsia, delirio e 
parsliai (3). 

Il Becker, in un bambino di due anni a cui erano stati 
sommi dì atra ti 10 centìg. di santonina, osservò delle convul- 
sioni fortissime che durarono tre giorni (4). 

Snijders, in un individuo adulto, per soli 20 cenlig. di 
santonina, vide svolgersi un avvelenamento dei più gravi 
con convulsioni, opistotono e paralisi (5). 

Il Eìlner, in 35 minuti, vide morire un bambino di cin- 
que anni clie aveva preso 30 centig. di santonina (6). 

Il Linstow descrìve un caso di avvelenamento in una ra- 
g:azza di dieci anni, la qnale, avendo preso 10 grammi di 
Hori di Cina, Tu poco dopo assalita da vomiti, convulsioni e 
mori in 4S ore (7). 

L'Htìfner, in un individuo di vent'anni , per soli 5 cen- 
tigrammi di santonina, osservò una santopsia molto intensa 
ed afasia che durò alcuni giorni (8) ; e più recentemeute il 
Dunoyer, anche per 5 centig., osservò in un giovine di 
ventanni afasia completa, eccetto che per la parola mais (9). 



(1) Archiv (. exf. Path. u. Pharm., VI, p. 300. 
lE) Wf(r(6. m«d. Corbl., 1860, 3. 

&\ Korsk. Magatin., B. 14, S. 38. — Juhresb. f. ',. 
1. S, 399. 
{*) Cei-lralbt. f. Med. Wiutmch., 33, S. 547. 
(5) Ntdart. Tydseh. f. Ge^o. 18C8, — Jahresb. (. Med.. I 
(fl) Oai. Btbd., 1882, p. m2. 
0) Csr,tralbl. f. d. Med. Wisi., N. 19. 1875. 
(Hi Arch. f. Ophlalm. Xlll, p. 309. 
1.9) Ga»:. hebd., 1S84, p, 645, 
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chimica di 
fadlitarne l'assorbimento. Come rie 
core Cani zza ro, Is Bantonina de 
anidride acida interna (2) , essa pc 
di trasformarai in sale iu presenza 
conseguenza, quella parte di santoi 
nello stomaco, penetrando nel tube 
dizioni opportune per trasformarsi 
facilmente in circolazione. 

Ora, jl potere tossico di una eoi 
stessa dose varia secondo che l'asse 
meno rapidamente, al punto che udì 
venosa, e anche per la via ipodermi 
innocua per la via dello stomaco, 
raro, che per iniezione ipodermica ti 
tutto innocue per la via dello stom 
per la santonina, la quale riesce p 
che si somministra in combinazioii 
^ bero. Cosi, nei conigli, mentre 4 f 
nello stomaco producono al più u 
Mntonìnato, che corrisponde a gr, 
per determinare convulsioni (Rose 
mica basta 1 gr. solo per uccidere 

Anche per l'uomo, certamente, fi 

scettibilità individuale, la santonin 

oeflca secondo che le condizioni de 

I mettano che essa, sciogliendosi e s 

o meno facilmente. 

Nello etato attuale della scienza, 



(1) laaog. DisHert. Dorpt.. I 
(81 Atli dtU'Accad. dii Lin 



.* SUITOKIKA B VAHT. DKLLfc UNTONINOBHIMA ^1 

lento anioamente perchè, o silo stato 
iiDero, in comDinszioDe, essa passa in circolazione, e che 
questi pericoli non esìsterebbero ore si trattasse di una so- 
stanza ohe difficilmente possa assorbirsi. 

Or, avendo l'illustre Prof. Cannizzaro, allo scopo dì de- 
termiuare la costituzione chimica della santonina preparato 
un gran numero dì derivati di natura chimica e di proprietà 
fisiche diverse, io ho voluto ricercare se qualcuno di questi 
poseedesae l'azione della santonina senza dividerne i pericoli. 
— Il Prof. Canoixzaro ha messo gentilmente a mia dispo- 
sisione la maggior parte di questi derivati, ed lo sono lieto 
di potergli pubblicamente attestare la mia riconoscenza. 

Però, questo studio sarebbe stato molto difficile, finché fosse 
ignoto il meocaoismo d'azione della santonina come antel- 
mìntico ; anzi , siceome è stata anche messa avanti l'ipotesi 
che la santonina non agisca come tale, ma per una modifi- 
cazione subita nell'organismo (1), i miei tentativi potevano 
essere anohe irrazionali, essendo in questo caso l'azione tera- 
peutica della santonina collegata colla proprietà di essere fa* 
oilmeate assorbita. 

Per questo io ho cominciato dall'indagare il meccanismo 
d'azione della santonina contro gli ascaridi. 

U primo ohe avesse cercato di spiegare sperimentalmente 
l'azione delle sostanze antelmintiche contro gli ascaridi fu il 
celebre poeta e naturalista toscano Francesco Redi. Egli, 
dopo avere arricchito la scienza di moltissime osservazioni 
SDlla struttura anatomica di varie specie di lombrici sia ter* 
restri che parassiti, dopo avere constatato come questi ultimi 
possano rinvenirsi non solo nell'intestino, ma anche nel rene, 
nell'uretere, nei polmoni e io altri organi, volle anohe pro- 
vsre sopra di loro l'azione di moltissime sostanze che ai suoi 
tempi erano usate quali antelmintiche. — Cominciò dallo spe- 
li) Sebroadftr, < Usber die Wirkung einfger Oifte anf Aicmriden *. 
WrcA, f. t(Bp. Path u. Pharm., XIX, p. 301. 
Bini, 4 VorlMoagan ueber Ph arra ako logie •. B«rlÌD, 1886, S. 829. 
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rimentftre sui lombrici terrestri, e dopo ease: 
essi nell'acqua di foute vivevaDO fino a 16-ì 
l'azione di diverse infusioni. Trovò ohe es 
nell'infuso di aloe, 20 ore in quello di assi 
baro, 14 nell'infuso di coUoquintide, 46 in 
china, 7 giorni in quello di corallina, ecc. 
zione dell'infuso di seme santo nel quale 
Per avvicinarsi ancora dippiù alle vere eoe 
sperimentò anche sui lombrici umani, pur riconoscendo che 
Qoa si può essere sicuri dello stato di vitalità nel quale essi 
sono espulsi. Trovò cbe questi, in generale, sono molto più 
resistenti degli ascaridi terrestri all'aEione delle sost&Die me- 
dioamentose. Da queste esperienze, egli riportò la piti com- 
pleta sfiducia sulla efficacia di tutti gli antelmintici; anzi, 
avendo osservato che nelle soluzioni zuccherate gli ascaridi 
vivono meno di 1 ora, oonohiuse che è più facile e ptii si' 
cvro, ai fanciulli infestati di vermini, il dar da bere una 
dolce bevanda di acqua melata che tanti amari ed osttchis- 
'mi beveroni (1). 

Posteriormente il Baglivi, nel 1694, ripetè sui lombrici 
mani alcune esperienze, e trovò ohe nell'infuso di seme 
into periscono in 5 ore (2). 

Però, tanto le esperienze del Redi cbe quelle del Baglivi 
irono dimenticate, tantoché si attribuisce al Kachenmei- 
ter il merito di avere ideato una base sperimentale per 
piegare l'azione terapeutica degli antelmintici, mentre non 
ce altro che ripetere le esperienze che il Redi aveva fatto 
je secoli prima. Il Eii'chenmeister sperimentò suH'aEca' 
de mysthax, parassita del gatto. Aggiungendo alla soluzione 
albume, nella quale i lombrici vivono diversi giorni, sia 
. santonina che il santoniuato sodico, non osservò alcuna 
odificazìone nella loro vitalità; però, avendo aggiunto la 

{IJ Rodi, ( Opnaaoli di Storia natarale i. Le Honnìar, Plreoie, \f^- 
OsaarraaioDÌ intorno agli aniraali tìvodIì cbe tìtodo aegli aDimili 
venti, p. 364-393. 
(2} BftglÌTi, « Opera omnia «. LngduQt, ITU, p. 60. 
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runa suiraltra, perchè la santonina si aoo 

per curare gli ascaridi nel maiale. 

Ho potuto procurarmi ud erran numero di 
al macello, ritirandoli dal tenue subito dopo 
venivano macellati. Versatili in una soluzii 
cloruro sodico ed 1 "^/^ di carbonato sodico, 
venivano trasportati rapidamente in laborato 
stati già preparati in una stufa tenutA a 38* p 
termoreg^>latore , due bicchieri contenenti, 1 
olio d'oliva, e l'altro una soluzione di 1 gr. 
100 gr. dello stesso olio. 

Ecco l'andamento dell'esperienza: 

28 g«DQ.S7, ora ll,30aDt. — la cìmcuiki d«ì duo bio( 

Jombrici. 
Il > n 8,00 pom. — Sono lutti dotati di me 

i9 • • 8,00 ut. — 1 movimSDti lODO pib 

dalla «olasiooe aantonl 
> > D 6,00 pom. — Nello •teiio «tato. 

30 > t 8,00 ant. — 1 lombrici dalla aaatoaii 

pre moTimenti plb viv 

31 ■ • 8,00 > — I movìmeutf aoiio piti del 

cedente, ma sempre pi 
eaulooico. 

1 febb. t 9,00 HDt. — Uno dei lombrici del bag 

gli altri lutti dotati an 
■pantiDei, più Tifaci i 

2 .' 8,00 > — Tutti privi di movimenti 

tati dei riflaaai che ai ai 
portando la tam perai, ti 

3 » ' 9,00 B — Ud lombrico morto nell't 

nell'olio BBDtoaico, nei 

Taóo ancora, ma debol 

Sì apapeade l'oi 



Risulta da questa esperienza che, alla tem 
gli ascaridi lombricoidi vivono nell'olio d'o 
conservando per più dì 4 giorni movimenti s 

La santonina non esercita veruna azione ve 
vitalità, perchè essi sopravissero nell'olio si 
nell'olio semplice. — In tutti quelli però tei 
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Tetti osservare che i movimenti erano 
ci ohe neg:li altri. 

ancora più deciaivi di quelli ottenuti 
. quale osservò che gli ascaridi vivono 
'e, e nella soluzione di sautonina 28-43 
snze che, come si vede, sono in completa 

del Kuchenmeister, non permet- 
ine antelmintica della santonina. Ma, 
e questa sostanza, sia per azione della 
ie^li ag:enti chimici, tende a trasfor- 
e ragione, sospettare che essa, intro- 
po^ea subire tale alterazione per cui si 
■ettamente venefico per gli ascaridi. 

Giovani, il Guépin, per ispiegare 

hanno ammesso che la santonina su- 
ina modifìcazio'ne simile a quella che, 

per azione della luce. — Tralasciando 
}rìa più ingegnosa che esatta, ricor- 
a, in soluzione alcoollca, per azione 
sformi in due sostanze isomere fra di 
i ottenuta dal* Prof, festini Bn dal 
intonìna ottenuta nel 1885 dal Dottor 
tboratorio del Prof. Cannizzaro (2). 
blicare in altro luogo l'azione generale 
ueste due sostanze e degli altri deri- 
]to che questi due isomeri posseggono 
razione degli altri derivati si avvicina 
[l'altro dì essi. In conseguenza di che, 
.'azione di queste due sostanze sugli 
erchè, ove la santonina nell'organismo 
probabilmente il prodotto di questa tra- 
iresentare l'azione dell'una o dell'altra 



« Farm. Pireoie, 1866. 
r Ck. Gu»U, XVllI, 2860. 
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ài preparano due eoluEJODi all'I 7s dì 

fotosaotoDÌDa Dell'olio d'oliva e si teogc 

Io UD altro bicchiere sì rersano 100 gr. 

- S'introducoDO 5 loi 

- Sodo dolati tnttì < 
p«r6 i lombrici co 
fotouDtoDÌBB prei 
Taci dì quelli da 
quelli della fòtoea 

■ > IO ( — Nella steeae coodili 

■ ■ 1 1 ■ — I lombrici dell'iaoft 
vacl dei normali, 

* patii Bll^anone da 

I * ìi mer — I morimeoti mdo Ìi 

serrano gli ateaai 

> > 12 » — Privi tutti di mOTin 

la temperai ura si 

• fleiai pib TÌTaci d< 

nella fotosaatontDi 

i aoapenda 



Queste esperienze proTano che nemmei 
BantoQÌna posseg-gono azipoe tossica sui 1 
tre l'azione dell 'iBofotosantoo ina ai raaso 
santonina rendendo più vivaci i loro m 
un grado più elevato, la fotosantonina i 
)i rende più deboli. 

Per esclusione, noi siamo costretti 
queste esperienze, o che la santonina si 
una modificazione chimica che non ha 
derivati artificialmente preparati, o che 
trovi condizioni migliori per agire enerf 
ridi, o che infine la sua azione non si 
sui parassiti ma sul tubo intestinale ani 
peristaltici in tal modo da scacciarli 
ascaridi lombricoidi assai di frequente i 
iali, io ho potuto esaminare queste vai 
guenti esperienze : 

IO maiali del peso di 40-60 chilogr. fan 
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Risulta nettamente da queste esperieDr.e che 
anche introdotta neirorganUmo a dosi elevate 
al {giorno, non esercita nessuna azione tossica 
così come avviene fuori dell'organismo. — Al 
duto come gli ascaridi lombricoidi normali v: 
d'oliva a 38* 5-6 giorni , conservando per pit 
movimenti spontanei. Gli ascaridi ritirati dai i 
colla santonina, vissero 6-8 e più giorni, aleni 
per più di 7 giorni i movimenti spontanei. Ci 
santonina, o agisca come tale, o agisca trasfc 
può assolutamente considerarsi come una bos 
oida, e l'osservazione clinica infatti dimostra e 
sono espulsi vivi. 

Ma essa non può nemmeno considerarsi coi 
difatti nessun verme fu cacciato dai maiali du 
esaminato attentamente l'intestino dopo la mor 
furono tutti rinvenuti nelle porzioni superiori 
sono ta loro sede ordinaria. 

Però, abbiamo veduto che essi presentavano u 
tanei vivacissimi , in alcuni ritmici , continui 
movimenti convulsivi. — Auohe per anione à 
fuori dell'organismo noi abbiamo veduto anima 
degli ascaridi, qunutunque in grado molto piC 
ogni modo, quest'analogia di effetti bnsta per 
dere che la santonina nell'organismo agisce e 
modificare la sua costituzione. La differenza 
azione si spiega facilmente, considerando chf 
agendo sugli ascaridi che sì trovano nel tubo 
trova nella loro piena vitalità, e quindi più ad 
l'azione dì una sostanza eccitante, oltre di oh 
disciolta nei succhi intestinali, che sono il lor 
turale, di modo che penetra nei lombrici non 
la pelle, ma principalmente per il tubo digere 

Fuori dell'organismo, invece, la santonina a 
ganismi che necessariamente vanno perdendo 
poco o nulla ne penetrerà per il tubo digerente, 



^ 
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la peristalsi intestinale, o questa, per condizioni individuali, 
sia naturalmente abbastanza energica. 

Noi possediamo ora una base scientifica per istabilire quale 
è il momento opportuno per somministrare il purgativo. 

Le esperienze fatte sui lombrici fuori deirorganismo dimo- 
strano che la santonina non possiede un'azione rapida, ciò 
che si verifica anche pei vertebrati. D'altra parte, Tosserva- 
zione dei lombrici estratti dai maiali, a cui si somministrò la 
santonina, dimostra ohe, una volta determinata, la sua azione 
non si dilegua rapidamente ma dura qualche giorno. Per Tuna 
ragione e per Taltra, non conviene afl^tto somministrare si- 
multaneamente Tantelmintico e il purgativo, ma bisogna in- 
vece per 2-3 giorni somministrare la santonina e in ultimo il 
purgativo. — Non è poi indifferente la natura di quest'ultimo, 
dovendosi piuttosto scegliere nel gruppo dei purgativi che agi- 
scono più specialmente eccitando i movimenti peristaltici. 

Esperienze eolla santonlnossima» 

Risulta da queste esperienze che Teffloacia della santonina 
nella cura degli ascaridi non dipende da un'azione generale 
spiegata sull'individuo che ne è affetto, ma esclusivamente 
da un'azione diretta sul parassita stesso. Segue da ciò che 
l'assorbimento della santonina per lo stomaco, mentre rende 
più facile un avvelenamento, ne indebolisce l'azione antelmin- 
tica, perchè in quantità minore penetrerà nell'intestino. 

Per questa doppia ragione, la sostituzione del santoninato 
sodico alla santonina , proposta dall'Hautz (1) e sostenuta 
dal Krauss (2), è del tutto irrazionale, e, con giusta ra- 
gione, abbandonata, perchè trattandosi di un sale solubilis- 
simo, sarebbe assorbito quasi totalmente dallo stomaco, e po- 
trebbe agire sui lombrici solo per quella parte che si elimioa 
per la via dell'intestino. 



(1) Sehmidr^ Jahresb,, 72, 172. 

(2) Jahresb, f. ges, Med,, 1809, I, 361. 
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sola bile, e si noti che il sacco gastrico del eaoe contiene, 
secondo le analisi dello Schmid t, una quantità 10 volte 
maggiore di acido cloridrico libero del succo gastrico umaiK). 

Del resto, io ho potato , con una esperienza diretta, para- 
gonare ràsaorlnmento della saotoainossima a quello della san- 
tonina. — fi noto che, per ingestione della santonina, Turina 
assume un colorito giallo-verdastro, e trattata con la potassa 
caustica si colora in rosso-porpora più o meno intenso secoodo 
la quantità della santonina che contiene. — Questa reazione 
è cosi sensibile che permette di svelare le più piccole traccie 
di santonina. Fra tutti i derivati della santonina, la santoni- 
nossima sola, che conserva inalterata la sua costitusione, pos- 
siede anche questa reazione, offinendomi quindi un mezso sicuro 
per paragonare il suo assorbimento a quello della santonina. 

Io, il Dottor G. L. e Tinserviente del laboratorio B. C, 
prendemmo a digiuno ciascuno 10 centigr. di santoninossima 
in sospensione neiracqua. La reasione nella mia urina fu ap- 
pena sensibile dopo 4 ore , toccò il massimo d'intensità dopo 
28 ore, e durò più di 50 ore. In C. L. cominciò dopo 3 ore, 
toccò il massimo dopo 23 ore e durò 48 ore. In B. C. comin- 
ciò dopo 5 ore, toccò il massimo dopo 26 ore e durò 52 ore. 

Dopo taluni giorni ripetemmo la prova con la santonina 
presa alla stessa dose e nelle stesse condizioni. In tutti tre, 
dopo mezz^ora^ Turina presentava una tinta itterica, e trat- 
tata oon la potassa, sì colorò fortemente. — La reazione toccò 
il massimo dopo 5 ore e durò circa 26 ore. 

Queste esperienze provano che Tassorbimento è notevol- 
mente maggiore e più rapido per la santonina. E poiché per 
essa la reazione neirurina è già sensibilissima dopo una mez- 
z'ora, noi possiamo esser sicuri che, per la mucosa gastrica, 
se ne assorbe una notevole quantità. 

Al contrario, siccome per la santoninossima comincia in 
media dopo 4 ore, dobbiamo ritenere che essa non si assorba 
aflatto per lo stomaco, ma penetra totalmente neirintestino 
dove è diretta l'azione terapeutica. 

Le proprietà fisiche e chimiche della santoninossima e queste 
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o almeno non fu cacciato nessuo ascaride, 
per controprova il trattamento con la sante 

Negli altri casi, invece, vennero evacui 
numero di 2-4-6, ed altri ne vennero in segi 
tendo il trattamento dopo qualche giorno. '. 
reno cacciati alcuni per la bocca. Quando 
Dossima non aveva più effetto, per contro 
trattamento con la santonina che ebbe sen 
gativo. 

Non presento nessun risultato splendido 
ascaridi evacuati, perchè non ho sinora avo 
contrarmi in un caso d'intensa verminosi ; 
è evidente che l'effetto deve essere tanto 
più numerosi sono gli ascaridi ; di modo cht 
le mie poche esperienze sono più dimostrati^ 

Io continuerò queste esperienze appena n 
altra soatanza; ma spero che già questi pr 
poggiati del resto a tutte le analogie chimic 
saranno presi in considerazione, e che, appe 
sarà dai clinici provata la santoninossima , 
ojrni dubbio, non presenta i pericoli della s 

Laboratorio di materia medica e Fsrmacolo^ 
R, UBÌTerwt* di Palermo, maggio 1887. 
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circolo. Se, infine, introduciamo nel circolo stesso delle so- 
stanze eterogenee, il sangue se ne libera, e presto, colle se- 
crezioni, se dette sostanze sono solubili; fissandole in diversi 
organi, se tali non sono. 

Sofio ben noli i lavori dèi Worm^Mfiller, del Lesaer, 
Landois, Panum, Bizzozero, Ponfick^ Coboheim, 
per tacer di molti altri, coi quali vennero investigate e san- 
zionate le leggi cbe regolano queste diverse manifestazioni 
dell'attività vitale del sangue. 

I risultati delle loro ricerche sono diventati oggimai patri- 
monio scientifico; ciò mi risparmia una citazione particola- 
reggiata, come ne parrebbe il caso, essendoché dallMnsieme 
appunto di questi risultati è sorta Tidea delle esperienze che 
formano argomento di questa pubblicazione; ma non so esi- 
mermi dal dichiarare che, se non di tutti, almeno di quelli 
che più da vicino mi potevano interessare, io me ne ero pro- 
curato una chiara conferma in una serie di esperienze da me 
eseguite nel 1882, quando ero ancora Assistente alla Scuola 
di Patologia Generale in Torino, e pubblicate solo in parte, 
sulle emissioni e trasfusioni sanguigne, e sulle ioieeioni sa- 
line nei vasi e nel peritoneo^ le quali mi confermarono airevi* 
denza le risultanze che io ricercavo^ dei predetti autori, sul 
ripristinamento più o meno rapido del sangue allo stato nor- 
male, sulla celerità deirelimloazione del liquido eccedente 
nel circolo, e sulla grande tollerabilità del sistema vascolare 
nel sopportare senza disordini organici durevoli, una distene 
sione considerevolmente maggiore alla normale. 6in d'allora 
io tentai, quantunque senza risultato, perchò distolto da altri 
lavori^ non potei condurre a termine le mie esperiense, ten-> 
tai) dico^ di utilizzare il fatto della pronta eliminazione dei 
liquidi indifl^erenti iniettati nel sangue allo scopo di liberarlo 
meccanicameute dalle sostanze eterogenee che lo inquinassero. 

lo avevo per questo scopo due vie da tentare e fra cui see- 
gliere : Tuna era quella di far pervenire nel sangue sostanze 
innocenti , ma a reazioni chimiche caratteristiche ^come fece 
THering per determinare la velocità della corrente sangui- 
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vano ben fondate, cioè che, neirepurazlone dell'organismo, 
sia dei prodotti propri, che delle sostanze acquisite che Io in- 
quinano, gli organi che vi sono deputati e quindi anche i 
reni, agiscono in seconda linea, e solo in quantochè il sangue 
vi arriva carico delle sostanze che vogliono essere eliminate 
e che quindi esso devesi ritenere come il primo fattore della 
pulizia deirorganismo, il che vai quanto dire che, per quelle 
sostanze che agiscono indebolendo l'azione cardiaca e quindi 
rallentando il circolo e diminuendo la pressione arteriosa, pò- 
tevasi rendere imperfetto od inefficace afiatto quel meccanismo 
che io cercavo di attivare per lo scopo che mi prefiggevo. 

II. 

Sul fondamento adunque di fatti già noti, cioè : 
V Che l'albero vascolare ha la proprietà di lasciarsi di- 
stendere senza alterazioni né locaii, né generali dai liquidi 
indifferenti iniettati in considerevoli , ma ben determinate pro- 
porzioni ; 

2^ Che, coiriniezione di tali liquidi indifferenti, come av- 
viene per la trasfusione sanguigna, si ha un aumento rile- 
vante nella pressione endovasale, siffatta da determinare un 
rapido aumento nelle secrezioni, specie renale, effetto che 
dura fino alla totale eliminazione del liquido eccedente ed al 
ritorno del sangue alla primitiva concentrazione; 

S"* Che, sempre più specialmente per le vie renali, sono 
normalmente espulse dall'organismo le sostanze che sono 
sciolte nei liquidi che ne irrigano i tessuti, sempre quando 
nulla osti al normale compimento del circolo sanguigno; 

Sul fondamento, dico, di questi fatti, io ho cercato di ri- 
solvere sperimentalmente la questione : se era possibile^ per 
mezzo delle iperattività secretorie che si determinano colle 
iniezioni endovasali^ far eliminare più prontamente le so- 
stanze velenose introdotte a dose letali^ e quindi salvare 
gli animali da certa morte. E parmi che il titolo di X.ai>a- 
tura dell'organismo dato a questa raccolta di esperienze cor- 



ottenuto; ìd qasoto che, ìq quei 
devo, in ultima analisi, di far 
njsmo inquinato da una i^ostanu 
mortale , una corrente di liquidi 
sei» porzioni di questa sostanza, 
l'epurazioDe non, fosse stata com 
rimaneva nell'organismo sarebbe 
sua quantità, da non potere più e 
E in questo mio pensiero mi i 
leni poBsono e devono esercitare 
lora solo ohe sono propinati in < 
sono benissimo determinare prò 
organiamo. Per es., mentre i coi 
iniezione gastrica di alcool oorris 
loro corpo, sono rari quelli ohe 
glori, e tutti poi muoiono inesora 
rintoBsioazìone sia prodotta da i 
lente al "/,^ del loro corpo. 

E forse anche per questo fatti 
aveva un altro vantaggio, nell'i 
non del tutto trascurabile, del pt 
rato, quantunque transitoriamen 
non valeva esso, per sé solo, di 
poteva non pertanto, in qualche 
di veleni ad azione relativament 
cloralio, indurre per la diluizioE 
toBsicazìone, prolungare perciò I 
eliminazione che io volevo prooi 
non sarebbe arrivata in tempo, 
ammessa questa possìbilitÀ, essa 
delle mie esperienze, io dirò eh 
hiezione cui mi sono rivolto nel 
stadi, ed avrebbe avuto anche u 
nelle trasfusioni endovasali, fossi 
(riore tollerabilità determinata di 
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del peso del corpo ; ma per lo scopo che mi prefiggevo io 
non oltrepassai che rare volte la quantità deirs %, avendomi 
Tesperienza dimostrato che, negli animali avvelenati, la tol* 
lerabilità per Tiniezione endovasale era assai minore, e die 
di regola non impunemente la quantità deirs ®/o poteva es- 
sere sorpassata. Anzi, non ho sufficienti dati per stabilirlo in- 
discutibilmente, ma da parecchie osservazioni mi risulta, che 
i benefici effetti ottenuti tenendo la trasfusione entro i limiti 
deirs ^/o, mi mancarono afflitto quando volli arrivare al 10 Voi 
anzi gli animali resistevano minor tempo all'azione del ve- 
leno. C!on tutta probabilità il fatto avviene perchè negli ani* 
mali avvelenati, direttamente od indirettamente l'azione del 
cuore viene ad esser lesa, risultandone un'incapacità a supe* 
rare Tostacelo delFaumentata pressione endovascolare. È bensì 
vero che, allo stato normale, esso è facilmente superato aiH 
che quando il contenuto vasaio aumenta del triplo , del qua- 
druplo e più; dimostrò il Cohnheim che le soluzioni sa- 
line iniettate nel sangue lo diluiscono, si che acquista una 
fluidità che si può ritenere altrettanto maggiore quanto più 
viene ad esser diminuita la sua densità. Scorrendo più facil- 
mente il sangue, si comprende che la forza del cuore può 
vincere la resistenza delle pareti vasali distese tre, quattro 
volte più del normale, quindi il circolo rimanendo modificato 
solo sostanzialmente ma non virtualmente, rimangono pure 
inalterati i fenomeni che ne dipendono. 

Ma questo compenso che si stabilisce fra la tensione vasco- 
lare e la fluidità del liquido circolante deve avere, come ha, 
un limite, oltrepassato il quale entra in scena una serie di 
disordini circolatori coi quali non è più compatibile la vita. 
— Or bene, pare a me che questo limite debba esser spostato 
nel caso di preesistenti alterazioni circolatorie e proporzio- 
nalmente alla loro gravezza, e tale è appunto il caso degli 
ammali avvelenati, nei quali, ripeto, è difficile che anche la 
funzione del cuore non venga ad essere, o tosto o tardi, al- 
terata. Ed è perciò, io credo, che non ottenni migliori effetti 
spingendo troppo la quantità percentuale deiriniezione endo- 
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altri, prima di 
imlla mi 
attinenza. 
eomparve nel 
j^ r ji^ jL^^a^ iwi Mc.t^Msuf . .«sev . ob ijOBonìcasone del 
^iTi*^^* iCM alA. SiìSHa IL Z&j<i2gm in Berlino, incoi 
T^2»r^^ aL aunnif juckuiil ixaxBcmam da fan esegaite io 

diverso del 

parla bfevemente di 

nitrobenzolo, 

il aangne tolto 

di laccherò. 

— 3^;i nnas: pcsix:: sbdk icr i-Bualnre la dìjleraiza che 

«s^or rta tf^ f5c<rr3si^ z» « rn&jf del Landerer, delle 

-^T^- y. - rra s. tu: irscaBr? f^ Talcre perdiè non risolta se 

— Soo scopo era 
IT h^%Lz3à3x ddìo znodiero nelle 
'*if ."=: -«..::•? "»r 2iaa:aHi»fre rti anìTo 3 cuore prima, e 
'•r^ t^^T^ IH T^'i n^i.5: rrrètfaaaaeolD del sangue. 
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^^^T.t'^ì^ riti^^^ r.nisiKsi?rcù ^eagoalle niie esperienze. 

e ^ ^ - ^r-^Brm* sia isrcnisa. al doralio, aU*alcool ed 

K ^- .: ijj» a..a w:»^5£àe. cafeùn ed oretano; in queste 

X j r^a-nar.c • ?«•. xìiift^aoceKì, e questi li ebbi colla 
. .w - "»- !* •»r-c-'*M^ ^Ti. %i:ro^^enwoio^ Goirtpfione e colla 

«.- ^-n- i ^ct-^-s:*^ «ra »:'to sempliee: inooniinoiaTO 

^ . ^ •-*;•* «ra ìa ic« rcc««Uiaria massima della so- 

^ . ^ -*.♦ T- *T-- t^i:wrarf. ci* poteva essere tollerata dagli 

. ^ »< ^.r \i ^-^«e g'?^"^?^ che sicuramente li conda- 

^ ^^--,- -Sfc x-»^ e Taìiro limite ho sempre notato una 
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^ioni richiedi 
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retazioDi, noi 
, il fidarsi d 
j>li errori ^r 
re qualche vo 
1;ì ricominciai 
I la dose nect 
) s'inoomiDcii 
tentava, e coi 
lavaggio non 
minima dose 
tuto, allora si 
«lasso, si to 
eniva sostituì 
giungeva a qi 

io l'ho sempi 

•0 sodico 0,76, 

per ora le n: 

tttaudosi di o 

importanza pratica, ritenni uti 

semplici, che si possono in ogn 

ottenere. 

Neppure ho creduto di tentare ' 
sarebbe stata l'acqua stillata, [ 
tollerata anche in grandi quantìi 
sul globuli rossi, per cui le uri 
sua iniezione contengo4o sempi 
risaltati delle esperienze di R i e 

(1) QQ«Bt'aggiuDta al pn>c«a»o del 1 
t»f I& morfina. 

(Z) Richet, a Da qaelqaes faits i 
{Gompt. Rend. d» VAnad. dt* Scimi 
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bio se con essa la secrezione renale si sarebbe effettuata oon 
quella energìa salla quale più specialmente io contava. 

L'iniezione della soluzione salina Tho sempre fatta utiliz- 
zando la vena giugulare esterna e sotto ad una moderata pres- 
sione, quale poteva essere data da un recipiente contenente circa 
300 gr. di liquido 9 e che con un disli vello di circa 60 cent, 
comunicava colla vena. — Tale semplicissimo apparecchio mi 
servì sempre egregiamente : il liquido discendeva per il pro- 
prio peso con sufficiente lentezza, e nel centinaio di espe- 
rienze che ho fatto in questo modo, neppure una sola volta 
mi occorse un inconveniente da esso dipendente; invece, 
nelle poche volte in cui, trattandosi di piccoli animali e do- 
vendosi iniettare quindi poco liquido, preferii far uso di una 
siringa, non mi mancarono dei sinistri. Il tempo in cui do- 
veva effettuarsi la lavatura, non era prestabilito ; variò, come 
si vedrà in seguito, e come era naturale, a seconda della 
sostanza, del suo modo d'azione, ecc. 

Gli altri dettagli relativi alle mie esperienze, tutte le mo- 
modificazioni che ho dovuto introdurre, verranno man mano 
esposte quando ne sarà il caso. 

IV. 
Àvvelensimento da Stricnina, 

Per questa serie di esperimenti mi giovai dei cani, usando, 
non Talcaloide puro, ma un suo sale, il solfato, il quale ve- 
niva propinato per via ipodermica. — Golia soluzione fresca di 
questo preparato ne bastano ^/^o di milligr. per Kgr. in peso 
del cane per ucciderlo rapidamente nei primi accessi tetanici, 
che per regola compaiono improvvisamente e violentissimi. 
Se però la soluzione non è molto fresca perde alcun poco 
della sua attività. — E non solo la soluzione, ma il sale stesso, 
quando non è di data recente, si mostra meno potente ; io ho 
constatato che la stessa sostanza che, alla dose summenzio- 
nata era mortalmente tossica, un anno dopo era meno ener- 
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Bom 
nza 
per questa cirooBtanza, anche 
tive hanno un valore non ind 
late con precisione. Nei cani, 
Tolte, la stricnina ha un'azio 
sorpassare di poco la dose nei 
un primo accesso di convuls 
non è tollerato. É questa la n 
spìDgere la prova dell'efflcaci 
lenamento a dosi maggiori 
come mortali , dovetti giovai 
di sommi niatrare la quantità 
tutta in un colpo, ma a più 
intervallo, nel tempo che e 
veleno alla prima comparsa <j 
Nell'avvelenamento da strici 
cominciata al primo insorgen 
più, dopo l'amministrazione. 

Perciò, prima ancora di pn 
veva essere preparato sul tav 
per la trasfusione. E siccome 
sono rilevare quei fenomeni pi 
cìQJssima comparsa dell'acoes 
Biooe si incomiaoìava ohe qu< 
perciò si doveva bre con uni 
non si vinceva sempre la ten 
aveva allora una certa durati 
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Ora, quando il primo accesso non era tanto intenso e per^ 
metteva che tutta o in gran parte la soluzione salina da iniet- 
tarsi passasse piuttosto rapidamente, essa valeva subito a di- 
minuire la violenza delle convulsioni successive. Finita la 
trasfusione, slegato l'animale, si metteva in un angolo tran- 
quillo, lungi dagli eccitamenti esterni. — Naturalmente gli 
accessi stricnici si rinnovavano, ma non molto violenti, a 
meno di forti eccitamenti; in generale, dopo non molti mi- 
nuti, incominciava un abbondante getto di urina che si ri- 
peteva più volte a brevi intervalli, e in questo caso Tesito 
favorevole deiresperienza era immancabile. Gli accessi dimi- 
nuivano in numero ed in intensità, e poche ore bastavano a 
rimettere il cane nelle primitive condizioni. 

Ecco ora alcune delle mie esperienze che tengo registrate 
in numero di 18. 

Esperlenia I. 

(Gorrìspondente alla 3* del registro). 

Cane del peso di Kgr. 8. 

Iniezione sottocutanea di 2 decimilligrammi per Kgr. (Solfato 
di stricnina). 

Non 8Ì fa lavatura. 

Dopo 10 minati l'aoimale dà segno di malessere, poi di un tratto 
piomba a terra irrigidito. — Qaesto primo accesso dora messo 
minato circa; qaalche minuto di tregaa, quindi nuovo accesso più 
violento del primo, e cosi di seguito per circa dieci minuti, senza 
che l'animale si muova dalla posizione presa nel primo accesso; 
un ultimo violento accesso lo lascia esanime. 

Esperienia n. 

(Corrispondente alla 4^ del registro). 

Cane da caccia. — Peso K. 18,100. 
Ore 9,00'. — Iniezione sottocutanea di decimilligr. 2,5 per Kgr. 
» 9,09^. — Incominciano le convulsioni stricniche. 

Uanimale essendo preparato, si apre la cannala 
e si fa la trasfusione nella proporzione delFS Vo* 
nessun incidente, accessi leggeri e brevi. 
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lie dal tavolo e si abbandona in no angolo. ■— 
sdraiato, DoD tenta di moorenì. — Maaooli 
jati. 

acoeSBO piuttosto lango ; appena finito abbon- 
1 nrinazione , seguita in broTe da altre ; in- 

nnovi aocesBi non intonai e breri. 
lale ha cambiato posto, ma appare staneo; 
oontraiioni per eccitameati. 
iato lirattempo il cane ha segoìtato tratto tratto 
tgere; soomparsi i siatonii dell'avvalenamento. 
iDgiato ed ora è completamente rimeno. 

Rsperlenn ni. 
riipoDdsDte «Uà 0* dal regiatro). 

unpagna. - Peso Kg. 20. 

me Bottocntanea di deoimiUigr. 3,7 per Kgr. 

la sol volta. 

ncìano i fenomeni oooTOlaiTi. 

vaggio. — Si fo stentatamente per il ripe- 

degli accessi in modo violeoto, che rallen- 

il passaggio del liquido. 

sale è rimesso a terra, ma le conrtdBioni rì- 

loDO ÌD modo allarmante. 

iantissima uri nazione. 

tte due volte, intanto acoes^ meno violanti, 

ivalaioni si andarono facendo sempre più rare ; 

lOD si hanno più spontaneamente, con eccitar 

i diversi sì provocano solo scosse momentanee. 

arinaxioni. 
tale ha già ripreso le forte e mangia. 

luccessive, ammiDistrando il veleno alla 
^r. perKfTT-, non ebbi ohe insuccessi; ge- 
nali morivano durante la trasfusione o im- 
Allora mi decisi a propinare il veleno a 
luesto artificio, senza menomare Tìmpor- 
, ho potuto eliminare il pericolo immediato 
col processo del lavaggio, il far eliminare 
leno. 

i M*Hoh; XI. 1» 
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Egperieiua IT. 

(Corrispondente alla 9* del registro). 

Gaoe robasto. — Peso Egr. 12,200. 
Ore ìydff. — Iniezione sottocutanea di 5 decimilligr. per Egr. in 

dne Yolte, a tre minati di distanza Tana dall'altra. 
» 1,40'. — Comparsa dei sintomi. 

Lavaggio senza inoìdenti e piuttosto rapido. 

> 1,48'. — Rimesso a terra, accessi Tiolenti che lasciano Tani- 

male qaasi esanime. 

> 1,55'. ~ Nuoto accesso meno violento seguito dalla solita 

emissione, piuttosto abbondante di urina, che è 
presto seguita da altre. 
» 2,40^. — Condizioni migliori. — Spontaneamente non si hanno 

che leggere convulsioni. — Altre urine. 
Alla sera il cane è completamente ristabiiito. 

Esperienza T. 
(Corrispondente alla 10* del registro). 

Cane giovane. — Peso Kgr. 9,200. 

Iniezione di decimilligr. 6,2 per Kgr., in tre volte, con dae mi- 
nuti d'intervallo. 
Dopo 15 minuti dalla prima iniezione accesso violentissimo. 
Lavaggio. — Soliti fenomeni. 
Esito. — Guarigione. 

Tralascio di citare altre esperienze eseguite nelle stesse 
condizioni delle ultime due, per non dilungarmi inutilmente. 
L'esito fu sempre felice. 

La dose però adoperata neir ultima esperienza riportata fu 
la massima tollerata. Con quantità maggiori, il lavaggio, 
quando si poteva fare , non serviva a nulla , perchè gli ani- 
mali morivano troppo rapidamente. In questi casi ho cercato 
di associare al mio procedimento anche il salasso, estraendo 
il 3 ^/o di sangue e sostituendolo con altrettanta soluzione 
sodica che si aggiungeva a quella che rappresentava 1*8 %, 
e ciò colPintendimento di esportar col sangue una certa quan- 
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tità di veleno. Ma a nulla valse questa modificazione, la morte 
avveniva sempre rapidamente. 

In un solo caso mi giovò, perchè, per errore di calcolo, si 
estrasse il 4,5 Vo ^^ sangue : Tanìmale rimase accasciato , 
poco sensibile agli agenti esterni, e con deboli convulsioni, 
ma alla sera fu trovato morto, probabilmente per anemia. 

Negli avvelenamenti con fortissime dosi ho tentato un'altra 
variante, che consiste nel far precedere Tiniezione sodica al- 
Tavvelenamento ; ma sempre con risultato negativo, anche 
suddividendo il veleno in parecchie porzioni. 

Si può pertanto conchiudere che neiravvelenamento stric- 
nico il processo della lavatura delVorganismo ha una reale 
efficacia^ ma questa efficacia è limitata solo per una quan* 
tità tripla di quella che è necessaria per uccidere in modo 
<ierto e rapido Vaniìnale, 

Naturalmente poi, nel corso di queste esperienze ebbi anche 
dei disastri ; così, in quella corrispondente alla 5' del registro, 
Tanimale morì colla dose di decimilligr. 2,5 per Kgr. appena 
finita la trasfusione, sotto un accesso che lo lasciò morto per 
asfissia. 

Ck)sì, in quella segnata al N. 11, l'animale morì durante 
la trasfusione sotto un accesso accompagnato da vomiti dì 
sangue. Ma questi insuccessi non distruggono e nemmeno 
possono diminuire l'importanza dei risultati ottenuti nelle 
altre esperienze, nelle quali anche è da notarsi la rapidità 
d'azione della lavatura, sì che gli animali sono prestissimo 
tolti al pericolo della morte che li minaccia. 

Devo peraltro aggiungere che l'esito letale non è sempre 
del tutto scongiurato, ma solo allontanato talvolta, e questo, 
quando manca od è oltremodo scarsa l'emissione delle urine, 
uno degli elementi più importanti per il felice successo della 
lavatura, e valga in prova il seguente esempio. 
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(ConiipondeDla illa 16* i 

Cane Pmo Kgr. 8,200. 

Ore 0,00*. — AvreleiuuDento con 3 de 

sol Tolta. 

» 9,15'. — Laoagffio nella solita qi 

coD proQta remiadoDe 

» 9,45^. — Tragne di molti miontf 

ette traetie di urina. 

» 10,30'. — Seguita lo stesso stato. 

» llfOO'. — L'animale si trova mori 

Qa&Dta differenza fra il risultate 
precedeoti esperienze! ma in questo 
autopsia non mi rivelò, Tu nulla la 
veleno quindi rimase in corpo e < 
portar la morte, ed il solo vantag'g 
lavatura si Tu quello di prolungare 1 
non avrebbe potuto resistere più e 
del l 'avvelenamento. 



ArveleR&mento Acuto 

Anche le esperienze obe riguardai 
coronate da felici risultati. Esse Ture 
poiohè questi animali sono meglio i 
dello stomaco, unica via per la qualf 
un'intossicazione alooolioa acuta, mi 
i fenomeni dell'ebbrezza alcootìca m 
neggio assai difficile. 

Adoperai l'alcool del commercio ci; 
trettanta acqua per evitare una sove 
meni locali. Esso, in molti animali 
per Kgr. provoca dei fenomeni gravi) 
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dir, certa con 9 gp, per Kgr.; è 
li caso, con 10 gt. per Kgr. Con 
avvelenamento che non tardano ad 
pò pochi minuti dall'introduzione 
oBtra instupidito; dopo 20-30 mi- 
nile gambe e cade poco dopo in 
tiilità completa o quasi, ti respiro 
iroso, i battiti del cuore forti e 

to a sé, questo fetto dura un'ora 
; ma poi il respiro si fa molto più 
ovimenti del cuore, a poco a poco 
ì il cuore si fa sempre meno at- 
Dale si estingue; la morte arriva 
;re a sei ore, probabilmente a se- 
■ contenuto stomacale al momento 

lei ^"1^^ le cose vanno più alla 
le non vi sopravvive che tre ore 

era regola di eseguire quando il 
benefici effetti si potevano OBser- 
'azione, da ansante e stertoroaa, 
'male, permaneva il sonno prò- 
ansibilità quasi assoluta; non tar- 
imparire abbondanti emissioni d'u- 
ue ore t'animale aveva sorpassato 
rimettersi completamente non era 
le ora. 

i s compagno il Dottor Vittorio 
;a Chirurgica in Siena, 
iul metodo che noi adottammo per 
to colla stricnina, colla differenza 
ratura, venivano messi in una cas- 
piegato che assorbivano le urine 
the potendosi rivoltare nelle parti 
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lasciate asciatte , ci permetteva di griudicare senz'altro della 
quantità delle medesime. 

Ecco ora alcune delle nostre esperienze che scelgo fra le 
16 che tengo a registro. 

Bsperieaia I. 

'.Corrìspondante alla 3" del registro). 

Coniglio maschio, robusto. — Peso Kgr. 2. 
Ore 9,30' ant. — Iniesione esofagea del *^/^^ del peso dell'aoi- 

male, quindi gr. 20. 

— È sveglio , ma non si regge più sulle gambe. 

— Coma e respiro ansante; insensibilità. 

— Lavaggio nelle quantità deirS ^/q. 

— Sempre comatoso, respiro più tranquillo. 
Aessana traccia dì urina, 

— id, id, 

— Battiti cardiaci quasi impercettibili, respiro 
lieve, superficiale; escursioni toraciche appena 
sensibili. 

» 12,45' » — L'animale non dà più segno di vita. 

Esito. — Morte. 

Mancò dunque, in questo caso, al suo effetto, il processa 
della lavatura; ma, come ho già riferito, lo stesso caso mi 
era occorso lavorando colla stricnina : anche qui la mancanza 
deiremissione urinosa non poteva essere che un fatto acci- 
dentale, avendo trovato poi all'autopsia che la secrezione non 
difettava essendo la vescica distesa da molto liquido. 

Non demmo quindi molta importanza airinsuccesso, e le 
esperienze successive dimostrano che avemmo ragione. 

Esperienia li. 

;CorrÌ8pondaiite alla 4* del registro). 

Coniglio. — Peso Kgr. 1. 
Ore 0,00'. — Inieziooe esofagea di 10 grammi d*alcooL 
» 9^80'. — Coma profondo e i soliti sintomi. 



!:^ -5 
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nelle quantità dell'S "/,. 

•Abondanti di urine. — Coma, respiro 

isensibilità. 

altre due arinazioDi, ed ana tersa aolle- 

toimale per rivoltare il leosnolo. 

6 coricato ma sreglio, la senaibilità 4 

oriDS. 

lietamente ristabilito. — Messo a terra 
e oammina. 

■0, Tesperienza è ripetuta nelle me- 
ipre col rìsultsto positivo. 

Esperlema III. 

lente alla 10* del reglatro). 

Kgr. 2,200. 
ne esofagea ài gr. 30 di alcool, poco 

qaindi del "/o»,,. 

— Lavatura all'S "j^' 

urine ma respiro sempre ansante. 

Irina e abbondante. 

id. 
a ranimale pi6 tranquillo : respiro lieve 
>ti cardiaci ancora vigorosi. — Alzandolo 
ivoltare il lenzuolo, perde spontanea- 

1 ana considerevole quantità di arina. 
coniglio è perfettamente ristabilito. 

»ta dose, anche dopo la lavatura, 1 
ione durarono molto tempo; ciò uon 
dell'esperienza e ci dimostrò oome 
t esercitare la sua utile influenza an- 
vamente grande. Noi non abbiamo 
re prove, tanto più che, operando sui 
rer da fare con animali a troppo va- 
re sarebbe stato necessario trovarla 
«ter trarre dal risultato un giudizio 
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iropriato. D'altronde, il nostro scopo era raggiunto, e si 
rsegglava troppo di aoimali per Bacrifioanie al di là del 
agno. 
'iuttoHto, poiché i feoomeni d'intoBsioazione procedevano 

abbastanza lentezza per lasciarci tutto il t«mpo di epe- 
e, e quelli che oonBeguitavano la lavatura erano chiarì e 
oisi, ci siamo propoeti di seguitare ancora nelle esperienu 
I Bcupo di vedere quale era il minimum della trasfusione 
ina che dovevamo raggiungere per ottenere effètti sod- 
facenti . 

In qui noi avevamo sempre veduto che la quantità dell'S*/, 
bene tollerata dai conigli, ma non sempre; era certo cbe, 

diminuirla, si sarebbe evitati quegl'incon venienti che pur 
ppo talora mandarono a male le esperienze ; ma dubitavamo 
con tale diminuzione, il risultato ci avrebbe corrisposto. Per 
incominciammo una nuova serie di ricerche le quali ci con- 
isero alla conclusione, ohe una trasfusione di unaquantiti 
loluzione sodica inferiore al 6 7o rimaneva inefficace; che 
ece, nella quantità del 6 7oi ^i avevano ben^ effistti più 
livi, ma l'animale sopravviveva; il miglioramento intanto 
ominciava a manifestarsi, con ciò che, anche senza emis- 
le di urine, la morte non sopravveniva nel periodo di 
ipo ohe di solito si osservava quando gli animali erano 
andonsti senza trasfusione ; che anzi, pur rimanendo gravi 
nomeni dell'intossicazione, te funzioni del cuore e del pol- 
le rimauevano energiche ( sappiamo ohe l'afflevoUrsi di 
ste funzioni era un sintomo precursore della morte non 
tana), e questo certo per il fatto ohe dissi più sopra, cioè 

la sostanza velenosa subiva una certa diluzione e quindi 
deva parte della sua efficacia; oiò dava tempo ad una 
^giore eliminazione per le vie respiratorie prima, e poi > 
Ha delle vie renali, la quale, quando incominciava, se^i' 
a rapidamente sino al ristabilimento dell'animale, 
algano in prova i seguenti esempi. 
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E8p«rleiiu IV. 

»iid«ote alla 13* del registro). 

o jn preced«nti esperienze. — Peso Kgr. 2. 

/■».■ 

rasfusione del 7 "j^. 

ra invariato per tre ore, respiro sempre 
ijidi, A questo puDto cominciano a vedersi 
iltre dae oro si vede qq leggero migliora- 
no che coincide con abbondanti nrinazioni. 
ile A sveglio, ma ancora sotto l'influenza 
iggersi sulle gambe. Solo al dimani 6 per- 



Esperiensa T. 

indeote alla 13> del regiatro). 

T. 2.500. 

ione esofagea del "^/^^ di alcool. 

ipo un'ora coma profondo. 

^oatura al 6 "/o- 

uqne ore dopo nessuna traccia di urina, 

irò forte; moti del cuore validi. 

tte ore dopo, prime emissioni di urina. 

I urine; miglioramento deciso; perb l'ani- 

b ancora assopito, non pub tener solle- 

la testa. 

) si trovano nuove traccio di urine; l'ani- 
ib tardi si ristabilisce perfettamente. 

EsperleDia TI. 

>Ddent« alla lA* del i«giitro). 

r. 2,400. 
al 6 '1^ — Nessun miglioramento, morte 

e oltre parole, i risultati di queste eape- 
chiaro. 
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VI. 

Avvelenamento col cloralio. 

Dopo quanto ho detto nelle precedenti esperienze, sarò breve 
in queste fiitte col cloralio , nelle quali ebbi compagno il 
Dottor Vittorio Martini, Assistente alla Clinica Terapeu- 
tica. Anche con queste sostanze i risultati furono favorevoli. 

Le esperienze sono registrate in N. di 14, vennero primiti- 
vamente tentate sui cani; però, la quantità relativamente 
grande di sostanza che si doveva adoperare per ottenere un 
avvelenamento letale, ne impedita Tapplicazione sottocutanea, 
e d'altra parte, Tiniezione endovasale e peritoneale potendo 
provocare fatti gravi oltre quelli deiravvelenamento, doven- 
dosi perciò ricorrere alla sonda esofagea, credemmo meglio 
di valerci dei conigli, i quali ci Aprivano anche il vantaggio 
di risentire più potentemente e per un maggior tempo gli 
effètti del veleno. 

La quantità di idrato dì cloralio necessaria a determinare 
con riniezione gastrica la morte in un coniglio in due o tre 
ore di tempo, abbiamo constatato essere di 1 gr. per Egr. 
in peso deiranimale. Però, anche gr. 0,80 è già quasi sempre 
letale, solo la morte non è cosi rapida. 

Dei risultati ottenuti col lavaggio, oltremodo soddisfacenti 
e positivi, valga il seguente esempio: 

Due conigli di egual peso (Egr. 1,500 per ciascuno) provenienti 
dalla stessa nidiata, ed appena ricevuti in laboratorio vengono 
oontemporaneamente avvelenati coiriniezione esofagea di gr. 1,5 
rìs{>ettivament6 di cloralio idrato sciolto in 30 ce. d*acqua. 

lu>\v> 0,SlV sono profondamente addormentati, ed in uno di essi si 

pratica il laoa^gìo «olla solita soluzione e nella sa- 
Uta quantità deirs Vo« ^*^^^ si abbandona a sé. 

» S/KV «-> Ambedue sempre profondamente addormentati; re- 
spirasione steriorosa; muscoli rilassati. 

» d«iHV - 11 coniglio al quale non venne praticato il lanaggio 
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presenta una considerevole diminuzione nel numero 
delle respirazioni che sono ridotte a 8-10 per minuto. 
Da questo momento si fanno sempre più rare tanto 
che dopo mezz'ora o poco più sono completamente 
cessate. — Morte. 

Nell'altro in cui venne eseguita la lavatura la re- 
spirazione sempre stertorosa è pur sempre frequente; 
sul panno su cui giace si hanno i segni di una di- 
screta emissione d'urina. 
Dopo 4,0(y — Continuano le stesse condizioni : si ha ancora emis- 
sione d'urina. — L'indomani mattina egli ha abban- 
donato il giaciglio che si trova completamente ba- 
gnato per l'urina emessa nella notte. — Guarigione. 

In altre quattro esperienze ripetute colla stessa quantità di 
veleno, il risultato riuscì sempre uguale ; come sempre poi, si 
ebbe la morte in un tempo variabile da due a quattro ore, in 
altri cinque animali che, avvelenati colle stesse dosi, si ab- 
bandonarono a sé. 

Dopo la pubblicazione della Nota preventiva di queste espe- 
rienze ho dovuto riprenderle per altro scopo, ed ho ricono- 
sciuto che la lavatura può ancora esercitare la sua benefica 
influenza portando la dose da 1 gr. ad 1,5 per Egr., ma, na- 
turalmente, il miglioramento non si accentua ohe molto più 
tardi, e, per di più, il risultato non è sempre certo; su cin- 
que esperienze, due sole ebbero esito buono. 

Con dosi ancora maggiori , il coniglio muore in meno di 
due ore; già dopo un'ora, le condizioni appaiono gravi e la 
lavatura non è perciò atta a portar alcun beneficio. 

Tutto questo però non toglie che, anche nell'avvelenamento 
col cloralio, sempre quando non sia di tale forza da eserci- 
tare un troppo rapido afflevolimento nelle funzioni del cuore 
e dei polmoni, si può scongiurar la morte, come per l'alcol 
e la stricnina , mercè il meccanismo secretorio che entra in 
giuoco dopo la trasfusione endovasale. 
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VII. 

Avvelenamento col nitrato di aconitina, (1). 

Neirincominciare questa serie di esperimenti, io non mi 
nascondevo che andavo incontro a gravi difScoltà, inquanto- 
chè sapevo che questo alcaloide ha un'azione molto complessa 
e poco nota. In generale, i trattatisti ammettono che esso 
agisca più specialmente sul cuore e sui centri nervosi che 
vengono paralizzati , prevalendo nei mammiferi l'azione sul 
centro respiratorio, fi detto anche che tale sostanza provoca un 
aumento negli stimoli secretori , che eccita le estremità dei 
nervi sensibili della cute e delle mucose, e le estremità dei 
nervi motori, per cui può provocare convulsioni generali op- 
pure contrazioni fibrillari ; si ha insomma una grande abbon- 
danza di sintomi diversi, e di essi alcuni mi preconizzavano 
lo stesso insuccesso che avevo avuto per altre sostanze, come 
vedremo in appresso. Se non che, il veder sempre accennato 
fra i più caratteristici quello deiraumento degli stimoli, vidi 
in questo una speranza di riuscita, senza della quale non mi 
sarei accinto a perdere il tempo e ad un inutile sacrificio di 
animali. 

Nel determinare poi la quantità percentuale venefica, ho 
subito constatato che, nello stesso modo che predominava ora 
un gruppo di fenomeni, ora un altro, con esito diverso per 
la durata della vita, poteva anche mancare od essere appena 
accennato quello sul quale invece facevo a fidanza, quale era 
quello dello stimolo colla secrezione urinaria. Per questo di- 
verso modo di comportarsi dei diversi organismi avvelenati 
con Taconitina, fu difficile determinarne il potere tossico; ad 
o^ni modo, per essere breve, dirò che conchiusi che, per la 
dose di 1 milligr. per Kgr. si poteva avere una morte rapi- 
dissima per asfissia quando i fenomeni si localizzavano sul 



(1) Proveniente dalla casa Merck. 
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seado prevalentemente attaccato 
linciava subito una g-rsviaaima 
n preda a convulsioni. 

se erano alquanto risparmiati i 
mpre dispnea, vertigini, convul- 
nomeni si acoompagrnavano con 
. di beva ed altri sintomi meno 
adoperato era robusto, tutto era 
ro ore si poteva dire fuori di pe- 
lilligr. per Egr. può considerarsi 
! , solo obe la morte poteva av- 

con affanno o fenomeni oonvul- 

> cinque ore di spasimi, oppure 
\ vita per arresto del cuore dopo 

fotte 12 esperimenti con questa 
; in solo quattro casi ebbi esito 
velenamento prima con 2 milligr. 

•ra, per non riportare tutti gli 
quando mancò il predominio dei 
>ero uccìso troppo presto l'ani- 
male) e quando, fra le secrezioni che aumentavano, sì notava 
anche quella dei reni ; questa mancando, nonostante il lavag- 
gio, gli animali soccombevano lottando fra la vita e la morte 
per parecchie ore. 

Ed è strano anche che la secrezione renale era sempre tarda 
a comparire, ma, una volta presentatasi, gli stimoli del min- 
gere si ripetevano con straordinaria frequenza e gli animali 
sopravvivevano. In un caso poi lasciai, dopo otto ore, il cane 
in buone condizioni, con soie traccia delle passate sofferenze, 
e lo trovai al mattino seguente morto. E questo caso non lo 
aggiunsi fra i favorevoli, benché dalle mie note risulti che, 
al momento in cui cessai l'osservazione, i fenomeni dell'in- 
tossicazione erano passati da un po'. 
Per le grandi sofi'erenze ohe questo veleno induce negli ani- 
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mali di esperimento, non ho tentato alteriori prove con quan- 
tità maggiori dì 3 milligr. per Kgr. 

Ma, non ostante la yariabilità detrazione deiraconitina, mi 
parve che i baon risultati , che avevo ottenuti , bastassero a 
deporre in favore del procedimento della lavatura, anche con 
questo avvelenamento. 

Avendo esposto dettagliatamente i risultati finali delle mie 
esperienze, stimo inutile di riportarle. 

Vili. 
Avvelenamento colla par&ldeide. 

Queste esperienze furono fatte sui conigli, nei quali mi fu 
assai facile trovare la quantità proporzionale al peso, colla 
quale si produce un avvelenamento senza riserva mortale, 
giovandomi delle cifre già date dal Cervello nel suo studio 
sopra questa sostanza (1). 

La quantità massima tollerata è di gr. 2 per Kgr. iniettata 
nello stomaco colla sonda; con gr. 2,5 si può avere ancora 
qualche guarigione spontanea; invece, per la quantità di 
gr. 3 per Kgr., la morte è certa anche per il più robusto co- 
niglio e arriva in 6-7 ore, più presto se si va a 4-5 gr. 

Agisce producendo una profonda narcosi che incomincia 
dopo 8-10 minuti dalla propinazione ; non è preceduta da sta- 
dio di eccitamento, come avviene per altre sostanze che pro- 
ducono narcosi. Con avvelenamenti non molto forti, il cuore 
si mantiene con movimenti energici per due o tre ore e la 
respirazione si mantiene calma, forse più lenta e superficiale; 
però, Tanimale, abbandonato a sé, si estingue a poco a poco; 
diminuisce l'attività cardiaca, la respirazione si fa sempre 
più lenta e leggera e infine tutto cessa. Naturalmente, con 
avvelenamenti forti, questa successione di fenomeni va più 
rapidamente. 



(l) V. Cervello, « Salvazione fisiologica della paraldeide, » ecc. 
{Arch. per le Scienze Mediche, Voi. VI). 
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3perìenze; per brevità tralascio quelle alle 
negativi, non avendo fatto il lavag^gio. 

EgperlenM I. 

tgr. 2,050. 

}De colla BODda gastrica gr. 6,25 di parai- 
I sciolta in 40 ce, d'acqua, qaiodi poco più 
'. 3 per Kgr. 

incominoiato il sopor«. 

icaggìo all'S "/^ con soluzione sodica. 

profondo, tranquillo; finora nessuna traccia 

sensibilità completa. 

ovato il lenzuolo bagnato da molta urina; 

rando l'animale per metterlo sull'asciutto, 

spontaneamente altra urina che tramanda 
>rte odore di paraldeide. 
mpre insensibile. — Moti del cuore un po' 
li. 

) sempre; però la sensibilità è un poco ri- 
liata. 

questo frattempo si ebbero altre emissioni 
rine. 
a addormentato. — Respirazione più forte; 

cardiaci frequenti e forti ; toccato e soobso 
sveglia e alza il capo. 

la mattina seguente fa trovato completamente 
bitito. 

oniglio di controllo, avvelenato nel medesimo 
antità, e parimenti robusto, fu trovato morto 
, propinazione del veleno. 



Sgr. 1,690. 

ane gastrica di gr. 8,25 di paraldeide , cioè 
meno di gr. 5 per Kgr. 



- Treccie di urine i 



1 
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Ore 12yd(y. — Soliti fenomeDi. — Urina abbondante. 

Moti del cuore affieyoliti; respirasione lenta 
superficiale. 
» 1,30'. — Si alza per metterlo soirasciatto, e spontaneaneote 

8i ha emissione di ana grande qaantitÀ d'orìna. 
» 2,00'. — Non si nota ancora alcun miglioramento. 
» 4,00'. — Si ebbero nuove emissioni di urine , ma lo stato 

dell'animale ò invariato, solo la sensibilità sembn 
un poco risvegliata. 
Si riprende l'osservazione alle 10 di sera dello stesso giorno, e 
si ritrova Tanimale molto migliorato : si sveglia fecilmente, il coore 
batte abbastanza forte, la respirazione ò più frequente. 
Si ebbero nuove urinazioni. 

Alla mattina seguente l'animale non ò ancora completamente 
rimesso : è stordito^ cammina malvolentieri e barcollante. Ma nella 
giornata ritorna vispo e mangia insieme agli altri coi quali venne 
riposto. — Esito guarigione. 

Stimo inutile riportare altre esperienze che ebbero felice 
successo e quelle nelle quali, avendo elevata la quantità della 
paraldeide al di là di 5 gr., non mi fu mai possibile dì ottenere 
la guarigione, per quanto, nelle 3-4 ore che l'animale durava 
in vita, colla compressione del ventre cercassi due o tre volte 
di far evacuare Turioa che si andava raccogliendo in vescica. 

IX. 
AyYelensmento coU'uret&no e colla caffeina. 

Dopo quanto ho detto fin qui, credo inutile diffondermi sui 
dell»^U delle esperienze che si riferiscono a queste sostanze, 
ne cvniuuicherò sommariamente i risultati. 

TaFTANO. — Questa sostanza (1), da poco introdotta in tera- 
ti^ulicm i^r le sue qualità ipnotiche, può, come tutte le altre 
oh^ hanno la stessa azione, provocare un avvelenamento se- 
fsxMo Ja «sito letale, 

, X -i^i^u 4* «»• a*** prof«oiva dalla casa Trommadorf. 
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*^ '^^ rmorrmJc A» owi ferii aTTeleoamenti , quelli 

ooddeTmno i oonigli ab* 



I : Il ìanua jm si^ri? fi esperiate nelk quali ho ottenuto 

qftielle in oui, al 







j. — rJELizL^zzù xz ptepAnu di morBna. 
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Il ^^^tsn esperimenti il predetto Dottor Vit- 

di cui ftcemmo esclosivamente 
e le esperienze furoDO eaegnìte 
resistenza agli effetti tossici di 
tanto per la via ipodermica che 
er.;e. rrocorammo ravvelenamento introdu- 
iiTTS^aesTe sex sangue, per Tìa delle vene, forti sola- 
li::!: il ^IriT.ira*: i: a:rf na. La dose necesaaria per uccidere 
:z. ivxv ;ì*— re ^:i case fii troTato essere di 10 centigr. per 
c.*:^; E^. iz reso iell'animale. È bene osservare che in un 
;<e szcle questa dose non fa safBdente a farlo morire, 
a iose di 6-8 centigr. prodaoeva soventi l'esito letale 
iz 4>^ :Te ed azcbe meno. 

I ff-.dfz: ier/aTTeleaamento si manifestavano immediata- 
r-enie : l'animale n:c era ancora tolto dal tavolo d'operazione 
v'i^e era ^:ì prcfcniamente addormentato; alcune volte mo- 
r:«^. <:*ci'al:ri fenomeni, in poche ore; altre volte si ma- 
u::e$aiTaro de: fenomeni convulsivi, ed allora la vita poteva 
durare anvvra 12 ore e più. 

Le trasfusioni della soluzione sodica vennero fatte o durante 
il ivriodo del coma, oppure durante il periodo dei fenomeni 
cv^nvul^ivi: nel primo caso 1-2 ore dopo il praticato avvele- 
oamento^ nel secondo caso dopo 5-6 ore. Ma sempre il risul- 
tato tix negativo. Non ostante la trasfusione sodica, se non 
ai maniftetavano fenomeni convulsivi , il cane moriva in pò- 



i fenomeni con 
morte forse ril 

: ore. Una sol i 

r. guarì, e dopi 
può d&re molta 

esperienze da i 
tale dose venr 

Bodica. 

me endovaeale 

«ti , non ha i 
cacia negli avvelenamenti con dosi mortali di i 
quali noi abbiamo variato in più modi i nostri i 
ma sempre con risultato negativo, e crediamo 
ragione di questo fatto ia ciò, che in questi av 
si ha un forte abbassamento nella pressione san; 
cui cessano dì funzionare gli emuntori naturali; 
per quanto le trasfusioni ti facessero con quan 
superiore all'S °/o del peso dell'animale, pure no 
mai né presto, né tardi, la minima evaouazio 
anche quando gli animali sopravvivano 12 e pii 
velenamento. E questo abbassamento di pressic 
che avendo cercato di utilizzare il salasso per i 
parte del sangue inquinato e sostituirvi il solit 
di&rente, noi non potemmo ottenere dall'arteria 
veniva a tal uopo incisa, uu getto tanto forte ( 
colonna d'aria che riempiva la cannula che si a 
salasso, si ohe, per ottenere l'estrazione del sa 
vette operare in modo che esso uscisse più per li 
vita che per l'impulso proprio della corrente. 

XI. 

Avvelenamento con solfato di curarmi 

Gih incominciando queste esperienze io dubi' 

esitoi l'unica ragione che mi fece decidere a tei 

[ la conoscenza che questa sostanza viene rapida 
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nata per le vie renali, per cui mi rimaneva la speranza che 
la trasfusione sodica arrivasse in tempo a promuoverne an- 
che anticipatamente una parziale eliminazione, e che perciò 
i miei animali potessero sopravvivere. 

La dose massima di questa sostanza tollerata dai cani (è so- 
pra questi animali che ho eseguite queste esperienze) è di 
1 milligr. per Egr., ed i fenomeni di avvelenamento che con 
questa quantità si ottengono sono gravi bensì, ma, nella più 
parte dei casi, si risolvono e scompaiono da sé, sicché dopo 
4-5 ore Tanimale avvelenato si può dire completamente ri- 
messo. Ma, se la quantità di tale veleno viene ad essere au- 
mentata di soli 2 decimi di milligr. per Egr., Tanimale muore 
in meno di un'ora; aumentandola invece di mezzo milligr., 
muore in meno di mezz'ora. Stabilite queste dosi , procedetti 
alle lavature ; ma, per quanto queste si facessero rapidamente 
e prima ancora che insorgessero i fenomeni di avvelenamento, 
per quanto aumentassi anche la quantità percentuale del li- 
quido di lavaggio, non sono mai arrivato in tempo a procu- 
rare una eliminazione parziale del veleno col mezzo delle urine 
prima che Tinvadente paralisi dalle estremità si portasse al 
tronco ed al cuore uccidendo Tanimale; la morte non era né 
accelerata, né ritardata ; gli animali avvelenati con quelle dosi 
che dissi più sopra, morivano nello stesso tempo di quelli 
avvelenati colle stesse quantità e quindi abbandonati a sé 
senza lavaggio. 

A forza quindi conchiudere che Fazione rapida del veleno 
e il suo modo stesso di uccidere paralizzando progressiva- 
mente dalle estremità al cuore le fibre muscolari, rendono 
inutile il processo che, con altri veleni, mi aveva pur dato 
eccellenti risultati. 

XII. 
Awelenamento col nitrobenzolo, coU^ipnone e colla nicotina. 

Dirò poche parole sulle esperienze col nitrobenzolo e collo 
ipnone, che furono seguite da un risultato che non si può 
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tiè, se in qualche caso ebbi a con- 
orna e col ritorno del cuore ad una 
a ceBBazione dei più gravi sintomi, 
sera lasciavo in condiziooi piuttosto 
te si trovavano morti, 
uoati, io non ottenevo ohe un pro- 
itto che ha bensì una certa impor- 
ìter deporre troppo in favore della 
ene ancora aggiungferlo, ohe queste 
per ogni animale nello stesso modo 
l'ho visto resistere senza lava^^o 
altri erano mortali anche rapìda- 
e ho tentate sui cani e sui conigli, 
ione introducendo le sostanze ora 
ra nel peritoneo, ora nello stomaco, 
avatura colla soluzione del Gaule, 
g:tor efficacia nell'eocitare il cuore; 
itivi. 

inzolo vennero fatte sin dallo scorso 
lia 3' OonAinioazione preventiva (1). 
lavoro del Landerer che per la 
10 citato più sopra. Dal lavoro com* 
fi tardi (2) vidi come egli ottenesse 
gione nell'avvelenamento di questa 
ibbondantissìmi (4,5-6 "/o) ^ soati- 
na soluzione salina addizionata di 
verità, il Landerer non dice con 
gli ebbe a fare i suoi esperimenti, 
ato una dose fortemente venefica ed 
ìiò un reale valore, essi non possono 
! ottenuti. — Come era diverso lo 
si prefiggeva, era anche diverso 



)c. Med. in Siena, 1886. 

iifuaionuud Infuiion ■■ { Virchoxo't Arc/i., 
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il mezzo di cui ci siamo serviti, quantunque , a dir il vero, 
anche quello di cui si servi il Landerer io Tavessi prims 
di lui usato con nessun vanta^rgio quando feci le mie prime 
esperienze colla stricnina (Vedi pag*. 14) e colla morfina (1|, 
colla sola differenza ohe io non aggiungevo lo zucchero alla 
soluzione sodica. 

E poiché ho citato la soluzione salso-zuccherina propoeta 
dal Landerer come liquido più d'ogni altro adatto a sosti- 
tuire il sangue perduto, perchè, oltre a produrre l'effetto 
meccanico del riempimento dei vasi, contiene nello zucchero 
una sostanza eminentemente utilizzabile deirorganismo, non 
credo senza interesse riferire le esperienze in cui me ne sono 
servito, cioè néìV avvelenamento per nicotina. 

La sostanza adoperata fu provvista dalla casa Trommsdorf 
e presentava una leggera tinta giallo-bruno. La usai sotto- 
cutaneamente in soluzione di 1 : 4 d'acqua distillata; le iole- 
tioni sottocutanee vennero sempre fatte sul dorso; facendole 
sul petto i fenomeni variavano qualche poco. — Le esperienze 
vennero fatte sui cani. 

La quantità massima di nicotina (non della soluzione tito- 
lata) tollerata dai cani era di 1 centigr. per Kgr., qualche 
milligr. di più li uccideva (2). 

Alla dose di 1 centigr. dunque , pochi secondi dopo Viw- 
alone si ha una grave dispnea, questa dura poco ; succedono 
vertigini, l'animale non si regge e cade; il cuore accelera 
moltissimo i suoi movimenti , sì che i battiti non si possono 
più contare , poi si rallentano e si affievoliscono , e appena 
sono percettibili; impossibilità a reggersi per paralisi delle 

• 

estremità , piedi flessi sulle gambe per contrattura ; inq^^^' 
tudine; stiramento in alto della terza palpebra; in questo 
stato l'animale dura da 1 a 2 ore, a seconda della sua ^^^^' 



,V VeJì Boli. f. chL d. Se, Méd. in Siena, 1885. 

v2^ Si noti che queste cifre hanno »^lo nn ▼mlore reUtìvo alle dì» ^P^ 
rìente, perchè queeU sostenta sì ha in oommereio sotto diferts cod^^' 
traiionì, e alterandosi anche in breve tempo, perde assai della sua effi<^^* 
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Btezasa, poi poco per Tolta si rimette e dopò 3 o 4 ore è com- 
pletamente ristabilito. 

Alla dose di centigr. 1,5 per Egfr., dopo una ventina di 
minuti tutti i vari fenomeni deiravvelenamento sono pronun- 
ciatissimi, ma i movimenti del cuore si affievoliscono sempre 
più finché cessano completamente. 

Ora, le lavature eseguite colla soluzione salina, anche fa- 
cendole precedere alla propinazione della nicotina, non solo 
non giovavano, ma acceleravano la morte; almeno così con- 
vien dire, poiché, mentre per lo più duravano in vita una 
mezz'ora quando non si faceva il lavaggio, era difficile che 
arrivassero ai venti minuti quando lo si faceva. 

Fu allora che il lavoro del Landerer mi fece ricordare 
che già Àlbertoni , fin dal 1881 e poi nel 1885 (1) aveva di- 
mostrato che il glucosio, iniettato nel circolo sanguigno dei 
cani in determinata quantità, fa aumentare la pressione endo- 
vasaio considerevolmente e per un certo tempo, e che, col 
riabbassarsi della pressione, coincide la presenza di una rag- 
guardevole quantità di zucchero nelle urine; benché T Ai- 
bertoni stesso soggiunga che negli animali precedente* 
mente trattati con cloralio e con morfina, l'azione del glucosio 
non si svolge nel modo sopra detto, ho voluto tentare se il 
lavaggio fatto con una soluzione salina addizionata di zuc- 
chero di canna (secondo la formola di Landerer) o di glu- 
cosio, poteva ottenere negli avvelenamenti per nicotina quegli 
efl'etti che mi mancarono colla soluzione salina semplice. 



Cane piccolo adulto e robusto. — Peso Kgr. 3^500. 
Iniezione endovasale di una soluzione di sale di cucina (0,6 7o) 
e zucchero di canna (3 ^/o). 11 liquido ha la densità di 1,0176. 

Ore 2,40^. — Iniezione di nicotina centigr. 1,5 per Kgr. 

I fenomeni di avvelenamento si svolgono come 
al solito in tutte le loro fasi. 



] (I) Vedi Qiom. della R. Aec. di Med,, Torino 1881, Voi. 29, p. 178^ 
d Centralblatt f. d. Med. Wissenschaften, 1885. 
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Ore 2,5(K. — I movimenti del onore sono ancora frequenti ed 

energici. 

• 3,0(y. — Moti del cuore affievoliti, paralisi delle estremità. — 

Stiramento della terza palpebra. 

• 3,10'. — Morie. 

In un altro cane del peso di Kgr. 6,300 in cui venne ripe- 
tuta la precedente esperienza, colla sola differenza che allo 
zucchero di canna venne sostituito il glucosio, il risultato fa 
identico, e anzi la morte fu più rapida. 

Dovrassi dunque conchiudere che Tavvelenamento da nico* 
tina non trova nel lavaggio, neppure con soluzioni innega- 
bilmente capaci di aumentare Tenergia cardìaca, un mezzo 
utilizzabile nella sua cura. 



XIII. 
Esame delle urine. 

I risultati delle esperienze che ho esposte sono tali da di- 
mostrare che in dati intossicamenti ed entro dati limiti^ 
possa, il processo della lavatura delForganismo, portare alla 
cessazione dei sintomi deiravvelenamento. E benché questo 
fatto per il coincidere suo con abbondanti eliminazioni d'ac- 
qua per le vie renali, trovasse in ciò una razionale spiega- 
zione, volli nonpertanto assicurarmene facendo eseguire da 
un allievo del Laboratorio, lo studente G. Sanarelli (1), sotto 
la mia direzione, Tanalisi quantitativa delPurina emessa dagli 
animali avvelenati e successivamente assoggettati al lavaggio. 
— Le analisi vennero fatte per la stricnina, Talcool ed il 
cloralio. Stimai inutile la ricerca della paraldeide dal mo- 
mento che le urine ne contenevano in tal quantità da rile- 
varsi semplicemente coirodorato. — La ricerca deiruretano 



(1) Vedi G. Sanarelli, a Esame delie urine nelle lavature delPorga- 
nismo per avyelenamenti ». (Boll, della Soc, tra i cult. d. Se, Méd.f 
Anno VI, 6). 
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e della oaffeina non fu fatta perchè le relative esperienze yen- 

nero eseguite un anno più tardi, e i risultati ottenuti nelle 

analisi antecedenti erano già più che sufficienti al mio scopo. 

Per la stricnina l'analisi era certo molto delicata e difficile, 

trattandosi di piccolissime quantità di sostanza diluita in 

molto liquido; per evitare però errori, furono fatti anche 

esami dì controllo. — Il metodo di ricerca fu quello dello 

Stas modificato da Rodgers e Girdword. Or bene, « il 

I risultato di queste analisi fu del tutto positivo, giacché, 

i coirultimo residuo cristallino che suol rimanere nella cas- 

i sula dopo revaporizzazione del cloroformio, in cui, in se- 

i guito a vari procedimenti preparatori, viene in ultimo a 

I sciogliersi Talcaloide, si provocò, merco il bicromato di 

• potassio e Tacido solforico, quella caratteristica reazione 

< violetta che rende manifesta la presenza della stricnina 
« assai più sensibilmente di qualunque altro reagente t (Vedi 
Sanarelli, 1. e). 

Per le urine provenienti da animali alcoolizzati, l'esame era 
certo più facile, in quantochè le sostanze a ricercarsi erano 
in maggior quantità, e, secondo il Masing, trova normal- 
mente una larga via di eliminazione per le urine, oltre alla 
esalazione polmonare, e non si trasforma in prodotti secondari 
e terziari, come vorrebbe il Duckerk, ciò che avrebbe resa 
la ricerca più difficile e complicata. 

Invero • Distillando, scrive il Sanarelli (1. e), le urine 

< degli animali alcoolizzati, per 5-10 minuti di seguito ad 
« una temperatura di TS-SO"^, io veniva ad ottenere deiralcool 
« più o meno addizionato d'acqua, col quale potevo tentare 
« tutte le principali sue reazioni caratteristiche prodotte dal 

• bicromato di potassa e dall'acido solforico (reazione verde 
« per la trasformazione in aldeide etilica e ossido di cromo), 
i e del iodo e della potassa caustica (produzione del iodo- 
« formio a una temperatura di 50-60®, • ecc.). 

Anche la ricerca del cloralio non presentava difficoltà : per 
mezzo del precipitato rossiccio provocato dal reattivo di Trom- 
mer e dovuto all'ossido rameico, si rendeva manifesta la pre- 
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seosft dell'acido arooloralico cbe 
il cloralio sia venuto s contatto i 
Id nessun modo ti potè dintosl 
allo stato libero. 

XIV. 

CONCLUS 

Le esperienze che venni fin qui 
tuto estendere a molte altre sostai 
piti confermato che, nell'intrapre 
concetto bene stabilito e per il q 
ridultato quale in realtà si è otb 
delle sostanze velenose usato sia 
mero grandissimo di esse che si 
oialmente riguardo alla diversa 
tate, al loro diverso modo di aùo 
ed alle diverse rapidità con cai 1 
sultati opposti cbe sì sono avvet 
trarre qualche dedutione di non 

Credo infetti che le mie esperi 

1° Che il processo delle lava 
e ooUa soluzione salina da me in 
essere utilizzata come un prezio» 
gli avvelenamenti ; 

2* Che non tutti gli avvelen 
benefizio per il lavaggio; ìl vai 
quelle oìrooatanze e casi in cui 
mente non sia paralizzata od in 
tlone delle fibre cardìache, la < 
elemento indispensabile ad otieo 
appunto colle traefusiooi dì lìqui 
soolare, cioè relimioazione del v 
tori naturali ; per cui , quelle so 
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loro effetti sul cuore, come il curaro, 
iroducono intoasioazioni per le quali 
leatare alcuna speranza; 
se le quali, come il cloralio, la pa- 
io taoto pib energicamente e più ra- 
to maggiore è la quantità che venne 
• del lavaggio non è sperabile che 
non ha oltrepassato un certo limite 
bile che avvengano alterazioni gravi 
azioni che sì traducono in disordini 
ira, oiroolatort, respiratori, secretori, 
b più lottare; 

se le quali, come la stricnina, looa- 
ecialmente sul midollo spinale e sui 
rigine, e non affievoliscono l'azione 
lavatura può essere ancora poBsibile 

lezione la semplice soluzione di do- 
to valore di quando è addizionata di 
locherò e l'idrato di soda, avrebi^ero 
lavoro del cuore e quindi d'indurre 
cascolare, cosicché, negli avvelena- 
tali muoiono per paralisi cardiaca, le 
! soluzioni rimangono inefficaci come 
lice soluzione sodica; 
ze , come sono il nitrobenzol e Tip- 
ivature, se non è del tutto capace a 
iterìa, vale però a diminuirne la ra- 
, se non altro, si prolunga la vita, e 
fferente vantaggio poiché porge la 
ad altri compensi terapeutici che in 
lero tempo a portare il loro e&tto. 



[uesto lavoro, naturalmente mi sono 
risultati di queste esperienze mi pò- 
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tevuio antorìzzare m trarne < 
tiea. A qaesto scopo, risolh 
posto oella sua parte sciei 
quello di vedere se il procee 
che Tantag'gio per sicurezza 
d'applicazione, e via dicendt 
mente usati ne^ avvelena 
come la respirazione artifici] 
Delle sostanze che agiscono 
nismo. 

Questo stadio ha dato neo 
serie di esperienze che forni' 
pabblicazione. 
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ÀDche sopra tale soggetto, chi primo volse le indagini spe- 
rimentali fa Holeschott, che, fin dal 1856, aveva cercato 
di sciogliere tale problema sulle rane, facendo specialmente 
le sue ricerche sulla luce azzurra, gialla e rossa. Il riassunto 
delle sue speri enze fu pubblicato più tardi (1). 

Beclard (2) diede un cenno delle sue osservazioni nel 1858, 
ed egli mori senza aver fatto conoscere gli ulteriori suoi studi 
suirinfluenza, che la luce monocromatica spiega sugli animali. 

Dopo Beclard, À. Selmi e Piacentini (3), quindi Ro- 
bert Pott (4), per queste investigazioni usarono vetri co- 
lorati. 

La critica di tale metodo si trova nel lavoro di Mole- 
schott e Fubini (5). Sopra questo argomento possiamo 
fare nostre le parole, che non è guari scriveva Arloing (6) 
riguardo ai vetri colorati : la maggior parte di quelli, che 
trovansi nel commercio ci producono grandi sorprese quando 
li esaminiamo allo spettroscopio. — Tranne pei vetri rossi, 
tutti i campioni, che abbiamo esaminati lasciano passare più 
meno tutti i raggi dello spettro. 

Ad evitare Tinconveniente dei vetri colorati, Ghasano- 
witz (7) circondava la camera dell'animale, che doveva ser- 
vire per le sue esperienze, di uno strato di soluzione dMn- 



(1) Jac. Moleachott e S. Fubini, 1. e, p. 73-4, e p. 137-8-9. 

(2) Beclard, a laflaenoe de la lumière sur les animanx d. (Comptis 
rendus, T. XLVI, 1858). 

(3) Antonio Selmi e Giovanni Piacentini, a Deirinfiuenza dei 
raggi colorati sulla respiratione ». {Rendiconti dell* Istituto lombardo^ 
Serie II, V. Ili, 1870). 

(4) Robert Pott, e Vergleichende Untersuchung Gber die Mengenver- 
h&ltnìsse der durch Reapiration und Perspiration ausgeschiedenen Roh<^ 
lensfture bei verschiedenen Thierspecies in gleichen Zeitr&umen, nebst 
einigen Versucben ttber Kohlensftureausscheidung desselben Thieres unter 
verschiedenen physiologischen Bedingungen ». Jena, 1875). 

(5) L. e, p. 73-75. 

(6) M. S. Arloing, a Influence de la lumière bianche et de ses rajons 
constitnants sur le développement et les propriétós da bacillue anthra- 
eie ». \^Archii6e$ de Physiologie normale et pathologique, 1886, p. 216). 

(7) Joseph Ghasanowitz, e Ueber den Einfluss des Liohtes auf die 
Kohlensaure-Ausscheidung im thierischen Organismus » . KOnìsberg, 1872. 
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ohe raggi rossi, e con soluzione 
e lascia traversare i raggi rossi, 

, UDO dì noi (1) fece esperienze 
ederne l'influenza ani ohimismo 

liacale di solfato di rame si rlco- 
raggi azzurri e violetti quando la 
lità di 1020 e lo spessore di 20 ceut. 
tìca era fornita da una soluzione 
to di soda 6 "/o coll'aggìunta di 
o strato di 2,7 oentim. non dava 
e ai rossi. 

izioni , che si lasciano traversare 
lettro, fu pure lamentata da Ar- 
ita di avere cercato nell'arsenale 
ori, che non permettessero il pas- 
iltro dei raggi dello spettro. — 
fortunati , ed egli si trovò obbU- 
le di ricerche, al quale voleva de- 
litare ad investigare quale sìa l'a- 
ll'oacurità Bul bacillo antrace, 
intì gli effetti dei raggi monocro- 
ili presentano particolare interesse. 
L sua nota, asserisce ohe le uova 
campane diversamente colorate, 
cioè crescono di più quelle, che 
violetto ed azzurro, meno quelle, 
raggio verde. 

uiendo esperienze sopra cani neo- 
colorati dello spettro solare favo- 

. c„ p. 16-6-9. 



rinflueuce de différents rajona eolorAa 
sftace dee mammìférM i. — Tbése de 
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riscono lo sviluppo e raccrescimento dei mammiferi in modo 
ineguale. — L'intensità dell'azione è in rapporto allo splen- 
dore del colore. — Infatti, il raggio rosso produce il massimo 
d'azione, gli succede quindi l'arancio, il verde, e per ultimo 
l'azzurro ed il violetto. 

J. Lubbock (1) dimostrò che le formiche sono molto sen- 
sibili ai raggi ultra violetto. 

Le esperienze di J. Lubbock stabiliscono che la dapìinia 
pulex preferisce alcuni raggi dello spettro (2). 

Romanes (3), con Burdon Sanderson, Cessar Ewart 
e W. Scott, ripetendo le osservazioni di Frédéricq sullo 
octopuSy riconobbe che : l'eccitamento di un occhio solo fatto 
colla luce provoca immediatamente maggiore intensità di co- 
colore dallo stesso lato del corpo fino alla linea mediana, senza 
che cangi il colore del lato opposto. 

Anche molti organismi protoplasmatici subiscono Tinfluenza 
della luce monocromatica. 

Schenk (4) osservò che nelle prime ore e nei primi giorni, 
che seguono la fecondazione, i fenomeni di sviluppo sono iden- 
tici negli embrioni di rospo esposti alla luce del giorno od a 
quella di vetri diversamente colorati. — Ma, quando gli em- 
brioni prendono forma allungata, si riconosce che i movi- 
menti di torsione prodotti dalle ciglia vibratili e descritti dal 
Bischoff sono più vivi negli embrioni esposti alla luce rossa 
che negli altri. — Quando la coda è ben formata, gli em- 
brioni esposti alla luce rossa presentano movimenti della coda 
più vivi, che quelli, che si sviluppano nella luce azzurra. 

Secondo Uskoff (5), i globuli bianchi del siero sanguigno 



(1) J. Lubbock, e ObservatioDS on Anta, Bees and WaBpB ». {Li^' 
neon Society Journal Zoology^ 1, T. XIV). 

(2) Journal Linn. Society, 1881-83. 

(3) Romanes, a L*éyolution mentale chez les animaux ». Parìs, 188^* 
— Traduction francai se, p. 88. 

(4; Schenk, « Zar Lehre &ber den Einflass der Farbe anf das Ent- 
wiclcelungsleben der Thiere ». — (SchenìCt Miti,, Wien, p. 265, 1880]. 

(5) Uskoff, « Einflass vom farbigem Lichte auf das Protoplasma d^ 
ThierkOrpers ». [Centralbl. f. dU med. Wissenschaft,^ 1879). 
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ere più numeroai e TolDminosì pro- 
lells luce rossa, ohe sotto rìDfluenza 

er (1) osservarono: ohe, staooando 
ungvilla e distendendola con cura 
^io in soluzione salina, se, dopo ee- 
espone alla luce diffusa, lo sfintere 
[itrae quanto più è intensa la luoe. 
Einno azione piti energica, i rossi 

meno ancora. 

>bbe ohe molti organismi protoplas- 
nflueozat) dalla luce nei loro movl- 
llentandoli ; in alcuni oasi tali or- 
, in altri la evitano, e questi effetti 
te modificazioni, ohe produce la luce 
)er l'eocitamento luminoso, 
ttrosoopio (3), Bngelmann potè 
gi luminosi di vari colori sulla pro- 
e cellule di clorofilla. — Impiegò 

Questi, paralizzati per la mancanza 
il loro movimento per la vicinanza 
irdi, che producono questo gasi, e la 
io rosso. La produzione d'osaigeoo 

visibile del rosso, ha un minimo 
massimo nell'azzurro. 
li trovato il bacterium pltotometri- 
>vooati dalla luce, cessano quando 11 

er, ■ Ueber das VerhftltaD der Aml-IrU 
iht ». (^Cantralbl. f. die Med. Wisttn- 

«r Lteht aod Farbauperceptlou niederator 
hit>, 1882, XXIX. BaadJ. 
Mr Saueratoffaaiicheidung von PAbdiod- 
°flùger't Architi, XXVII, Band), 
tsrium photo mot rio nm. — Bin Bsitrog cnr 
« Licht UDd ParbetialanaB t. (Pftdger'g 
iw Diathermaaitit eioiger H«diaQ mittelat 
'/tùgtr't Archiv, XXX). 

I, XI. » 
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microorganismo è posto neirosourità. — Si riconobbe poi che 
il baoterium pbotometricum è molto impressionato dai raggi 
ultra rossi. 

Per gli studi, che ci proponevamo di fare, di vedere cioè se 
i diversi raggi moDOoromatici avessero diversa influenza sulla 
emissione di CO,, non potevamo servirci né dì vetri colorati, 
né di liquidi, cbe si lasciassero traversare da un «olo raggio 
dello spettro. — Cercammo quindi di studiare il problema 
in altro modo. Abbiamo fatto costruire nella parte più conve- 
niente del laboratorio, sopra il tetto, una grande camera ot- 
tica lunga circa sei metri. Le pareti della camera erano an- 
nerite. Una sola porta dà accesso a quella camera, là quale 
ha una larga finestra, da cui si possono raccogliere i raggi 
solari per molte ore della giornata. 

Uno specchio porta-luce situato sul telaio della finestra in* 
via un fascio di raggi solari, che, dopo traversata una fendi- 
tura, passavano per lente biconvessa, quindi per prisma cavo 
pieno di solfuro di carbonio. 

U fascio di raggi solari veniva così decomposto e lo spet- 
tro era raccolto all'angolo opposto della camera, dove si te- 
neva Tanimale. — Non avendo a nostra disposizione un elio- 
stata, un assistente stava sempre vicino allo specchio per 
ricondurre continuamente i raggi solari nella medesima di- 
rezione. — L'animale trovavasi dentro a campana più o meno 
grande secondo la sua grandezza. Le campane di vetro erano 
tappezzate airesterno da carta nera, tranne per una fessura 
anteriore larga tanto da lasciare passaggio solo alla parte dello 
spettro, che si voleva esaminare. 

Quindi, Tambiente, in cui soggiornava l'animale, era solo 
illuminato da quel fascio luminoso della parte dello spettro, di 
cui si volevano studiare gli eflFetti sul chimismo della respi- 
razione. 

Dentro al recipiente, in cui trovasi l'animale, passa il 
bulbo del termometro, che esce fuori della campana. 

Il metodo impiegato per determinare la quantità di acido 
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i era quello, ohe avevamo usato 
bott (1) ed In qaeffli altri, che 
ire ulteriormente (2). 
ente in cui trovavasi raoimale 
ideilo Volhsrd), che contene- 

mte scaldata prima d'introdurla 
Lggior parte dell'acqua, che ood- 

Dza ai pesavano isolatamente i 
calce sodica. — In generale, il 
peao o solo di pochissimi deci- 

ì si cambiavano i tuhi, che por- 

i tubi raccoglitori, passava per 
la delle quali conteneva solu- 
i potassa, l'altra dell'acido sol- 
Do riempiute a metà dei rispet- 

f, a metà piena di acido solfo- 
fttore e l'ultimo tubetto di calce 
amava tubetto di vigilanza, 
ide aspiratore di Brunner, che 
tnta litri d'acqua, 
lasciava passare dall'aspiratore 
ler la medesima unità di tempo, 



perapi razione di anidride oarbonioa 

Balla pe rapì l'Alio ne di anidiide oartxv 

Dze fatte coll'iBcbamia artificiale >, 
reapiraiione del teaento nerToio >. 
>idi dell'oppio aol chìmiamo della re- 
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LavoraDdo alle volte 5-6 ore di seguito nella giornata, si 
feoero spesso tutte le esperienze oomparative in dne giorni 
di seguito, ma non sempre abbiamo potuto rinsoinri per cause 
da noi indipendenti. 

Le esperienze coraparatiTe erano suocessivamente &tte coi 
colori dello spettro più distanti. Il diverso peso deiranimidet 
ohe si legge nelle tavole, si spiega dacché, per causa di cat- 
tivo tempo > alcune delle esperienze comparative si dovettero 
fare coir intervallo di parecchi giorni. 

Per le osservazioni, un assistente era sempre alla direzione 
dello specchio. 

In vario tempo ci aiutarono il I)ott. Santangelo la Seta 
ed il signor Ugo Serra, Studente di medicina, ai quali 
rendiamo grazie della loro opera Intelligente. 

Le cifre raccolte in questo lavoro sono solo quelle ottenute 
quando le giornate erano splendide, lo spettro bellissimo. 

Si soppressero del pari tutte le osservazioni fatte quando 
le differenze di temperatura segnate dal termometro, che tre* 
vavasi dentro la campana, dove soggiornava Tanimale, erano 
maggiori di due gradi. 

L'esperienza durava un'ora; dal valore ottenuto in questa 
unità di tempo si faceva il calcolo per avere la quantità d'a- 
cido carbonico, che si sarebbe ottenuto se l'esperienza si fosse 
protratta per 24 ore e per ogni ettogramma dell'animale. 

L'animale si pesava prima e dopo l'esperienza e si ricavava 
la media del peso per il calcolo. 

Oli animali, sui quali abbiamo sperimentato, furono : bufi, 
topi, uccelli, cavie e conigli. 

Per cortesia del signor comm. Abbate, pascià del Cairo di 
Egitto, abbiamo avuto alcuni camaleonti, sui quali desidera- 
vamo pure sperimentare. 

La grave malattia di uno di noi interruppe queste ricerche ; 
quando poteronsi riprendere, sopraggiunse l'inverno ed i ca- 
maleonti morirono. 

Ecco perchè, sopra questo interessante animale, non pos- 
siamo ohe dare pochissimi valori. 



IHTLDKHU DBU^ LUOI HOHOOSOH, BULl'BSPIK. DI 1. OARBONH 



TivoLA I. — Coniano A. 



h» dairiiilDule 
In Or. 

S81 
£80 
é81 
580 
681 
586 
S90 
585 
580 
585 
681 



ItOMO 

3,479 



0,8444 
0,8385 
0,7445 
0,8316 
0,6313 
0,5957 
0,6446 
0,6912 
0,5641 
0,5330 
0,4386 
0,4606 
0,2883 
0,2956 



Or. di Ca^ «IM. «a. diU'UlH. 
[B M ns e p«r 11» gr. deU'aniaila 

3,488 

3,470 
3,075 
S,441 
2,608 
2,444 
2.622 



2,187 
1,812 
1,873 
1,173 
1,213 



XMU dal TBitrI. 

Oikllo V«n]0 Aiiarro ItidBOo 
2,626 2,729 2,240 1,842 



Tavola li. — Oonifflio B. 



Ab MtVBlmtI« 



691 
742 



670 
703 



703 
691 
742 



ItoASO 

3,319 



1,2803 
0,8740 
0,8832 
0,6466 
0,6865 
0,8184 
0,8088 
0,3000 
0,4317 
0,7260 
0,6204 



2,830 
3,016 
2,326 
2,459 
2,794 
2,788 
1,024 
1,499 
2,348 
2,165 



X€4U dot nitri. 

Armado Giallo Verda AiSDrro Indaco 
4,348 2,922 2,392 2.791 1,261 



TiL i:. 5. i5. — 



• F. IP 



w 



- -- * M.^ » ~ 









^: 


,^ìf%à} 


Tè 


:.:4S.< 


j"^ 


^ S. "TV^^A 


SE 


•.HiSJ 


^f 


.4^:- 


ì« 


;.f •? 


5c» 


:.;;i»-t5 


>s: 


:-iMr: 


S^C' • 


— jtfdJ 


>:-* 


€^r:ì 


K:<^ 


:.r»:«:4 


?i'4 


♦VfS 


^^ 


: ,i^.4 



2J5r/B 
2,709 

2.834 

2,421 

2,^5 
2,311 

1,6(»4 
1,920 

1,787 
1,802 

1,487 
1.570 

2,563 
2,608 

1,592 
1,161 



** - 

gelilo 



IRmso 



{Arancia 
; Giallo 
(Verde 
|Aizarr(K 
Indaco 



{Violetto- 

Lace 
mista 

JBaio 



^.^ 



iìf.^j ^?;sì 2.r« u»i 



Violetto Loeemiata Boi» 
1;B07 1,794 1,528 2,585 1,376^ 



^^ -mr- 






."v* 









.4. 



0L4TtO 
i\5«4 

v\ao2 

0,3lX;3 
i\5358 

as$i6 



IV. — Coma B. 



1 !»«••» 



erlOOgr. 
6,160 

6,314 

6,800 

4,885 
5,452 

4,401 

4,657 

4,300 
4,290 

3,528 

4,096 



(t\Sv\> 



Giallo Vtfdft Auurro 
5.168 4,529 



Indaco 
4,295 



Ooland«U»> 
•peltro 

JRoaao 
Àrancio- 

I Giallo 
Verde 
I Indaco 
! Violetto- 



Violétto^ 
3,812 



: HOItMiaOM, SOLL^ESPIR. DI *. OiABOMlOO 3ES 

Topo A (ìtus alexandrinus). 



ami 


Oi. a OOi «Jm. »m. dtU>inla. 


Oobnddo 


i lon 


In M on « per IW CT. MI-udMl* 


•pMn 




12,661 


Rosso 




9,712 


Arancio 




9,489 


GiaUo 




9,365 


Verde 




9,344 


AauPTO 




0,928 


Indaco 




6,576 






10,468 


l Lnoe 
imista 




6,277 


Buio 



V«rde Asinrro laduo Violetto 
9,366 9,344 6,928 6,576 



Topo B (Mus alexandrinus). 



1 Or. «C0,«1«I.««. 


d>n-uln. 


OQlmUln 


r. taM«..p.r 100(1.. 


toU-uinide 


Vrttro 


13,392 




Rosso 


13,968 




Arancio 


11,424 




Giallo 


11,712 




Verde 


11,328 




ASZUPTO 


10,944 




Indaco 


7,104 




Violetto 


lori ottenitl. 






Verde Auurro 


IndMO 


Violetto 


11,712 11,328 


10,944 


7,104 



^KS.^>-«. 



UI8 
•.M3 

un 



&9I 
«.OS 

4.']» 



- .-U»*-! - 


JiìUj £k« 


e ì ->._ 


_ 


^CO-^a^a.* 


~^^Ba: 


B a 


>-.^l>^^ 


1 i>M 




a.is 


L^'* 




a.in8 


'.£- ■• 




as.4eg 


ij»;4 




«968 


J.-!-* 




ataao 


._«t 




a448 


;:-»■ 




I».771 


1. ili 




1S.144 


i-r-M 




w,gsi 


.'-■*c 




19,992 


U«4 




18,388 


.■.;ì;; 




18,120 


I :};■! 




21,SB7 


:..'tì 




1>,88() 


I.-S-4 




23,703 


.«j 




19,017 


■al 


bM iil«l. 


ihkb 


T«li 


Amm In 


«^.«4 


!a.9SI 


19,961 18 



ILU LUOS HOHW 


«OH. SOU.'BSPIK. ■>■ A. OARBOMIOO 3S7 


■: -?1^ 


jA IX. — Zuiw ^Pinola oanabtna). 




■:.J 




Qi. di 00, oaloo. «m. daU'ulD. 


Odo» detta 


iQ'^Biiul» Im 1 on 


In M «« t FU 100 IT. IgUtnlau]! 


>p*ttn 


0.S992 


42,240 


Rosso 


'"■■- ■ --'^ 


0,2808 


40,406 


■ '^j' 


0,2292 
0,2116 


32,368 
34.108 


Anooio 




0,2640 


»7,271 


OUllo 


'vi 


0,2878 


40,631 




0,U96 


21.120 


Vepdo 


' ' 4 


0,1214 


17,139 


".V- 


0,2124 
0,1934 


29,986 
27f803 


Akoppo 


"i 


0,1780 


26,129 


iDdaoo 


0,1908 


26,936 


■'■■^ 


0,1972 


27,840 


Vlolotto 




0,2100 


20,647 




0,1384 


16,608 


Buio 




0,1668 


19,896 


' -'A 


0,2590 


31,080 


Luco 


-■ -'.^ 


0,2120 


26,440 


mista 




Media 4«l nloH. 




:ì 


SiftUo V*rd* Aunrro Id<Uco Violatto Baio 


Looem. 


9,938 18,179 28,644 26,632 28,743 18,2& 


2 28,860 


, 'A 


S. — Cardellino [FringilUi CarduBlis 


)■ 


;'/5 


ir. dlCO,«nMd 


Or. «Cl^ctìM. em.d.ll'ialm. 


Colon dalla 




Jl'uliWl^ 1 m 




ttMn 




0,1674 


30,906 


Homo 




0,1666 


31,320 




0,1689 


33,780 




- .\ 


0,1686 


33,720 


Aranoio 




0,1422 


26,262 


aiaUo 




0.1S69 


27,469 




0,0080 


81,382 


Verde 




0,0993 


21,665 




0,1336 
0,1230 


86.700 
36,836 


\izurro 




0,1066 


83,040 


Indaco 




0.1160 


28.000 




0,1209 
0,1190 


24,180 
23,800 


Vìolrtto 




0,0818 


18,756 


Boio 





ifedU del ralorl. 

}iallo Verde A»urro Indaco Violette Buio Luce m. 
B,860 21,523 26,708 33,030 23,990 18,766 26,880 



/ 



• Y. 



u 



— tv» 



4L 5» 






isr 



3 






£ «. 



Rono 



(GkUo 

(Asorro 
(ladaeo 

\ Loee 
< mista 

(Boio 



I. Buio 
4,108 2,887 






ItL'^ fmk^fiBTS 



■icvrlli 




CMmM» 



V'. 



w • 



^ ^ 



0.412 

•. * 
II 

a637 
0,981 






I.4M 



oasi 0,(M3 



|S08B0 

lAnodo 
(GiaUo 
I Verde 

JAiiarro 

(indaco 

Violetto 



Violetto 
0,881 



IR MONOCBOH. SULl'UPIR. Dt A. OABBONIOO 



S.III. — Bufo vuloarts B. 



iMMHl 0[. di 00,0100. «m 


Ul'nnim. 


i3oio»Mlo 


in 1 on in 24 


«..p«I00gr. 


doU'iniuU 


•jottn 


94 

99 


0,180 
0,183 




Rosso 


B4 
76 


0,166 
0,144 




AraDoio 


70 
72 


0,134 
0,138 




aiallo 


86 
80 


0,127 
0,115 




Varda 


71 

85 


0,131 
0,125 




Aziona 


20 
24 


0,221 
0,238 




Indaco 


26 
25 


0,233 
0,240 




Violatto 


HedU dal TRlorl. 






lo Verd« 


Auarro 


Indaco 


Violetto 


16 0,121 


0,128 


0,229 
0. 


0,236 


XIV. — Bufo wilgaris 




«n>wl Or. 


diOO,o>ioo.oa 


Ona-uiB. 


MonUlo 


in lo» inM 


on.pnlilOgT. 


daU-onininln 


lOtt» 


11 


0,216 




Rosso 


29 


0,249 




Arancio 


84 


0,163 




Giallo 


60 


0,116 




Verde 


62 


0,101 




Azzurro 


66 


0,302 




iDdaoo 


44 


0,279 




Violetto 


Tdori. 








Ilo Vorf. 


AMurro 


loiUeo 


Violetto 


83 0,116 


0,101 


0,302 


0,279 



Tm. n 5. a — «. 

^t:^ XT — Cammleai 



e 




:<sc 


e 




co&e 


« 




■3 M»j 


Ci; i« 


;»£•;& 


i= queste espc 


13^ e &Ia»ac fa il Bostn) U« 



CtL :>Tcrò prlam dì noi in q 
[«ni iì sper.ae&tare: «1 eeco 
tsccp 



DtkSK? ia saa taroU U rìsi 
mr.i oissenMoti per lieereare 
bel^ nspìniioa» ebbaro i reti 
a «Ica preieaùamo bd riassoi 



OS ToL XI. S. 15. — a. 

IwÉro BBtette» dei risuttatt 
Uveamente alla diverta 
animali sottapottt ai dia 



. . an__ , _ 

\ IUmm . . Indaco . 

**•■*** i Arueio . Viol.tto 

Q^ ■ I Arutdo ladtca . 

i RoMO . . Violotto 

Tono . ' ^""'^ • ■ Ibi^'CO ■ 

' Arando . , Violetto 

Arancio . \ 

Cok»b. R««. . . P'""" ■ 

'Oialk. . .) '■"^'"■ 

, Antado . i 

Calandro J Roaw . . [ ^"""^ " 

' QUUo . . ) '"''■«' 

Roano . . ] 

l*ìnota eanabiu ( aiòtiaao \ qj,j(^ | Verds , 

*"'"' ' Arancio ' j I""»»»- 

Arancio . 1 ,„j,^ 

^'*''«tt* **«-» ■ - \ V«rdo . 

I Qiallo . . 

I Arancio . ' 

Homo . . '»''■"• 

Gùllo. I "^' • 

f Violstto . Vania . 

Bufi) Yuljari» | [„j,^ , . Auorro 



Verd«. 
Oidio. 
Aunrro. 
Giallo. 
Verde. 
Aaurro. 
Giallo. 
\ Verde. 
A narro 

Aunrro. 
Violetla. 

Violelto. 

Violetto. 
Anarra. 

Violetto. 
A narro. 

Violetto. 
A narro. 

Arancio. 
Oisllo. 



336 Voi. XI. N. 

inicroBcopica o^gì ci offre. L 
su retine umane sane e ma 
munì e di animali di ordin 
in retine di aaeacefali. Tei 
nel tessuto retinico si hanno 
e dopo la distruzione degli 
della Tisione. 

Il mio studio è lungi ant 
mi limito a pubblicarne un 
risultati cbe ottenni sulla i 
elementi retinici usando il 
Qolgi, metodo sinora ne 
tessuto. 

La presente è quindi una 
un carattere preliminare. C 
grafica, la quale del resto tr 
e per il riassunto di quanto 
retina, rimando al recente 
ai lavori di Flesch (2) e 
quali fu usato il nuovo mi 



Quanto alle norme che b 
zìone nera, io per ora non 
ohe l'illustre scopritore di 

Ottenuta la reazione, le 
tessuto dei centri nervosi 
lungo, essere ricoperte da u 
vetrino copri-oggetto. Oio' 
che la damar ai essicchi se 



(]) Sohwslbe, > Lehrbach t 
geu, 1886. 

(S) Floaoh M., Ztiiteh. f. t. 

(3) Richmond Lonnoz, Q 
B. ). Abf. 
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pur osservare i minuti dettagli di tes- 
lico di far uso di forti ingrandimenti ad 
sempre montare le sezioni in vetrini 

;a-oggetti di cartone compresso di pic- 
che hanno un foro quadrato nel mezzo, 
questo cartone porta-oggetti s'incolla 
I stesso formato e che ha pure un foro 
poco inferiore alla grandezza del ve- 
ontate le sezioni. 

il foro della carta s'incolla il vetrino, 
ultati qui comunico furono fatte su re- 
imo, di pecora, di bue, di capra, di cane 



■TI DELLA RETINA. 

porzione del tessuto della retina ohe 
terno della vescicola oculare secondaria 

due grandi strati : uno strato esterno : 
(Sohwalbe), uno strato interno: strato 
I- 
eliale è costituito dalle cellule visive 

•arte o a cono, 

'unghe o a bastoncino. 

renderebbe adunque quegli strati che 

> denominati strato dei coni e dei ì>a- 

•anuU estemi; la limitante estema 

rterrebbe all'apparecchio di sostegno 

comprende : 
■lare esterno; 

nuli{s.deigranuliinterni,B..ìiùUet)i 
lare interno; 
cellule nervose; 



3S8 
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5* lo strato delle fibre nervose; 

6* il ìTìorgo limitans dato dai coni basali delle fibre radiali 
ohe apparterrebbero slV apparecchio di sostegno della retina. 
Nel descrivere che farò la struttura di queste parti e la 
morfologia degli elementi che le costituiscono quale ci viene 
disvelata dalla colorazione nera, io mi riferisoo alia struttura 
della retina in generale ; non tengo quindi conto in questa 
descrizione di quelle peculiari differenze relative al numero 
degli elementi ed in parte alla loro disposissione ohe si riscon- 
trano nei diversi mammiferi e nelle differenti regioni reti* 
niche. Queste differenze del resto sono d'importanza seeon- 
daria e rispetto alla morfologia degli elementi ed alle loro 
connessioni non modificano, per quello ohe sinora ho osae^ 
vato, lo schema generale che qui darò. 

Strato nevroepiteliale. 



P Cellule vifliTe oerte o a eono. 

a) Cono. Anche i coni si colorano intensamente in 
nero ool metodo del Golgi; più facilmente si colora il loro 
membro interno. In questi elementi la colorazione uera non 
mi ha sinora mostrato nessuna nuova particolarità di stratp 
tura ed è per questo che nella Tav. VII , 1 , li ho disegnati 
secondo la figura che ne dà lo Schultze. 

b) Granulo del cono. 

I granuli dei coni costituiscono la porzione nucleare della 
cellula visiva. — Come è noto, questi elementi, ad eccezione 
della regione della macula, si trovano addossati alla limitante 
esterna e sono per un largo tratto di sostanza uniti al rispet- 
tivo cono. — Il loro numero varia nelle differenti regioni 
della retina. 

I granuli de coni col metodo del Golgi, possono apparire 
nerissimi. Il più spesso però mostrano una parte centrale cor- 
rispondente al nucleo color mogano più o meno scuro, ed una 
zona di contorno nerissima che si continua all'esterno con 
quel tratto di sostanza, pur nerissima, che li collega al cono; 
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ftirinterno, questa zona di contorno si appuntisce per conti- 
nuarsi colla fibra rispettiva. 

Quest'apparenza dipende molto probabilmente da che il 
nucleo resta ineoloro, e la reazione avviene in quel velamento 
di protoplasma che lo circonda e che Tunisce al cono. 
e) Fibra del cono. 

Le fibre dei coni appariscono quasi sempre nere. Esse de- 
corrono in direzione radiale , rettilinee o al più descrivendo 
legrgerisaime inflessioni che secondo me dipendono dal rag- 
grinzamento del tessuto retinico prodotto dai reagenti. 

fi molto raro che presentino varicosità, si mostrano in tutto 
il loro decorso di grossezza uniforme. 

La loro estremità interna presenta un rigonfiamento conico, 
noto con il nome di cono basilare. Colla colorazione nera 
questi coni basilari, osservati di fàccia, mostrano il loro con*- 
torno come spinoso; quando poi la reazione è perfettamente 
riuscita, si vede dalla loro periferia sorgere a guisa di raggi 
numerose fibrille esilissime (Tav. Vili, Fig. 1). 

Avuto riguardo al differente modo di comportarsi, io divido 
queste fibrille in due specie: 
1* in fibrille anastomotiche ; 
2* in fibrille di connessione. 

Chiamo fibrille anastomotiche quelle (Tav. Vili, Fig. 1 a) che 
collegano i coni basilari tra loro formando una rete a maglie 
più meno larghe a seconda della distanza che passa tra i 
rispettivi coni basilari. 

Chiamo poi fibrille di connessione quelle che contribui- 
scono a costituire la porzione interna della rete sottoepite- 
liale (Tav. Vili, Fig. 1 e). 

Le fibrille anastomotichey iecoTTono in un piano parallelo 
alla superficie retinica ; le fibrille di connessione si dirigono 
verso rinterno. Di questi due ordini di fibrille riparlerò nel 
trattare della rete sottoepiteliale. 

2' Oellmle visive longhe o a bastonein^ (Tav. VII, 1). 
a) Bastoncino. 
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Per i bastoncini valg 
b) Granulo del t 

I granuli dei bastono 
che esiste tra la limitai 
strato reticolare estenK 
distanze diflèrestissime 

I granuli dei bastonci 
ooii apparenze uguali a 
cioè appariscono oerissi 
mofrano più o meno sci 

Questa zona nera peri 

[Qit& per continuarsi co 

e) Fibra del bast 

La fibra del bastoncini 
denza della limitante est 
La metà eeterna del fuE 
. Io sarei portato a ril 
consista in una delle so 
una conformazione speo 
perchè rbo osservato e 
meglio riuscita ed in ref 

La fibra del bastoncii 
tìle di quella del cono, 
mente per raggrinzamt 
presenta varicosità noi 
sizione. 

Essa termina in corrie 
strato reticolare esterne 
Sbrilla della rete sottoep 

Debbo infine notare, i 
si trova molto vicina ac 
sovente sembra che esa 
dalla periferia del cono 
piuttosto trattisi qui di i 
rete sottoepiteliale che 
non potei determinarlo. 
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Strato cerebrale. 



I RETICOLARE ESTERNO, PORZIONE FIBRILLARE 
PRIMO STRATO CEREBRALE (TARTUFERI). 

li questo strato fatto con la colorazione nera mi 
i distinguere in esso due retìcoli ben differenti, 
icolo finissimo a maglie molto minute che si oon- 
rno colle trabecole dello stroma alveolare (1) del- 
■) granuloso esterno, all'interno colle trabecole 
pure alveolare dello strato dei granuli interni. 

appartiene all'apparecchio di sostegno della 

ite che io ha chiamata rete iniergranulare o 
e le cui fibre occupano gli spazi delle maglie 
icolo di sostegno. 

ì serve a connettere gli elementi dello strato 
e a quelli del cosi detto strato dei granuli interni, 
notare che se il reticolo dello stroma è netta- 
lato per la forma e per le dimensioni delle sue 
stroma dei due strati a lui contigui, lo stesso 

verso l'interno per la rete sottoepiteUale, poiché 
lata , come vedremo, dalle terminazioni dei prò- 
Bmenti che compongono il così detto strato dei 
ni; di modo che una divisione netta tra quest'ul- 

quello in discorso non può in realtà stabilirBi. 

nuovi fatti osservati, mi pare che ad evitare 
obbiamo d'ora innanzi far uso di due differenti 
icare questo cosi detto strato reticolare estemo. 
Ifliamo parlare di quella parte di esso che serve 

1 dallo strato dei graanli «atartii costitniice taols niccbù 
n alveare, nelle quali giacciono t granuli esterni. Nello 
ali interni lo stroma ba fon dementai meete la atessa di- 
lìccbie però sono più grandi. Sullo stroma della retina, 

atameete in una prossima pubblicazione. 
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a coDoettere lo strato neuroepitelìale al restante del grande 
strato cerebrale, possiamo usare il nome di rete sottoepitelUile. 
Quando invece voefliamo parlare del suo stroma, possiamo 
designarlo, tanto per non creare nomi nuovi, come strato 
reticolare estemo. 
Molto ragionevole poi a me parrebbe l'abbandonare del 
to per Io strato in discorso e per lo strato dei granuli ìd- 
ni l'antica terminologia, la quale non corrisponde meno- 
mante, alla realtà. 

H fatti, come vedremo, non può stabilirsi uoa delimitazione 
ta tra il così detto strato reticolare esterno ed il cosi detto 
ito dei granuli interni. 

D secondo luogo nello strato dei granuli interni esìstono 
■i elementi cbe nemmeno con i comuni metodi di prepar 
ione ci appariscono come granuli. 

D terzo luogo infine, anohe la forma delle oellule chiamate 
muli interni è del tutto differente da quella cbe questo 
ne ci farebbe supporre. 

quindi proporrei di riunire in un solo strato lo strato 
[colare esterno e lo strato dei granuli interni , e chiamsre 
lione di questi due strati: primo strato cerebrale. 
juesto primo strato cerebrale si suddividerebbe in due por- 



in una porzione esterna, fibrillare ; 

n una porzione interna, cellulare. 
A porzione esterna, fibrillare, sarebbe costituita dalla rete 
toepiteliale ; la porzione interna, cellulare, risulterebbe 
mata da quattro differenti tipi cellulari, che più sotto de- 
iverò. 

>er meglio chiarire quanto finora ho esposto mi valgo del 
:uente schema: 
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Premesso eia per amore dì e 
vere la rete sotloepiteliale, la 
dissi, gli elementi dello stratc 
dello strato cerebrale. 

Alla formazione di questa re 

1* Le fibrille dei coni basi 

2° I processi termioali del 

3* I processi terminali del 

grandezza ; 

4* I processi terminali dei 
nuli interni. 

Nella rete sottoepiteliale post 
una porzione estema ed una 

La porzione estema è forra 
fibrille anastomotiche dei con 

Queste fibrille , come già A 
tra loro e formano una rete a 
conda della distanza che passi 
i qaali occupano codl i punti 
questa rete anastomottca dei 
piano parallelo alla superficie 

La porzione interna della t 
mediatamente al disotto della 
insieme delle anastomosi delle 
basilari , delle fibrille dei pen 
degli altri due tipi cellulari e 

Osservandola in sezioni pars 
vediamo costituita da maglie 
e per forma: apparisce ovuni 
delle maglie della rete o io ( 
costituiscono, possano osserva 

In Bìflìitte sezioni si vede con 
come essa sia formata dalle a 
Bacchi dei granuli intemi (Ts 
cessi terminali delle grosse 
Fig. 3 r) e delle cellule di ni' 
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ìsì di questi tre tipi cellulari diano luo^ 
a porzione luterna della rete, lo esporrò 
1 descrivere questi elementi. 



IRANDLI INTERNI (MÌÌLLER) PORZIONE 
PRIMO STRATO CEREBRALE (TaRTUFERI). 

alari che si osservano in questa zona di 
3 di quattro differenti tipi: 

le superficiali; 

Sciali di grandezza media,o cellule steltatej 

nnaochio (Tartuferi), granuli interni 

1 del MÙller. 

) niperOelall. 

lenti stanno colla faccia estema del loro 
> contatto della rete sottoepiteliale ; va- 
lle differenti regioni della retina, 
esattezza la loro forma e le loro connes- 
arle tanto in sezioni parallele alla super- 
1 cui redensi di faccia, quanto in sezioni 

iccia (Tav. Vili, Pig. 3) vediamo che tutto 
ulare, sorgono robustissimi processi: pro- 
be si irradiano in un piano parallelo alla 
la e che ad una distanza maggiore o mi- 
to grande, si dividono, 
cosi formatisi, tornano a divìdersi e sud- 
s volte però, e piuttosto bruscamente dive- 
irmano in processi terminali che si ana- 
'ille dei pennacchi e coi processi terminati 
ia grandezza per costituire, tutti insieme, 
le (porzione interna) (Tav. Vili, Fig. 3 r). 
lei grossi processi, sorgono piccoli tronchi 
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ohe possono considerarsi come processi terminali, perchè per 
solito si biforcano una sol volta. 

È probabile (ma non si può con tutta certezza affermare), 
che per quest'intreccio tanto complicato di fibre non tutti 
i processi terminali si comportino nel modo esposto, ma che 
invece qualcheduno si ponga direttamente in connessione, 
senza prima anastomizzarsi , con una fibra di un baston- 
cino di un cono basilare. 

Dai processi sinora descritti, io debbo distinguerne uno ras^ 
somigliante ad una fibrilla nervosa^ e che perciò ci si pre- 
senta con caratteri molto differenti da quelli qui sopra esposti. 

Questo processo (Tav. VITI, Fig. 3, P, N) a differenza degli 
altri, non Tho mai veduto dividersi in tutto quel tratto nel 
quale era visibile, mentre gli altri processi, delle stesse di- 
mensioni, molto si assottigliano e passano a far parte della 
rete sottoepiteliale* 

Esso è cilindrico , di grossezza uniforme , può presentare 
qua e là delle varicosità, in modo da avere perfetta rassonii- 
glianza con una fibrilla nervosa. 

Il suo punto di origine non è fisso , per solito si distacca 
lateralmente in vicinanza della base di uno dei processi prima 
descritti. 

Non raramente comincia con un leggero rigonfiamento co- 
nico come il prolungamento cilinder-axis delle cellule dei centri 
nervosi. Altre volte questo rigonfiamento conico è insignifi- 
cante. 

Decorre per tutto quel tratto in cui sinora Tho potuto se- 
guire, parallelamente alla superficie della retina nello spes- 
sore della rete sottoepiteliale. Non son giunto ancora a potere 
determinare ove e come finisca. 

In sezioni verticali della rete sottoepiteliale, talvolta 08se^ 
viamo delle fibrille nervose che decorrono in essa orizzon* 
talmente. Io credo che queste fibrille non siano altro che il 
prolungamento descritto. 

Sono molto in dubbio se una cellula dia origine ad un solo 
di questi processi. 
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Quando poi osserviamo sezioni perpendicolari di retina, 
queste grosse cellule superficiali (Vedi Tav. VII) ci appari- 
seono di fiasco. 

In siffatte sezioni , il loro grosso corpo è ovale ed ove la 
retina è sottile, può giungere a contatto degli spongioblasti. 
Dalle estremità deirovale formato dal corpo della cellula, si 
▼edono sorgere dei grossi procesai che procedono fiessuosi 
nella parte superficiale del cosi detto strato granuloso interno ; 
si insinuano tra i granuli, e ove la retina è sottile (alla pe- 
riferia ad e.), possono anche trovarsi tra questi e gli spon- 
gioblasti. 

Dcdla faccia esterna di questi processi, tanto presso la lor 
base quanto airapice, si veggono sorgere esili processi ter- 
minali che suddividendosi a forchetta passano nella rete sot- 
toepiteliale. 

Questi grossi processi che si vedono sorgere dalle estremità 
dell'ovale del corpo cellulare, non sono altro che quei processi 
orizzontali ohe per trovarsi nel piano della sezione, non furono 
nel far questa, asportati. 

Oltre questi grossi processi che si irradiano, come vedemmo, 
in un piano parallelo alla superficie della retina e che perciò 
chiamammo orizzontali ne osserviamo degli altri: processi 
verticali che si dirigono verso le parti profonde di questa 
membrana, descrivendo per solito un'ampia curva. 

Sono processi di forma cilindrica e di grossezza uniforme. 
Traversano la parte profonda dello strato dei granuli interni 
e penetrati nello strato reticolare intemo, cominciano quivi 
a dividersi. Li ho potuto seguire sino in mezzo alla rete dei 
fiocchetti. 

Questi processi verticali sorgono il pib delle volte con un 
breve rigonfiamento conico dalla faccia inferiore di uno dei 
grossi processi (Tav. VII, cellula di mezzo) orizzontali. Raris- 
simamente sorgono come è rappresentato nella prima cellula 
di sinistra (Tav. VII). 

Per solito in una cellula^ non si vede che un solo pro- 
cesso verticale, e al più due (Tav. VII, ultima cellula a de- 
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Btrs) (1), molto raramente 

può dirsi nulla di positivo, poiché trattaodoBi di cellule di 
grandi dimensioni, in una sezione verticale al piano d'irra- 
diazione dei loro processi orizzontali , non possiamo vedere 
ohe uua picoola parte di questi. 

2* Celiale RoperBeialI di n^ndeua media • eellale attUate. 

Sono cellule più piccole delle precedenti; in sezioni orizson- 
tali della retina le vediamo come alla Fig. 4, Tav. TIII, 
hanno cioè una forma stellata. Trovansi nella parte la più 
superficiale dello strato in discorso. 

Dalla periferia del loro corpo rotondeggiante , sorge un» 
ricca irradiazione di processi che si distribuiscono in un piano 
parallelo alla superficie della retina. I processi sorgono con 
tronchi comuni relativamente grossi che a breve distanza del 
corpo cellulare, si dividono e suddividono io processi gradual- 
mente più sottili, talora leggermente varicosi. Finiscono per 
anastomizzarsi col processi terminali delle grosse celiale su- 
perficiali e colle fibrille dei pennacchi dei granuli interni, per 
formare tutti insieme la porzione interna della rete sottoepi- 
teliale. 

f Cellule • penuMhlo (Tartaferl) o Kraaall luterai (UQer). 

In queste cellule dobbiamo distinguere: 

a) un corpo; 

b) un processo esterno ; 
ó) un processo interno. 

a) Corpo. 

La sua forma varia a seconda della posizione della cellul» 
In quelle più vicine alla rete sottoepiteliale esso tende all'o- 
vale, in quelle poste profondamente, sopra gli apongiofalMti, 
è invece piriforme, o a cuore (Tav. VII, cellule nere). 

(1) QnMti doe procaiai ai diatAccaao dalla baae di no groaso pW**" 
orìzionUle. — Non è atato poaaibile colla litografia far riaaltiM ^^ 
«Tidenaa cho il corpo dalla cellula trovaai in nn piano Inferiore- 
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;ris della retina è come schiacoiato, relativamente 
ire. 

b) Processo esterno. 

esterno è quello che rende caratteristica la forma 
amenti (V. Tav. VII, 3). 

ule Buperficiali, il processo esterno è molto breve 

1 confonde si può dire coH'estremità superiore del 
are; nei g^ranuli profondi invece è relativamente 

3. 

processo esterno ad una certa distanza dallp strato 
ale, si divide in due o più tronchi principali 
ohe ben presto si dividono e suddividono io tronchi 
smpre più sottili. I rami nei quali si scindono 
;hi secondari non si comportano tutti ugualmente, 
irrendo presso a poco orizzontalmente, si anasto- 
. loro, con i rami analoghi delle cellule vicine, e 
terminali delle {grosse cellule superficiali e delle 
trfioiali di grandezza media formando la porzione 
a rete sottoepiteliale ; altri invece , brevissimi, 
> indivisi o dividendosi a forchetta, verso l'esterno 
ersi colle fibre dei bastoncini e colle fibrille di con- 
1 coni basilari. 

I delle fibrille in cui si scinde il processo esterno 
i, io non saprei a quale altra cosa possa meglio 
gonato ohe ad un pennacchio. 
! hanno quasi sempre un solo pennacchio; talvolta 
poste profondamente ne presentano due. 
de da che il processo esterno si biforca a distanza 
ottoepiteliale , pome specialmente avviene quando 
lula a pennacchio ne è sovrapposta un'altra o una 
) cellule superficiali (Tav. TU, cellula decima). In 
lue processi abbracciano l'elemento sovrapposto, 
icchio si connette ói solito con un cono basilare 
di più fibrille , e quando esso trovasi esattamente 
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di contro ad un cono basila 
di connesBiOQB di questo ; p 
dì qaesto godo, va anche ai 

Un peDoacchio si connetti 
questi non sono ecoessivamt 
poi costantemente ad orunq 
con tutte quelle fibre cioè o 
primo strato cerebrale in coi 

AD atomica mente poasiamc 
di connessìoDÌ proprie, isolai 
sotto il rispetto funzionale 
naochìo,, come vie dì conne! 
che queste fibrille che ai oi 
bastoncino o con una fibrilla 
lare, non sorgono isolate dal 
fiorirono da tronchi comuni a' 
dosi, formano la rete sottoep: 

e) Proci 

Il processo interno della 
l'altra estremità del corpo 
leggermente per formarlo (T; 

Questi processi decorrono 
spetto ai globo oculare; tal' 
oìà però io credo dipendft d 
prodotto dai reagenti. 

Traversano indivisi, mant 
e dì grossezza uniforme, la pe 
trovano e la metà esterna cin 
Giunti nella parte interna di 
vidono in un fiocchetto di 8 
che descrivono curve Irregol 

Queste fibrille del flocchett 
mando una rete a maglie irri 
si anastomizsano ancora cot 
modo da formare nella parte 
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<n ìDterrotta e ohe, per necessit& di descri- 
' dei fiocchetti |Tav. VII). 
"iocclwtti è io contatto immediato collo 
vose negli interstizi esistenti tra le cel- 
iano lievi differenze di conformazione, 
ciali sono come appiattiti, ossia le fibrille 
ippena sorte dal processo interno del gra- 
dente e si irradiano in un piano paral- 
ella retina. 

posti prorondamente non sono così ap- 
Ile nel dividersi diootomioamente e nel- 
jedono verso la superficie interna della 



lei HDU«r. 

te interno dello strato in discorso in oon- 

strato reticolare interno. Il loro corpo 
mondo conto del modo di ramificarsi del 
), possiamo distinguerne tre fbrpe. 
quella con la quale di solito si presentano 
a nel maggior numero degli spongioblasti 
itterizza questa forma un relativamente 
penetra nello strato reticolare interno di- 
lendovisi moltissime volte. I sottili tronchi 
ine descrìvono delle infiessioni sigmoidee 
ta ramificazione non può in tutta la sua 

1 in sezioni parallele alla superficie della 
ig- 5). 

I sinora non bo potuto risolvere con tutta 
I complicato intrecoìo delle fibre , è se 

si anastomizzino fì'a loro. 

a con la quale gli spongioblasti possono 

rappresentata nella Tav. VII, secondo 

o tronco che si dirige per un tratto indi- 

Utiicht, XI. SS 
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viso verso rinterno. Si divide poi in rami secondari che vol- 
tano bruscamente appena sorti. 

Un'ultima forma è quella con la quale si presenta il quinto 
spongioblasta (Tav. VII). Dalla faccia interna del corpo della 
cellula sorgono due o più grossi processi che voltano brusca- 
mente verso i Iati decorrendo nella parte la più estema dello 
strato reticolare interno. Si dividono e suddividono divenendo 
sempre più sottili. I rami di suddivisione si dirigono verso la 
parte profonda dello strato reticolare intemo. 

I processi degli spongioblasti penetrano in mezzo alla rete 
dei fiocchetti. Se qui si anastomizzino colle fibre di questa rete 
o procedano oltre, io non posso ancora asseverarlo con certezza. 

3» STRATO RETICOLARE INTERNO. 

Questo strato costituisce il punto di convergenza, dei pro- 
cessi di quasi tutti gli elementi della retina. 
In esso dobbiamo distinguere : 

1"^ Un reticolo che ne costituisce lo stroma e che fa 
quindi parte deirapparecchio di sostegno della retina; 
2"" Le parti che occupano le maglie del reticolo. 
V II reticolo è costituito da maglie minutissime roton- 
deggianti. Solo qua e là vediamo maglie non tanto piccole. 
Le trabecole del reticolo si distaccano dal contomo delle fibre 
radiali del Mùller; 

2® Le parti che occupano le maglie del reticolo sono: 
a) I processi verticali delle grosse cellule superficiali; 
l>) I processi degli spongioblasti; 
e) I processi interni delle cellule a pennacchio nel tratto 
in cui sono indivisi; 

d) La rete dei fiocchetti delle cellule a pennacchio che 
occupa la metà interna circa dello strato; 

e) I processi protoplasmatici delle cellule nervose co- 
munemente conosciute e quelli di altre cellule che in appr^^ 
descriverò. 

Del complicatissimo intreccio che risulta dal frammischia^^ 
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di tutte queste parti, la figura qui annessa (Tav. VII, 4) non 
dà che una pallida idea. 



4» STRATO DELLE CELLULE NERVOSE. 

Il tipo delle cellule nervose comunemente oouosciute è quello 
rappresentato dalle tre grosse cellule che ho figurato nella 
Tav. VII. 

Ck)lla colorazione nera, si rileva che queste cellule, sono 
costituite da un corpo globoso, dal cui polo esterno sorge 
il tronco comune dei processi protoplasmaticì. Questo tronco 
comune è sempre molto corto, ben presto dividendosi a for- 
chetta forma due o più grossi tronchi secondari che ben presto 
tornano a dividersi e suddividersi. LMrradiazione di questi 
processi avviene in un piano parallelo alla superficie della 
retina ed i tronchi secondari si diramano nella parte esterna 
dello strato reticolare interno. 

I grossi processi delle più grosse cellule arrivano in con- 
tatto degli spongioblasti (Tav. VII, cellula a sinistra). 

II prolungamento cilinder-axis di questo tipo di cellule ner- 
vose si vede sorgere lateralmente, in vicinanza del polo in- 
terno del corpo cellulare (Tav. VII). 

Il tronco comune dei processi protoplasmatici e la parte 
«sterna del corpo della cellula, si trovano in mezzo alla rete 
dei fiocchetti. 

Oltre questo tipo di cellule che ho descritto, io ne ho os- 
vato un altro. Questo secondo tipo è dato da piccole cellule 
nervose che hanno il corpo piriforme o a cuore. I loro pro- 
cessi non sorgono come quelli del tipo precedente da un 
tronco comune, ma direttamente dal corpo cellulare. Questi 
processi non molto numerosi (Tav. VII) appena sorti si piegano 
bruscamente per irradiarsi esclusivamente, almeno i tronchi 
più grossi, in un piano parallelo alla superficie della retina, in 
mezzo alla rete dei fiocchetti o immediatamente sopra all'o* 
rigine di questi ultimi. 
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5* STATO DELLE FIBRE NERVOSE. 

Le fibre che compongono questo strato decorrono paralle- 
lamente alla superficie della retina. Però è da notare che 
tanto in sezioni verticali quanto in sezioni orizzontali le ve- 
diamo incrociarsi tra loro. 

In sezioni verticali si vedono fibre decorrenti nella parte 
più intema dello strato dirigersi verso lo strato reticolare in- 
temo o obliquamente o descrivendo una curva. 

In sezioni orizzontali poi si vedono fibre isolate o fascetti 
di fibre incrociarsi sotto angoli difiTerentissimi in modo che si 
ha l'apparenza qUAsi come di un reticolato. 

Le fibre non sono tutte delle stesse dimensioni ; ve ne sono 
alcune molto sottili, altre relativamente molto grosse. Alcuni 
fatti mi indurrebbero a ritenere ohe non si tratti di un'acci- 
dentale differenza di dimensioni, ma che invece questa coin- 
cida con diversità di origini e di connessioni. 

Tutti gli anatomici sono concordi neir ammettere che una 
parte di queste fibre si originino dal prolungamento cilinder- 
axis delle cellule nervose dello strato precedente e col metodo 
diWeigert è relativamente facile Tosservare questa deri- 
vazione. 

Però, siccome il numero delle fibre, che compongono lo strato 
in discorso, è molto superiore a quello delle cellule nervose 
dello strato precedente, così, scrive lo Schwalbe, deve 
esistere un secondo modo di origine delle fibre, che non è 
stato ancora dimostrato. 

Se si tien conto: 

1^ che la rete dei fiocchetti è in contatto immediato, 
come descrissi, con lo strato delle fibre nervose; 

2* che fibre nervose si vedono talvolta penetrare nello 
strato reticolare interno in mezzo alla rete dei fiocchetti (Ta- 
vola VII, seconda fibra a destra), io sarei portato a ritenere 
non destituita di ogni fondamento la ipotesi che parte delle 
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ftlìft rete dei fiocohettì, e qualche volta ebbi 
:he sembravano confermare questa suppo- 

int«Qda di esporre eoa ciò non altro ohe 
r(, pure lo faccio con molte riserve, perchè 
dei fiocchetti vaono i proluogameutì degli 
roluttgameuti verticali delle grosse cellule 
e per altri fatti ancora, la tessitura di 
ifonda dello strato reticolare interno diviene 
ilìcata. 

I bisogna dimenticare che ci troviamo qui 
icìuto, e che destituite di serio fondamento 
onl dei raffronti che tentassimo di fare tra 
ina che appartiene ad un organo di senso 
ntri nervosi. 



issione qui descritto dello strato nevroepi- 
colto strato cerebrale, ed il modo di com- 
ic dei coni basilari delle fibre dei coni, 
re, nell'interesse della fisiologia e della pa- 
., molte questioni che non crederei inutile 
) con speciali ricerche , se pure per tutte 

non ne accennerò qui sotto che alcune. 

li una fibra nervosa si propaga in tutti i 
i divide, possiamo per analogia ammet- 
ne della fibra di una cellula visiva a cono 
i i suoi rami di divisione {fibrille del cono 
uentemente si propaghi pure in tutta quella 
sottoepiteltale, alla cui formazione questi 
Qome vedemmo, concorrono. 

i rete sottoepiteliale anatomicamente otud- 
itazione di un gruppo di celiale visive si 
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atomico potrà influire sui lìmiti di 
da una distruzione del tessuto reti- 
la sua periferia, allo strato nevro- 



TAVOLA VII. 

reaentBra rimmaglne dì una leiìone rer- 
pparato di Boategno. I sìngoli elerasati fn- 
Dte disegnati col prisma-carta del disegno 
copio Hai'tnack, modello Vili, tabo chioso, 
e. 

iaegoati cbe pochi elementi retinici, poiché 
latiaeiml, la Sgara sarebbe diTeonta inde- 
ine non furono disegnate le celiale le piti 
cerebrale (cellule ttellate). 
della tavola non furono potute fare alcnne 
ine fibre dei bastoncini, come la prima « 
grafo — ana pìccola cosa — troppo grosse; 
ennaccbi sono state fatte un poco sottili, 
insignificanti difiei-eoze. 
Bbre dei bastcncini è quella delle nltime 
(a grosseria corrispoade qaella della fibrille 



— Alcane fibre dei baetoaoini si vedono 
)), ti-oachee termÌDSnti con una varieositA. 
t primo tirato e*rebraU {rete aotloepite- 
\ de! peanaccbi tei'minano senza connetterai 
i, cid dipende dall'essere state disegnate, 
, solo poche cellule visìts a bastoncino, 
primo utralo eerebrate. — In nero Bono 
t pennacchio ; le celiale colorate adiacenti 
no le grosse cellule superficiali. 
centi allo strato retloolare interno sono gli 

no. — Vi ai vedono l processi verticali 
Sciali, i processi interni delle cellule a pen- 
shetti da questi formata; i prolungamenti 
roceasi proto pi asmatici delle cellule nervose 
lesto. Il fiocchetto dell'ultima cellula a 
luto un poco obliquamente. Fu scelto per 
ime si origina dal processo interno della 

■vose e delle fibri 
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Tatto la fignn di qnMla bivoU 1 

emitk del diaegno trOTavui kll'altax, 

•copio BartUBck, moddlo Vili, tolK 

fignn Mrà indicato l'oggettìro eh* 

Fia. 1. — Poraion* profonda ddU 
•tioa» obliqna d«Ua retina. Og{ 
alla fibre doi coni. — K, fibra i 
dei coni. — 6, edlnla a ponoa 
brille Miaitomotìcbe dei eooi I 
formata. — C, fibrille dì conni 
chiariMimanMnte contimursi « 

Fia. 2. — RtU tattotpiuHaU (por 
retina fatta in an piano p4n 
N. 9, imm. Sì vedono le fibrilb 
oaccbio anaatominarn tra loro 
varìcoae. 1 contorni dal corpo ( 
queate aouo posta in nn piano 
fu aeelto Qn ponto della r«te se 
Taai mollo intricata per non ei 
fibrille che U compongono. 

Fia. 3. — Grotta ctllula tuperfici 
primo tirato ctr^raU. Da no 
alla aaperficie della retina. Og 
tali. — PT, proceaai terminali, 
ana fibrilla nerrosa. — 0, celi 
tra i proceati tarmìnall della i 
R, piccola ponioaa di reta aotl 

FiB. 4 Cellula tieliata dtlla port 
rtbralt. Da una aetioae Eatta i 
della relina. Obb. N. 8. 

Fia. 5. — Spongiobltuti, Toduti di 
ona aeiione fatta in nn piano 
Oggettlra N. 7. Si radono tre 
la riccfaiaaima ramificaiiona de 

Pia. fi. — R«t* dei fioechtui. Da 
perfide della retina. Obb. N. 9, 
c«llnla a psDoaecbio da coi in 
fiocchetti. 

Pia. 7. — Piccola etttitla ntrvoia 
oaaerrBta di faccia. Da nna «ei 
tina. Oggettivo N. 9, immaraio 
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i»a. daU'UoiT. di Oaaovs (Prof. 0. Salviolt). ' 



TIFATICI DEL CUORE 



TERIOBI RICERCHE 
Orlg«tt« HASmi 



aWiolì pubblicava (1) uno studio sui 
&1 quale risultava che nel miocardio la 
bì compie per mezzo di uua rete di 
presentano tutti quei caratteri generali 
sere negli altri visceri. Alla deecrizione 
Efure in cui evidentemente era dimo- 
iltati avevano un fondamento su prepa- 
luti per mezzo d'iniezioni. Questi linfa- 
evidenti per i loro caratteri, apparivano 
quelli del pericardio e subendocardio,, 
a di una rete , con una certa unifor- 
isci muscolari del cuore, 
le più non reggevano i risultati nega- 
jer Seidel (2) e del Kanvier (3), i 

la itruttura a mi linfatici del cuore ». {Archinio 
Addo II, Fau. 3°. Torino, 1878], 
ibaob, ■ p. 185. Vien 1869. 
l'blstologie, > p. 645. Paria, 18T7. 
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sono propri! alla circolazione della linfa. La prova di questo 
mio asserto sta nel fatto, che né il Dottor Bianchi, né io, 
usando del suo metodo, siamo riusciti a questo modo ad ot- 
tenere riniezione dei vasi linfatici. 

Non mi sembra fondato il dubbio che nel miocardio si possa 
confondere la rete sanguigna colla linfatica, poiché ognuno, 
esaminando un preparato riescito dei linfatici del miocardio, 
in confronto con altri in cui vi sia T iniezione dei vasi sau- 
guig'ni arteriosi e venosi, colla più grande facilità riesce a di- 
stinguere i primi dai secondi, perché quelli si presentano coi 
comuni caratteri dei linfatici che stanno negli altri visceri, 
mentre, come ognuno sa, i vasi sanguigni sono in rapporto 
colla fitta rete dei capillari che sta fra le fibre muscolari, e 
che dà una ben differente apparenza, tale da essere sempre 
nel caso di distinguerli anche quando si osservano a tratti 
isolati. 

I vasi linfatici del miocardio formano una rete di canali di 
forme svariatissime, a seconda deiradattamento che debbono 
subire, ma che però si vedono avvolgere con una determi- 
nata disposizione, fosci muscolari di secondo e terzo ordine, 
come pure con determinata disposizione mettersi in rapporto 
colla rete linfatica pericardica, e con una determinata dispo- 
sizione seguire il decorso dei vasi sanguigni. 

Tutte le cause d'errore che possono occorrere nelle inie- 
zioni parenchimatose , quali sono quelle dipendenti dalle la- 
cerazioni che vengono prodotte dalla sostanza iniettata, le 
cagioni che fanno riescire quasi costantemente la rete linfa- 
tica nel pericardio, le aveva già accennate il Prof. Salvi oli 
nel suo studio. Solo ora voglio aggiungere, che in queste ri- 
cerche é il puro caso quello che porta ad ottenere delle inie- 
zioni dei vasi linfatici, e nessuna guida si può consigliare 
per raggiungere questi risultati ; una cosa però é necessaria, 
di non arrestare Tesame di un cuore iniettato ad alcuni tagli, 
ma, per cosi dire, di tutto esplorarlo, perché può occorrere 
appunto solo in qualche piccolo distretto di trovare iniettata 
la rete linfatica. 
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Ha, del reato, queste norme è neceasario sempre oiaerrarle 
uando appunto siamo costretti a seguire un processo il quale 
lon è basato ohe sulla ìneertezza tecnica dell'operazione. 

Ho ripetute nel cuore della pecora tutte queste svariate 
Diezioni, e sono rlescito appunto ad ottenere dei preparati 
lei quali l'iniezione dei vasi linfatici del miocardio era oom- 
iletamente riuscita, e si poteva seguirla nelle seiioni tra»- 
ersali dall'endocardio nel miocardio, cioè attraverso tolta la 
oassa muscolare del cuore. Non posso perciò ohe ripetere, 
be il miocardio è provvisto di una rete di vasi linfatici ohe 
i presentano con quei caratteri generali che difif^renziano 
uesti vasi da tutti gli altri. Una cosa particolare cbe voglio 
LOtare, è ohe l'iniezione dei vasi linfatìcl miocardici talvolta 
vvìene contemporaneamente quando si pratica l'iniezioDe 
ei vasi sanguigni per l'arteria coronaria. In questi oasi noo 
ai è mancato mai di rilevare nella carne del cuore dei pio- 
oli stravasi di materia d'iniezione, i quali indubbiamente 
appresentavano il meccanismo d'iniezione dei vasi linhtici, 
io che vale a dire , che ci si trovava in questo modo nelle 
aedesime condizioni come quando si infìg^ la cannala nel 
liocardio. Tale particolarità va tenuta presente, in quanto 
he il Dottor Bianchi nel suo lavoro dice che, praticando 
ottili fettucce dei cuori preparati col suo metodo , si hanno 
ireparati nei quali, è verissimo, si hanno le figure disegnale 
lai Prof. Sai vi oli, però esse non rappresentano la rete lin- 
atjca, ma esse sono eguali in tutto e per tutto a quelle che 
i ottengono iniettando il solo sistema dei vasi sanguigni. 
i necessario notare, prima di ogni altra cosa, che il Profes- 
ore Salvioli consiglia, per rilevare bene l'iniezione linrs- 
ica, non di fare delle sottili fettucce, ma dei grossi tagli, 
lerohè i vasi linfatici decorrono non fra le fibre muscolari 
aa fra i fasci, cosicché in una sottile fettuccia, se l'iniezione 
: riescita , non se ne vedrebbero , come facilmente sì com- 
omprende, che delle traccie, mentre In una grossa, muo- 
endo la vite micrometrica, si può seguire il decorso di questi 
ttorno i fasci muscolari. 
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Ma Bupponiamo che il Dottor Bianchi realmente abbia 
viste delle figure eguali a quelle disegnate dal Prof. Sai- 
violi nel suo lavoro; allora bisogna concludere che egli ha 
confuso i vasi linfatici coi vasi sanguigni, o per meglio dire, 
che iniettando i vasi sanguigni per mezzo di un qualche stra^ 
vaso, era riuscita iniettata anche parte della rete linfotioa, e 
che questa fu creduta appartenente al sistema sanguigno. 

I linfatici del miocardio che si ottengono per mezzo della 
iniezione col bleu di Prussia, sono limitati da un endotelio, 
il quale si presenta con caratteri diversi da quello che si os- 
serva nei vasi sanguigni arteriosi e venosi. 

Quando una volta si sono veduti per mezzo delle iniezioni 
colorate i linfatici del miocardio, facilmente si distinguono 
anche quando si è ottenuto Tendotelio, definito dalla rea- 
zione del nitrato d'argento, la quale reazione riesce ogni 
qualvolta sì fa una iniezione parenchimatosa di una soluzione 
di nitrato d'argento all'uno per duecento o per trecento. Le 
cellule endoteliali dei vasi linfatici sono più grandi, irrego- 
lari e sinuose di quelle dei vasi sanguigni. Queste cellule 
non si presentano mai con una sostanza uniente ben definita, 
fra esse vi stanno sempre dei precipitati o delle punteggia- 
ture che tolgono il limite netto delPelemento, non hanno una 
direzione regolare e costante, perchè appunto è irregolare la 
loro forma. Le vene invece, anche nelle piccole diramazioni, 
sono provviste di un endotelio fatto di cellule molto allungate 
col loro asse maggiore diretto longitudinalmente, sempre ben 
spiccate e definite e limitate le une dalle altre. Le arterie 
poi hanno un endotelio distinto da quello delle vene, perchè 
non è così regolare e disposto piuttosto col suo asse mag- 
giore trasversalmente, e si distingue da quello dei linfatici 
perchè gli elementi sono meglio definiti e delimitati. 

Da queste ulteriori ricerche non posso che confermare pie- 
namente i risultati precedentemente esposti dal Prof. S ai- 
violi, e per conseguenza debbo concludere che nel miocar- 
dio la circolazione linfatica si fa per veri e propri canali ben 
definiti, limitati da un endotelio. 
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Al Dottor Bianchi non e 
e neppure in quello della pec 
dì riconoscere questi, h» supf 
per la sua apeoiale struttura 
circolazione della linfa, e, se( 
ufficio le lacune che comunic 



afl^rmando che egli ritiene e 
specie di apugna linfatica. 

Non intendo ora discutei 
Schweigger Seidel e dal 
lazione linfatica nel miocard 
dalità di questa circolaziom 
Dottor Bianchi. E mi don 



troTJDo fra i fasci muscolari degrli spazi che 
piamente fra di loro e che rappresentino le 
EioDe linfatioa, mentre egli non ha mai otte* 
izioue che mettesse in evidenza questo fatto, 
ì ottenuto che iniettati i vasi sanguigni? 
egli ancora aggiungere che il cuore è una 
i linfatica, quando non mette innanzi alcun 
) questo dimostri? 

arebbero queste lacune ohe servir devono al 
, sprovviste di qualunque endotelio che le 

I invece, come sopra ho detto, la conferma 
veri vasi linfatici nel miocardio. Credo che 
Tare alcuna difficoltà a chiamare questi vasi 
nome di cavità fra loro comunicanti, perchè 
fatto che le dilatazioni dei vasi linfatici cor- 
intermezzi dei fasci muscolari. Esse si pre- 
assieme con quei comuni caratteri che so- 
lare il sistema linfatico ottenuto per mezzo 
arenchimatoBe; ma da semplici caxità o la- 
inte, perchè sono rivestite da un continuo 
lo sono i linfatici o le cavità che contengono 
questo, le mìe ricerche sono in accordo in 
di data molto anteriore fatte dallo Schweig- 
quale appunto aveva notato che nel cuore 
cune linfatiche rivestite da endotelio, 
adunque, possiede una circolazione linfatica 
altre parti, si compie per veri e propri vasi, 
ma ragione esso può venir oonsiderato come 
itioa. Invece, più propriamente, ammettendo, 
'ran bisogno di liquido nutritizio per il mio- 
erando il lasso connettivo che sta fra capil- 
i muscolari, si potrà dire che il cuore deve 
aente imbevuto da molto plasma, il quale, 
i sanguigni, provvede alla nutrizione, e cen- 
are, passa, 0, meglio, entra nei vasi linfatici, 
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ohe contengono appunto il liquido refluo della ciroolazione 
parenchimatosa. 

Prima di finire, debbo ringraziare caldamente il Prof. Sai- 
violi, il quale, consigliandomi di fare tali ricerche, ebbe 
sempre occasione di controllare e confermare le riaultanse 
di questo studio (1). 

Genova, mano 1887. 



(1)0 prof. Tafani in una reeente comanioanone fatta aU'Aeeadamia 
medica di Genova, confermando questi miei rieiiltati, aggiungeva che sono 
necessarie alcune speciali condizioni affinchè rìesea l'iniexione dei linfa- 
tici nel miocardio, e la principale si d che il cuore sia in rigidità cadave- 
rica: però dalle mie ricerche e dal confronto dei risultati da esso otte- 
nuti posso concludere che detta condizione non ò necessaria. Contraria- 
mente poi a quanto il detto professore ha detto, posso aggiungere, che i 
vasi linfatici capillari che formano la rete muscolare sono affatto sprov- 
visti di valvole conformate a guisa di quelle che si oeservano nel decorso 
dei tronchi linfatici. 



^ 
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riproduzione degli organi, benché tentato an- 
a reso possìbile soltanto quando si incomiaoiò, 
applicare a questo lo stesso metodo che gli 
ao già impiegato per lo studio dello sviluppo 
alli, in quanto ohe con questo metodo, delle 
, si riuscì a superare tutte le difficoltà che 
ivano , ed a raggiungere una grande sicu- 
itazione dei fatti ohe io questo processo vanno 
bndosi. E per vero quest'applicazione appa- 
interamente logica, perocché le condizioni 
jU'uqo e nell'altro genere di studii, appa- 
enti, sono precisamente le stesse. Trattasi 
ì embriologici di formarsi un concetto com- 
elle singole parti dell'organismo, e in par- 
ranl, in quanto riguarda la loro varia con- 
loro intima struttura , ed i loro recìprooi 
rsi stadi! dello sviluppo, per dedurne sicura- 
lei Tarli elementi costitutivi delle singole 
, costante serie di caratteri morfologici of- 

mtt MtédfeUt, XI U 
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ferti; per dedurre, in una parola, il processo dello sviluppo 
embrionale; e trattasi parimenti nello studio della riprodu- 
zione di formarsi un concetto completo ed esatto delle varie 
parti che costituiscono la neoformazione (in generale : tessuto 
connettivo con vasi e nervi, dotti ghiandolari e parenchima, 
se si tratta di un organo ghiandolare) in quanto riguarda la 
loro particolare configurazione^ la loro struttura intima, ed i 
loro rapporti reciproci e colle parti preesistenti nei varii stadii 
della riproduzione, per dedurre Torigine degli elementi dei 
varii tessuti neoformati e la costante, tipica serie di modifi- 
cazioni morfologiche, il cui complesso costituisce il processo 
riproduttivo. Ora, come Tesperienza ha sicuramente cons^ 
tato, non è possibile soddisfare appieno a tutte queste ooadi- 
zioni senza ricorrere ad un accurato esame fatto sopra una 
completa serie di sezioni. — Nei processi di riproduzione si ha 
sempre necrosi più o meno limitata dei tessuti che costitai- 
scono i margini della soluzione di continuo, cui segue la neo- 
formazione delle singole parti costitutive dell'organo, neofo^ 
mazione che si fa accanto e fra le parti necrosate, le quali 
vanno poco a poco scomparendo. Questa neoformazione com- 
peusatrice non si fa uniformemente in tutti i punti ed ìd uno 
stesso tempo , poiché gli elementi cellulari dei varii tessuti 
proliferano in misura diversa ; ora è egli possibile formarsi 
un concetto esatto di ciò che avviene in tutto lo spessore dei 
bordi di una soluzione di continuo coir esame di alcune se- 
zioni non asseriate ? Ma in particolare poi, se si tratta di organi 
av^ti tubi ghiandolari (ad es. testicolo, fegato), è da sperarsi 
che in tal caso si abbiano, in una sezione, compresi in tutta 
la loro lunghezza i tubi (dotti biliari, canalicoli seminiferi) 
che crescono alla loro estremità recisa in direzione quasi mai 
corrispondente ad uno stesso piano, e che mandano diramazioni 
laterali ? Ed è possibile coiresame di sezioni disordinate giu- 
dicare, ed assicurarsi, che il tratto di tubo ghiandolare com- 
preso in quelle corrisponda o meno alla porzione cresciuta 
del tubo? Qui occorre sempre riconoscere esattamente dove e 
come comincia la parte neoformata di questi canali , dove e 



i varii stadii ; quali sodo ì particolari di strut- 
la parte Deoformata e verso la porzione pree- 
Bsa origina. Quale concetto, ad esempio, do- 
lci diversi stadi! di formazione dei corpuscoli 
1 si esaminano con sezioni asseriate tutti gli 
^tuisoono i corpuscoli, e come potremo sco- 
; i primissimi stadi! del loro sviluppo? Quanti 
ifflcoltà non vengono tolte col metodo delle 
Minuti particolari, che possono nel processo 
e d'alcune parti acquistare un'importanza capi- 
o mai sfuggire ad un'accurata analisi quando 
ementi, su cui deves! stabilire, manca. L'in- 
siugole figure offerte da qualche sezione, 
, è sempre un fatto arbitrario, e spessissimo 
re j lo studio del processo di riproduzione così 
issere mai , a mio credere , uno studio serio 
tur dato in questi ultimi tempi una esagerata 
Sgure oariocinetìche della scissione indiretta, 
^ioni, è ben vero, si risolvono in processi cel- 
razione delle cellule si effettua colla scissione 
luesto sta in ordine generale, in particolare poi 
Scolta , per tenerne un esatto calcolo , che 
Imente essere risolte. Innanzi tutto abbiamo 
ime il testicolo, le ghiandole linfetiche, in cui 
[etiche sono in cosi grande numero già nor- 
teeticolo si hanno anche cosi grandi varia- 
non sarebbe il caso di tenerne calcoloj poi 
i, vi sono variazioni relative all'età, al tempo 
l'organo per l'esame, e variazioni individuali 
bili. Infine se serve bene a principio, quando 
è limitata a poche cellule, a stadii più av- 
già si sono prodotti prolungamenti consìde- 
ghiandolari , e modificazioni della loro confi- 
e cellule epiteliali per dar origine ad es. : nel 
ma ad ampolle, allora il fatto del constatare 
mitosi, ha veramente poca importanza, perchè 
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non vi ha bisogno di essa per dimostrare, o persuadersi, che 
quella considerevole porzione si è neoformata. 

Io ho qui voluto , in una specie di prefazione, esprimere 
brevemente i criterii che mi furono di guida nello studio del 
processo di riproduzione degli organi, perchè da un lato veggo 
che molti si occupano di questi studii , ma quasi nessuno si 
attiene ad un metodo cosi rigoroso, e, ad onta di ciò, alcuDÌ 
si credono bene spesso autorizzati ad ammettere sufficiente, e 
sicurissimo, il risultato dell' interpretazione di alcune imagini 
rilevate in alcune sezioni disordinate di poche esperienze, 
quasi direi ad ammettere quanto loro dicono come la regola, 
ed invece Teccezione quanto da altri fu esattamente consta- 
tato; e da un altro lato perchè lo studio della riproduzione 
del testicolo dei mammiferi può dimostrare come talvolta anche 
impiegando un metodo esatto di studio^ si incontrino tuttavia 
difficoltà così grandi, da essere quasi costretti a rinunciare a 
questo studio, mentre altri, che non le conobbero per noo 
aver impiegato un esatto metodo, poterono credere d'essersi 
già a bel principio posti sulla buona via per iscoprirne il pro- 
cesso di riproduzione; infine perchè dopo questa dichiarazione 
si saprà con precisione, in qual modo io ho fin ora condotti i 
miei studii sulla riproduzione degli organi. 

Lo studio della riproduzione parziale del testicolo fa da me 
tentato fin dal 1882 dapprima nei mammiferi (cani, conigli) e 
poco dopo nei polli (1). Ma già allora dovetti riconoscere le 
enormi difficoltà che presentava tale studio , poiché il testi- 
colo di questi animali ha un parenchima composto di canali- 
coli seminiferi a decorso tortuoso, spesso ramificati e che ter- 
minano a fondo cieco , cosi che il voler seguire in tatto il 
loro decorso questi canali, che, dopo essere stati recisi, cre- 
scono alla loro estremità per proliferazione deirepitelio, è 
cosa non solo fastidiosa, ma difficile assai, perchè, fissata Tat- 
tenzione anche sopra un solo canalicolo, quasi dopo una, o due 



(1) G. Semper, « Oas UrogenitaUystem d. Piagiostomen, ecc. > {Arbeit 
«n der lool-Moot, Institut, Wùnbarg, II, 1876. 
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l'immag'ìDe ds esso offèrta cambia talmi 
ebbe ad orizzontarsi, ed a rinvenirlo bici 
avaodo da o^oi sezione un piccolo disegi: 
! raffrontando poscia le varie ima^ìni cosj 
tltre a ciò vi ha un altro grave inconvenie; 

nna regolare asportazione cuneiforme 
Dmiferì e dei polli, tosto la sostanza gb 
sporge oosl tanto entro la soluzione di < 
ita ne riesce in gran parte riempita e 
i piccola soluzione crateriforme , per e 

del parenchima dei bordi sono assai alte 

parte da neoformarsl per riempire comp! 
ne. A cosi paziente, lungo e difficile stv 
omento rinunciare, perchè impegnato in : 
ih promettevano buoni risultati, opperò ai 

per non ritardarne troppo la pubblicasi 
tati già ottenuti sul processo di rìproduz 
e rane, confermando a proposito del testi 

polli quanto ho già indicato nella mia ce 
itiva, cioè: 

produzione parziale del testìcolo nei cani 
iene; 2° Che nei polli la neoformazione di 
[olare in seguito a larghe asportazioni è sj: 
;; 3° Che il parenchima neoformato derivi 

Che nessuna parte prendono le cellule 
e nella neoformazione del parenchima gì 

nel 1884 tale difficoltà nel testicolo dei mai 
nia cura cercare un animale, il cui testi 
ittura più semplice, e non presentasse il g 
Ilo spostamento del parenchima dei bordi 
ttnuo, e trovai appunto nel testicolo della 
mi favorevoli da me desiderate. In fatti qi 
testicolo piccolo, di forma lenticolare, e 
Facilità completamente tagliato in sottil 
ha una struttura relativamente molto 
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plice, risultando formato da ampolle coaiche colla base rivolta 
alla periferia dell'organo e Tapice verso Tilo ; dairapice di 
ciascuna ampolla parte un piccolo dotto escretore , rivestito 
di uno strato di epitelio tendente alla forma cubica, il quale 
dotto, decorrendo nel tessuto connettivo interampollare (ricco 
di cellule somiglianti aUe cellule plasmaticbe del testicolo dei 
mammiferi) si riunisce ai dotti, che provengono dalle ampolle 
vicine, per formare dotti maggiori, che si riassumono alla 
fine nei 4 ad 11 dotti efferenti. Inoltre nel testicolo della rana 
si possono praticare soluzioni cuneiformi, le quali mantengono 
sempre questa forma, perchè non si produce spostamento al- 
cuno del parenchima ghiandolare dei bordi. 

Persuaso d'essermi posto in condizioni favorevoli per Io 
studio del processo di riproduzione , intrapresi tosto (neirM 
e 85) una serie di esperienze, che fu continuata in quest'anno. 

Il numero delle rane, operate con asportazione parziale del 
testicolo» somma a 50, e gli stadii procuratimi sono da 3 a 
75 giorni, coirintervallo tra uno e Taltro stadio di 2 a 3 giorni. 
L'epoca migliore è al principio della primavera, quando git 
nella pienezza della funzionalità deirorgano , questi animali 
cominciano ad accoppiarsi. I maschi, presi di recente, e scelti 
tra i più grossi e robusti, venivano con leggiera curarizza- 
zione immobilizzati, adagiati su un fianco cogli arti poste- 
riori incrociati, perchè si mantenessero in quella giacitura, 
e, praticata lungo la linea mediana del fianco (ascellare media)y 
appena al disopra del bacino, una ferita della cute e dei mu- 
scoli addominale esterno ed interno per la lunghezza di 8 a 
10 millimetri, si arriva sopra il testicolo, il quale viene facil- 
mente portato tra le labbra della ferita. Quivi, fissato colle 
dita della mano sinistra, con una forbice curva ben affilata 
praticava sul bordo libero convesso (opposto airilo) un'aspor- 
tazione cuneiforme della larghezza di 3 millim. e della lun- 
ghezza di 2 pei testicoli grossi, ed un po' meno nei testicoli 
di dimensioni minori. Riposto il testicolo nel cavo addominale, 
praticava una sutura a sopragitto con categut della ferita 
muscolare, ed una eguale della cute. Uno scrupoloso metodo 
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ipre impiegato, servendomi del Bolfofenato 
i rane tnegrlio resistono che all'acido fenico 
tici. Le rane venivano poste per alcuni gliomi 
isinfettati e tappati con cotone, sul cui fondo 
k disinfettata e bagnata con acqua steriliz- 
tTano in una vasca dì zinco con larghi rì- 
ì potevano stare all'asciutto, o tufibrsi nel- 
aggiori di 75 giorni non credetti opportuno - 
■ohe osservai che. le rane in quella stagione, 
imentare , dimagrano presto, ed a 75 giorni 
etrite, per la qual cosa non è da sperarsi che 
roduzione debba progredire, 
do di conservazione e di colorazione dei pezzi 
ito ai due seguenti : all'acido osmico a 0,40 "/, 
di acido osmioo e liquido di Miiller (1 parte 
acido all'I 7o in 8 a 10 parti dì liquido di 
nergeva direttamente i testicoli in quest'ut- 
vero li trattava col liquido dì Plemming 
dw^ssozki; colorando il pezzo nel 1* caso 
llume, e nel 2° caso le sezioni, incollate col- 
soluzione acquosa concentrata di safiranina. 
Ilo inclusi in paraffina e tagliati in complete 

tazioni cuneiformi , e relativamente conside- 
ina emorragia sempre lieve e ohe cessa presto 
lei vasi recisi. Nella soluzione di continuità 
ipre un coagulo sanguigno. L'iperemia col- 
ente alla trombosi dei vasi recisi, è poco spio- 
cazione di parenchima de! bordi è sempre 
I sezioni si osserva ai bordi qualche ampolla 
langue, ma con elementi cellulari ancora ben 
ijueste delle ampolle che furono intaccate dal 
ortazione, e nelle quali si è infiltrato un po' 
)n per questo sono tutte destinate a perire, 
periodi molto avanzati (38-40 giorni dopo 
osserva qualche ampolla, che, oltre a ne- 
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maspermi, contieiie dei globuli rossi ed ha elementi cellulari 
perfettamente normali. In questi casi, per proliferazione delFe- 
pitelio dell'ampolla, l'apertura di essa viene chiusa ; il sangue 
contenuto o viene eliminato collo sperma, o può essere ria^ 
sorbito in posto. Nel coagulo sanguigno, che spesso riempie 
la soluzione di continuo, si trovano talora dei cumuli di.ne- 
maspermi, dei gruppi di cellule epiteliali in via di distruzione. 
Questi fatti si osservano 3 a 5 giorni dopo Tasportazione. Io 
ho rivolto in questi primi stadii specialmente T osservazione 
sulle cellule in mitosi , servendomi di testicoli trattati col li- 
quido di Flemming, e trovai che esistono cellule in mitosi 
in discreto numero entro le ampolle dei bordi, in iscarso 
numero invece tra le cellule dei dotti escretori, che si spin- 
gono fin sotto il coagulo. Ma delle prime devesi tener poco 
calcolo per quanto riguarda il processo di riproduzione, poiché 
quasi in egual numero si trovano in ampolle dello stesso te- 
sticolo molto lontano dalla soluzione, e quindi tengono più che 
altro alla spermatogenesi; per le seconde invece l'importanza 
ò maggiore, poiché nei dotti normali solo assai di rado si ri- 
soontra qualche cellula in mitosi. Al 6®, 8^ giorno dopo Ta- 
sportazione si trova, oltre a quanto fu già notato, una mode- 
rata infiltratone di leucociti nel connettivo interstiziale dei 
bordi della soluzione, il quale appare alquanto aumentato di 
spessore, ed ha già cominciato a mandare qualche propagine 
entro il coagulo sanguigno. Di rado assai è avvenuta l'ade- 
renza del tessuto adiposo, che sta nelle vicinanze del testicolo, 
colla soluzione di continuità; in tal caso la porzione di tes- 
suto aderente, previo riassorbimento dell'adipe, si trasforma, 
a stadii più avanzati, in un tessuto connettivo giovane, che 
si fonde con quello di neoformazione. Verso il 12^, o IS"" giorno 
là soluzione di continuo è quasi completamente riempita di 
tessuto connettivo embrionale con vasi in via di sviluppo, 
ricco di cellule fusiformi e ramificate, con sostanza intercel- 
lulare dapprima omogenea, gelatinosa poi commista a poche 
e fine fibrille connettive. Quanto all'origine del tessuto con- 
nettivo si afiìausoia qui , come sempre , la solita quistione, se 
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cioè esso derivi per intero dai leucociti migrati dai vasi , o 
dalle cellule del tessuto preesistente, colle ben note difficoltà 
per risolverla in un modo sicuro. Qui però, come in altri casi 
di riproduzione d'organi, io ho sempre osservato nel connet- 
tivo preesistente dei bordi un certo numero (benché mai grande) 
di cellule connettive in mitosi, credo quindi che Torigine sia 
duplice, dai leucociti e dalle cellule del connettivo preesi- 
stente, senza però poter sicuramente dire in quale misura con- 
tribuiscano gli uni 'e le altre. In questo tessuto connettivo si 
vedono dei dotti ghiandolari , alcuni di questi sono tagliati 
longitudinalmente ed in diretta continuazione coi dotti inter- 
ampoUari del parenchima preesistente, dei quali sono un pro- 
lungamento più meno lungo, spesso ramificato e terminante 
a fondo cieco; altri invece sono tagliati obliquamente, o lon- 
gitudinalmente, e apparentemente in nessun rapporto col pa- 
renchima dei bordi ; però, seguendo la serie di sezioni, si con- 
stata sempre, che questi stanno in diretto rapporto con alcuno 
dei dotti preesistenti, per ciò essi sono un tratto del prolun- 
gamento a decorso tortuoso da questi inviato nel connettivo. 
Questi prolungamenti si formano per la proliferazione delle 
cellule epiteliali dei dotti escretori situati nel connettivo in- 
terampollare dei bordi della soluzione di continuo; prolifera- 
zione che viene accertata colla constatazione di un buon numero 
di cellule in mitosi. 

Quindi, la neoformazione del parenchima ghiandolare co- 
mincia colla proliferazione dell' epitelio dei dotti escretori, 
per la quale questi dotti si prolungano entro il connet- 
tivo di neoformazione che riempie la soluzione, e mandano 
nel loro decorso varie diramazioni laterali. Le cellule così 
dette plasmatiche a principio proliferano moderatamente, 
ma giammai si trovano nel connettivo neo formato dei cor- 
doni cellulari da esse formati. À ststdii più avanzati (21 a 28 
giorni) si osservano nel connettivo di neoformazione dotti ra- 
mificati più lunghi, perchè mediante proliferazione del loro 
epitelio si sono dpinti più oltre gli strati profondi del con- 
nettivo, ed offrono alcune delle loro diramazioni laterali che 
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terminaDo a fondo cieco più o meno dilatato^ e tra le cellule 
epiteliali, spesso in mitosi, che formano queste dilatazioni, si 
notano dapprima una, e poi due o più cellule a nucleo assai 
grande, che poco si colora col carmino all'allume, ma offre 
insieme al protoplasma una colorazione brunastra, impartitagli 
dall'acido osmico , fornito di uno o più grossi nucleoli , ed 
è circondato da protoplasma omogeneo, alla cui periferia 
esterna è generalmente applicato un nucleo ovale allungato 
(Fig. 4, e). Queste cellule assomigliano assai alle cellule ger- 
minative primitive, che si osservano tra Tepitelio germinativo 
nei primi stadii dello sviluppo del testicolo e deirovario degli 
elasmobranchi, dei rettili e degli anfibii (1) e corrispondono 
perfettamente alle Spermatogonien od Ursamenzellen di La 
Valette St. George pel testicolo degli animali adulti (2). Altre 
più meno brevi diramazioni di uno stesso dotto (Fig. 4, f) 
o di un altro dotto (Fig. 1, ^ e Fig. 2, «, e') terminano a fondo 
cieco maggiormente dilatato che contiene, oltre a cellule epi- 
teliali analoghe a quelle che tappezzano le pareti del dotto, 
anche varie spermatogonie. 

Questi sono i primi stadii di formazione delle ampolle, ca- 
ratterizzati dalla dilatazione deirestremità a fondo cieco dei 
dotti, e dairapparire di una o più spermatogonie, le quali pro- 
babilmente (poiché io non Tho potuto constatare in modo 
diretto) derivano da un differenziamento di alcune cellule prò- 
liferanti del dotto (3). Seguendo i dotti prolungantisi nel con- 



(1) G. Sem per, e Dae Urogenitalsystem d. Plagiostomen, ecc. » (ArbeU 
an der sool'soot, Institut, WlJrzburg, II, 1875. 

P. M. Balfoar, a Traité d'Embryologie et d'Organogènie comparóe». 
Tradait par H. A. Robin. 

(2) e Die Spermatogenese bei den Amphibien ». {Arch, f. mihrotk. 
Anatomia, Bd. XII). 

(3) NeUo sviluppo embrionale del testicolo dei ^rettili Era un avrebbe 
seguita Tentrata delle cellule germinative primitive nei tubi testicolari; 
ciò che Balfour conferma. — Nella riproduzione io non ho veduto nulla 
che mi possa autorizzare ad ammettere qualche cosa di somigliante, però 
io non escluderei questa possibilità quando le spermatogonie fossero con- 
trattili e capaci quindi di migrare. 
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lazioDe, anche a periodo più inoltrato (33, 
ano alouDe delle loro diramazioni terminare 
a piccola massa cellulare sferica, od ovoidale, 
slusivamente di spermatoffonie (Fig. 2, e, e'; 
issti rigooSamentl cellulari hanno già ael- 
. dì un'ampolla, solo mancano della cavità, 
; disposizione delle cellule sulla parete. Tali 
ingrono in seguito; infatti le spermatogooie 
r scissione indiretta, le diverse forme cario- 
le SODO frequenti (come può constatarsi nelle 
;), e da questa moltiplicazione derivano pic- 
ule più piccole, spermatoblasti, di forma pò- 
all'esterno da un nucleo ovale allungato 
lo), si formano cioè le cosi dette spermato- 
te. Si incontrano iu queste ampolle in via di 
itogonie ad un solo e grande nucleo, a2, 3, 
irotoplasma, ora granuloso, non offre ancora 
! (Fig. 8, a, E>, e, d, e). Mentre questa prolife- 
matogonle continua, e dò luogo a gruppi di 
, gli spermatoblasti, questi ben presto danno 
ai e si distruggono. In tal modo formasi nel- 
nitiva cavità occupata dai nemaspermi, la 
pari passo colla produzione di nemaspermi, e 
rmatoblastì aumentando, nello stesso tempo 
la proliferazione cellulare, e l'accumularsi 
ingrandisce. Quando la massima parte delle 
r scissione, hanno dato luogo ad altrettanti 
le piccole , ì quali stanno applicati alle pa- 
>olla è molto aumentata di volume, ed ha 
tamente i caratteri istologici normali. Tutti 
;gio dalla primitiva comparsa di una, o due 
i le cellule epiteliali del cui di sacco delle 
>tti escretori, i quali, originando dai preesi- 
nti nel connettivo oltre i bordi del vecchio 
alla produzione di piccole ampolle già ben 
BSono osservare seguendo la completa serie 
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di sezioni anche a stadii molto avanzati (30 a 50 giorni), perchè 
qua e là continuamente si ripete il processo esternamente ad 
un primo strato di parenchima neoformato, e le imagiui più 
belle e dimostrative si hanno quando, come avviene abbastanza 
di frequente, i dotti vengono tagliati in direzione longitudi- 
nale assieme alla rispettiva ampolla in via di sviluppo, poiché 
in tal caso in poche sezioni è compreso il dotto per tuttavia 
sua estensione. In questi stadii avanzati occorre di frequente 
di trovare lunghi dotti forniti di molte diramazioni laterali 
terminanti in ampolle, di cui quelle più vicine ai bordi della 
soluzione di continuo sono più grandi ed a stadio avanzato 
di sviluppo, mentre quelle più lontane dai bordi (originanti 
cioè dalle ultime diramazioni del dotto) sono assai piccole ed 
in stadii di sviluppo più recente. Un beiresempio si ha nel 
dotto <£ della fig. 2, il quale deriva dal parenchima preesistente 
e nella serie di sezioni trovasi unito al dotto d (che in questa 
sezione sembra terminare , come d\ a fondo cieco) e manda 
4 diramazioni che terminano rispettivamente nelle ampolle o! 
e a", già bene sviluppate, e nelle ampolle e, e\ piccole e quasi 
esclusivamente formate da spermatogonie. Anche la fig. 3* 
rappresenta un tratto di dotto escretore, che» dopo aver formato 
ampolle appartenenti ad un primo strato di parenchima neo- 
formato, si spinge oltre questo, e, decorrendo in direzione oriz- 
zontale (parallela allo strato di parenchima neoformato) eptro 
il tessuto connettivo embrionale, dà luogo a due ampolle \p e c\ 
e termina con estremità libera a fondo cieco non dilatato. Le 
numerose cellule in mitosi di questa porzione di dotto lasciano 
credere, che esso si sarebbe allungato ancor più ed avrebbe 
mandato nuove diramazioni laterali, che dovevano formare 
nuove ampolle. In questi casi si hanno in una sola soluzione 
di continuo varii stadii del processo di riproduzione. Occorre 
poi di frequente di osservare delle ampolle appartenenti ad un 
primo strato di parenchima neoformato, le quali inviano entro 
il connettivo embrionale dei dotti corti, o lunghi e ramificati, 
i quali terminano a fondo cieco non dilatato ; sembrerebbe per 
ciò che il dotto originasse dall'ampolla , ma esaminando la 
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serie di sezioni antecedenti e seguenti a questa, si convince 
tosto che questo dotto si continua con un dotto escretore pree- 
sistente. Colla fig. 4 io ho fornito un esempio di ciò; infatti il 
dotto b che, giudicando da questa sola sezione, sembrerebbe 
originare dall'ampolla ^, offre una diramazione superiore e, 
che veramente termina a fondo cieco alquanto dilatato e con 
una cellula in mitosi, ma colla diramazione inferiore si con- 
tinua a lungo verticalmente in alto, per ripiegarsi poi verso 
il parenchima preesistente e diventare un dotto interampoUare 
di questo. Questi e molti altri esempi, che potrei citare, dimo- 
strano chiaramente la necessità delle sezioni asseriate nello 
studio del processo di riproduzione^ e, conseguentemente, a 
quale pericolo di erronee interpretazioni si espone chi pensa 
di risparmiarsi questo metodico, lungo, e faticoso lavoro. 

Un altro fette io ho potuto constatare, ma intorno all'in- 
terpretazione di questo anche ora, dopo una nuova serie di 
esperienze, non posso dir nulla di sicuro. Nella prima serie 
di esperienze mi è occorso (come accennai nella comunicazione 
preventiva) di osservare non di frequente (4 o 5 volte) ai bordi 
della soluzione di continuo in istadii da 18 a 32 giorni delle 
ampolle del parenchima preesistente, che offrono alla loro parte 
rivolta alla soluzione o dei prolungamenti cellulari in diretta 
continuazione con un gruppo di cellule della parete deiram- 
polla , alcuno dei quali , come nella fig. 5, a che ne rappre- 
senta la sezione longitudinale , mostra nella serie di sezioni 
una forma di lamella triangolare, costituita da due strati di 
cellule poligonali, analoghe agli spermatoblasti ; ovvero pre- 
sentano dei divertìcoli di forma assai svariata (Fig. 6, &), ed 
alcuno di questi poi nella serie di sezioni si trova in rapporto 
con diramazioni dei dotti escretori neoformati, altri invece 
per^un sottile e breve peduncolo canalizzato in semplice rap- 
porto coirampolla che lo ha prodotto. Con tutta probabilità i 
prolungamenti cellulari non canalizzati derivano da una esu- 
berante proliferazione delle cellule di un'ampolla dei bordi, 
che neir asportazione fu lesa leggermente nella continuità 
della sua parete, proliferazione che per la mancanza della na- 
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turale barriera oltrepassa i limiti normali. Per la formazione 
dei diverticoli sono probabili due cose, o un'analoga prolife- 
razione cellulare in corrispondenza della soluzione di continuo 
della parete dell'ampolla con successiva formazione di una ca- 
vità, ovvero che essi sieno prodotti da uno strozzamento par- 
ziale di un'ampolla, operato dal tessuto connettivo. Comunque 
sia, è certo che io non ho potuto raccogliere fatti per deter- 
minare quale parte prendano queste proliferazioni cellulari 
delle ampolle nel processo di riproduzione, ma io non dubito 
che, se hanno alcuna parte nel processo, questa deve essere 
minima e sempre interamente secondaria, poiché tali prolun- 
gamenti cellulari, e diverticoli, si trovano in scarso numero. 

A stadii di 32 a 40 giorni vi ha uno strato di parenchima 
nuovo già bene conformato, ed airesterno di questo un se- 
condo in via più meno avanzata di formazione. Però la neo- 
formazione del parenchima non si fa mai a strati regolari, ma 
si osserva qua e là nello spessore della soluzione di continuo 
dei tratti di parenchima nuovo spingersi, relativamente al cir- 
costante, molto avanti nella soluzione, per il che i limiti di 
questa sono irregolari. A 55, 66 giorni, la soluzione di con- 
tinuo può dirsi completamente riempita di nuovo parenchima 
costituito da dotti e da ampolle, di cui quelle situate più pro- 
fondamente sono più grandi e con struttura analoga alle 
ampolle preesistenti, mentre negli strati più superficiali si 
trovano in prevalenza ampolle piccole in stadii recenti di for- 
mazione, ed alcune piccolissime formate quasi da sole sperma- 
togonie (Fig. 7). Il tessuto connettivo frapposto a queste am- 
polle di neoformazione è in maggior quantità in confronto di 
quello che trovasi tra le ampolle del vecchio parenchima, e 
conserva anche a questo stadio avanzato della riproduzione 
i caratteri di un connettivo giovanissimo, ricco di cellule fisse 
ramificate e fusiformi, a grande nucleo vescicolare di forma 
ovale. In corrispondenza della soluzione di continuità si ha 
solo un leggier avvallamento, che deve scomparire più tardi 
coiraumentare di volume delle ampolle più giovani. 

Il fatto del trovarsi a stadii avanzatissimi, quando la neo- 
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formazione compensatrìce del parenchima è quasi completa, 
ancora del tessuto connettivo gfiovanissimo parmi che abbia 
una grande importanza, perchè, riunito all'altro di una forte 
attività proliferante delle cellule del parenchima degli organi, 
può spiegarci come nella rana, e nei vertebrati inferiori il po- 
tere di riproduzione, e quindi riparatore, sia molto più esteso 
che nei mammiferi, nei quali il connettivo di neoformazione 
da giovane ben presto si rende ricco di sostanza intercellulare 
fibrillare e diventa stipatissimo, opponendo per ciò una vali- 
dissima barriera airinvasione degli epitelii, se anche questi 
fossero ancora dotati di molta attività formativa. Nella rana, e 
vertebrati inferiori, abbiamo pel tessuto connettivo condizioni 
perfettamente eguali a quelle, che si hanno nello sviluppo em- 
brionale, cioè la persistenza durante tutto il periodo di sviluppo, 
di neoformazione del parenchima, di un tessuto connettivo 
giovanissimo, molle, e facilmente compenetrabile dagli epitelii, 
che crescono contro ed entro ad esso. 

Riassumendo, il processo di riproduzione parziale del testi- 
colo della rana essenzialmente risulta dalla proliferazione del- 
Tepitelio dei dotti escretori dei bordi della soluzione, mercè 
la quale essi si prolungano e ramificano entro il tessuto con- 
nettivo giovanissimo, che fin dapprincipio si è neoformato e 
riempie la soluzione di continuità, e dalla produzione di sper- 
matogonie in seno airepitelio delle estremità a fondo cieco e 
dilatate di questi dotti , dalle quali per successiva prolifera- 
zione delle spermatogonie derivano le giovani e piccole am- 
polle, che in seguito aumentano di volume ed acquistano una 
struttura e funzione eguale alle ampolle normali. 
Da quanto ho riferito si può dedurre: 

1<> Che in seguito ad asportazioni parziali cuneiformi dal 
testicolo della rana avviene sempre una neoformazione che 
compensa la perdita di sostanza. 

2® Che questa neoformazione consta di tessuto connettivo 
giovanissimo, vascolare, e di parenchima ghiandolare che ori- 
gina dal preesistente dei bordi della soluzione. 

S"" Che il parenchima nuovo si forma mediante la prolife- 
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razione deirepitelio dei dotti escretori preesistenti, i quali si 
prolungano e ramificano entro il tessuto connettivo embrio- 
nale, che fin dapprincipio riempie la soluzione di continuità, 
e mediante la produzione di cellule analoghe alle germinali 
primitive, le così dette spermatogonie, in seno airepitelio delle 
estremità dilatate e a fondo cieco di questi dotti, le quali estre- 
mità per proliferazione cellulare sì trasformano poco a poco 
in piccole e giovani ampolle (parte secemente), che in seguito 
si ingrandiscono e si perfezionano nella loro struttura. 

4'' Che è dubbio se altre proliferazioni cellulari deirepi- 
telio delle ampolle preesistenti contribuiscano davvero alla ri- 
produzione del parenchima. 

5® Che infine le cellule plasmatiche dello stroma non pren- 
dono alcuna parte alla produzione del nuovo parenchima ghian- 
dolare. 

Dall*Istitiito Patologico di Modena, luglio 1887. 



Spiegazione delle Figure. 



FiG. 1. — Uno dèi molti tubi ghiandolari, ohe, derivando dai preeaiatenti, 
interampolari dei bordi e fondo della soluzione di continuo, si pro- 
lunga nel tessuto connettivo di neoformazione, che dal 12'' al 18^ 
giorno rha completamente riempita. Termina questo dotto a fondo 
cieco dilatato che contiene varie spermatogonie [t] e cellule epit^ 
liali in mitosi (a, b). Offre in e una diramazione laterale tagliata 
obliquamente (Gamer» lucida. — Ingrand. 130 dism.). 

FiG. 2. — Sesione verticale in corrispondenza di uno dei bordi della so- 
luzione cuneiforme praticata nel testicolo di rana 38 giorni dopo la 
asportazione. 

a, a, a, a, ampolle piccole neoformate. — h lungo dotto ghiando- 
lare ramificato, che in d sembra terminare a fondo cieco, ma che 
nella serie di sesione trovasi unito al dotto if originante dal paren- 
chima preesistente; questo dotto con diramazioni laterali trovasi in 
rapporto colle ampolle a' e a" che sono in uno stadio di formazione 
alquanto avanzato, e colle ampolle pìt piccole e, ^ in iztadio recente. 
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iaudoUri tagliati Irasverial mente ed obblìqnamaute 
-ca 90 dJsm.). 

orai di tntte le flgnre farono copiati a graodezia 
tloolari con od io grandi mento alquanto Boperiore 
rilevare. 



ndolare, che colla sua eatremità a (qai tagliata 
BÌ coDtinDB, segaendo la eerie di ceBionl, in bSBBO, 
ito di parenchima neofornuato, fin dentro il pareu* 
\t, ed jn alto, decorrendo oriizon talmente entro il 
D embrionale al limite eBterao della neo formali one, 
impolle (ft e e), e termina con eatremlti a fondo 

ile epiteliali del dotto e apennatogonia dell'ampolla 
. iQc. — 130 diam.). 

'ticale di taaticolo dì rana in corrispondenia della 
inuo cuneiforme praticata 36 giorni prima, 
iole ampolle neoformata, di cai alcune di recente for* 
I qnaai eaolaaivamente di apennatogonie , in molte 

lolare cha lembra originare dall'ampolla i, e manda 
di cai la anperìore e termina a fondo cieco alquanto 
a celiala in mitosi, mentre la diramazione inferiore 
ioni ai continua a lungo Terticalmente in alto per 
'Bo il parenchima preeeiBtente e diventare an dotto 

lolare poato nel teBBOto connettivo embrionale del 
Iella neoformaiione, il qnale a deatra termina eoa 3 
) cieco {4], di cai ana, oltre a celiale epiteliali eguali 
>, contiene una epermatogoaia, mentre a sinlatra 
Lzione laterale f dilatata ad ampolla e contenente 
aie, dì cui una in mitoai, e termina con dne brevi 
^te obbliqn amento, di cui la ■ ape ri ore , nella eerie 
ogiuDgerai coll'ampolla a', e l'inferiore col dotto (T 
la un dotto preoBlstente intenimpollare. 
lolare che deriva da aa dotto preeiiateote-, ha for- 
", e, nella aerie di sezioni, colla ana ponìone ai- 
uugerai coll'ampolla a poeta a breve distania dalla 
iqai Mmbra terminare libera {Cam. Inc. —96diam.). 

» bordi della aolaiione ài continuo che offre nn pro- 
ompoito di celiale analoghe a quelle dell'ampolla, 
i {b, e] in oariocineBi [Cam. Inc. — 130 dlam.). 

rticale di pordone dì un bordo della aolazione di 
li dopo l'aeportaiione. 

»( Utdich», XI. SS 
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a, proloDgamento cellaUre analogo a quello della precedente figura. 

bt diverticolo delPampolla immediatamente aottopoeta. 

e, e, ampolle piccole neoformate (Cam. Ino. — 190 diam.). 

Fia. 7. — Sezione verticale di testicolo di rana in oorriapondensa della 
asportazione a caneo 58 giorni dopo. 

a, a,.,a, ampolle del parenchima preesistente, al disopra delle 
quali sta il parenchima neoformato rappresentato da ampolle in Tarli 
stadi di formazione (di cai alcune piccolissime fatte di sole spermar- 
togonie) da dotti ghiandolari e da tessuto connettivo giovane. 

b, leggier infossamento della superficie libera in corrispondenza 
della soluzione di continuità. 

e, capsula connettiva del testicolo (Cam. lue. — 60 diam.). 

Fia. 8. — Spermatogonie delle ampolle di neformazione. 

a, con un solo e grande nucleo senza nucleolo, e con un nucleo 
ovale allungato applicato alla periferia. 
6, Cf d, e, spermatogonie a 2, 3, 5 e 6 nuclei. 
fi fff spermatogonie con nucleo di forma strana. 
(Qui si omisero le spermatogonie in cariocinesi, perchò già indi- 
cate nelle altre figure. — 360 diam.]. 
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iBtrodn itone. 

rzo del passato aDoo 1886, mentre regnava 
geiA epidemia di meningite cerebro-spinale, 
di sezionare il cadavere di taluni individui 
itia. In alcuni dei casi da noi osservati la 
>aa senz'altra localizzazione; in altri invece 
Etocompagnava, come è il caso più frequente, 
are. 

sasi abbiamo esaminato e studiato gli essu- 
vìsta batteriologico, e vi abbiamo costante- 
la presenza di uo'unica forma di micror- 

pre lo stesso, tanto nell'essudato delle me- 
dilo contenuto entro gli alveoli del polmone 
he, dopo averne studiato colla maggiore 
fu possibile, le proprietà biologiche, lo ab- 



386 Voi. XI. N. 19. — p. FoÀ e e. borooni-dffeeduzzi 2 

biamo chiamato meningococco, volendo con questo vocabolo 
significare che esso è effettivamente la causa di quella grave 
malattia epidemica, che può esclusivamente localizzarsi alle 
meningi del cervello e del midollo spinale. 

Gol proseguimento dei nostri studi abbiamo sempre più 
potuto confermare Tidentità del meningococco^con quel mi- 
crorganismo che è causa di una delle varietà della cosidetta 
e setticemia salivare • dei conigli, nonché con quello che si 
ritrae dai polmoni nel massimo numero di casi di pneumo- 
nite crupale, e che è da ritenersi per ciò, come causa più 
frequente deUa pneumonite stessa. 

Ci si potrebbe quindi fare il rimprovero di aver tentato di 
introdurre una parola di più nel linguaggio scientifico, che 
ne ha già di troppe, senza che ve ne sia un bisogno asso- 
luto. Ha la nostra denominazione voleva riferirsi a quei casi 
in cui il quadro morboso è solamente rappresentato dairin- 
fiammazione delle meningi , mentre non è ancora abbastanza 
penetrato neiropinione generale, che la causa della pneumo- 
nite sia identica con quella della meningite cerebro-spinale 
epidemica. 

Potremmo aggiungere che, mentre anche oggidì si ammette 
che la pneumonite crupale possa essere causata da differenti 
specie di microrganismi, invece fin ad ora si può affermare 
che la meningite cerebro-spinale epidemica è sempre deter- 
minata dallo stesso microparassita; il quale perciò, essendo 
caratteristico di quest'affezione, meriterebbe maggiormente 
Tappellativo di meningococco^ anziché quello di pneumococh* 

Osserviamo, frattanto che il nostro microrganismo è quello 
stesso ohe Klebs aveva trovato neiressudato crupale dei pol- 
moni, e battezzato col nome di monadina^ e che ora egli 
ripresenta al pubblico col nome di gleococco^ ossia di cocco 
munito di capsula. 

Esso è parimenti identico col batterio della setticemia sali- 
vare di Pasteur, Sternberg e Klein, ed infine col Di- 
plococcus Pneumoniae di Frànkel. Onde a noi parrebbe, 
che potrebbe tornare utile lo abbandonare ogni denominazione 
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desunta da una qualsiasi delle proprietà biologiche del mi- 
crorganismo, e cercare invece un termine unico, desunto dai 
principali caratteri morfologici, al quale poi potrebbe essere 
aggiunto quel predicato, che più convenisse per l'importanza 
dei singoli casi in cui si trova. 

Cosi noi crediamo che potrebbe il microrganismo in discorso 
ricevere la denominazione generica di Diploeoccus lanceo- 
latuSj capsulatus, giacché effettivamente la sua caratteri- 
stica principale è quella di essere un diplococco, a forma di 
lancetta, e munito di capsula. A tale appellativo potrebbe 
poi aggiungersi, secondo i casi, Pneumonitis, sive Menin- 
gitis cerébrO'SpinaliSj e così via dicendo. 

Taluni come Flùgge (1) e Fr&nkel (2) ritengono erronea 
la denominazione di cocco, perchè la forma sua di lancetta 
implica appunto che il diametro longitudinale superi il tras- 
verso; epperò vorrebbero definirlo un bacillo. Ma, fatta astra- 
zione pure da ciò, che essendo minima la differenza dei due 
diametri dovrebbe allora chiamarsi piuttosto un bacterio^ è 
da osservare che, fino a tanto che sarà ammessa l'esistenza 
di cocchi ovali, potrà figurare fra i cocchi anche il nostro, 
che da un ovale non si differenzia che per avere uno dei poli 
acuminato. 

Per quanto riguarda Toriginalità delle nostre osservazioni, 
ecco in breve quale è la storia degli studi fatti suireziologia 
della meningite cerebro-spinale epidemica prima di noi. 

È stato Eberth (3) il primo ohe in un caso di polmonite, 
complicato con meningite, descrisse la stessa forma di cocco 
ellittico nell'essudato pleurico e polmonare ed in quello della 
pia meninge. 

In seguito Leyden (4) descrisse egualmente una forma di 
cocco nell'essudato meningeo di un caso di polmonite con 



(1) FlQggd, a Die MikroorganismeD, v etc. 2* Aufl., 1886. 

(2) Frftnkel, < Ornndriss der Bacterìenkunde ». Berlin, 1887. 

(3) Deutsches Archiv f. Klin. Med,^ Ed. 28*. 

(4) Centralblati fùr KlinUche Medicin, 1883, N. 10. 
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meningite; ma a dire dello stesso Frankel (1) non sembra 
che i suoi caratteri corrispondessero a quelli del vero menin- 
gococco. 

Senger (2) ha pure descritto neiressudato meningeo di 
cinque casi di polmonite, complicati con meningite, un mi- 
crococco simile a quello deiressudato polmonare ; ma i risul- 
tati delle sue culture sono poco attendibili, giacché la forma 
da lui coltivata e trovata patogena, cresceva alla temperatura 
di 20® e, sulla gelatina rigogliosamente, cosa che non si ve- 
rifica per il meningococco. 

La prima comunicazione riguardante i nostri studi fu da 
noi fatta air Accademia di Medicina di Torino il 19 marzo 1886; 
ed in questi descrivemmo le proprietà biologiche di una forma 
di cocco ovale, ottenuta come cultura netta da gtiattro casi 
di meningite cerebro-spinale, due dei quali non erano accom- 
pagnati da veruna localizzazione ai polmoni. Erano questi 
adunque i primi casi nei quali, esistendo la meningite ce- 
rebro-spinale quale malattia a sé, veniva dall'essudato me- 
ningeo coltivata una forma speciale di microrganismi. 

Il 24 marzo dello stesso anno Fr&nkel leggeva una nota 
alla Società Medica di Berlino, pubblicata poi il 1* aprile suc- 
cessivo nella Deut. med. Wochenschr. (3), nella quale diceva 
di avere in un caso di polmonite con meningite coltivata la 
stessa forma di cocco ovale da lui isolato dall'essudato poi* 
menare. Egli dà pertanto a questo suo reperto lo stesso valore 
di una localizzazione qualsiasi deiragente specifico della pol- 
monite, propagatosi alle meningi per via metastatica; ed è 
ben lungi dall'attribuire allo stesso agente la causa di quella 
speciale malattia che decorre talora sotto forma di meningite 
epidemica; come del resto egli stesso chiaramente si esprime 
in fine della comunicazione sopra citata. 

Noi crediamo perciò di poter dimostrare non essere piena- 



(Ij DeiMche med, Wochenschrifìt 1^ aprile 1886. 

(2) Archiv f. eaper. PathoL, Bd. XX, 1886. 

(3) e Ueber einen Bacterienbefund bei Meningi tis cerebrospinali s, nebat 
Bemerkungen tiber die Pneumoniemikrokokken ». 
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mente esatta la dichiarazione fatta dallo stesso Frank el in 
Ttna pubblicazione posteriore sullo stesso argomento (1), e ripe- 
tuta in seguito dagli autori tedeschi, che noi abbiamo confer- 
maio le sue osservazioni in proposito. Noi possiamo invece 
dichiarare che, a riguardo deireziologia della Meningitis cere* 
brO'Spinalis epidemica^ abbiamo trovato, indipendentemente 
da lui, e comunicati anche qualche giorno prima, i medesimi 
fatti ohe egli ha poscia pubblicato nel giornale predetto. 

Siccome poi è oggidì confermato, per gli studi di vari au- 
tori, ridentità del microbio della setticemia salivare di Pa- 
steur e quello di Sternberg, di Elein e di Frànkel; sic- 
come è altresì dimostrato che quel microbio è lo stesso che 
si ritrae dagli essudati della pneumonite crupale, e siccome in- 
fine pei nostri studi e per quelli di Frànkel viene altresì 
dimostrata Tidentità del microbo della saliva e della pneumo- 
nite crupale con quello della meningite cerebro-spinale epi- 
demica, così il lettore non vorrà meravigliarsi, se nella nar- 
razione dei risultati dei nostri studi troverà, fra gli altri, 
alcuni fatti, alcune conclusioni identiche a quelle a cui sono 
arrivati altri, movendo da un diverso punto di partenza: es- 
sendo uno dei nostri scopi quello di pubblicare tutte le prove 
che fossero valevoli a dimostrare Tunità eziologica della pneu- 
monite crupale e della meningite cerebro-spinale epidemica. 
Noi potremmo accennare altresì, in seguito ad un caso da 
noi studiato, che lo stesso microbio può essere la causa delle 
sier ositi essudative^ fibrinose, sia isolate, sia generali (sìe- 
rositi multiple). Talché non sembra inverosimile fin d'ora che 
debbansi nuovamente raccogliere sotto la stessa categoria, 
rispetto al microrganismo che le produce, tutte quelle afie- 
zioni che un tempo costituivano per gli autori il tipo delle 
malattie reumatiche per eccellenza, non escluso, forse, il cosi- 
detto reumatismo articolare acuto. 



(1) Beutsches Archiv f, KlinUche Mediein, 11 Bd., 65 nebst, S. 440. 
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Proprietà blologiehe. 

A questo riguardo le nostre osservazioni corrispondono in 
gran parte alla descrizione datane da Fr&nkel pelsuopneu- 
mococco. 

Il mezzo più adatto per lo sviluppo del nostro diplococco 
è Tagar preparata con un certo grado di alcalinità. Sulla su- 
perficie di questa, distesa sopra lastre di vetro, le colonie 
formate dal nostro diplococco, osservate al microscopio a pic- 
colo ingrandimento, appaiono di figura rotondeggiante, per lo 
più un po' allungata, a margini lisci, trasparenti e come 
composti da un ammasso di fini granuli splendenti. Nell'agar 
contenuto nei tubi cresce sotto forma di strie irregolari, gri- 
giastre, lungo tutto il canale di innesto e poco sulla super- 
ficie. 

La temperatura più adatta per lo sviluppo oscilla fra 
28-37^ 0. 

Sul siero di sangue solidificato cresce egualmente, senza 
avere però nulla di caratteristico. 

Nella gelatina invece, anche se mantenuta a 24^ C. non 
cresce per nulla, se il materiale d'innesto è preso direttamente 
dal sangue delFanimale infetto: invece se da una cultura di 
sangue nell'agar si fa un trapianto in gelatina, si vede allora 
che il diplococco si riproduce, ma assai stentatamente, for- 
mando appena una lieve nubecola che segna il decorso del 
canale d'innesto. 

Qualche cosa di analogo si verifica del resto anche per la 
cultura neU'agar. — Infatti la prima cultura nell'agar del 
sangue, contenente il diplococco, non è mai rigogliosa; mentre 
invece è rigoglioso lo sviluppo del trapianto che si fa da 
quella prima cultura in un altro tubo di agar. 

Sulla patata cresce pure stentatamente, sotto forma di un 
piccolo straterello grigiastro. 

Nel brodo alcalino si sviluppa, ma non abbondantemente. 
Si sviluppa pure nel latte e Io fa coagulare. — Abbiamo pure 
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notato ohe, trapiantando il diplocooco dal latte nell'agar. lo 
sviluppo in questa si fa assai rigoglioso, come quando si me- 
Bcola neiragar stessa una goccia di latte. 

Una delle proprietà vitali più caratteriscbe del nostro di- 
plococco è V attenuazione che subisce il suo potere patogenico, 
quando venga coltivato, come saprofita, negli ordinari mezzi 
di nutrizione. 

Avendo noi osservato, come giàFr&nkel, che dopo qualche 
giorno le culture perdevano affatto la loro virulenza, nellMn- 
tento di aver sempre alla mano un materiale attivo, anche in 
mancanza di quello anatomico, abbiamo fatto costantemente, 
ogni giorno, un trapianto della cultura in nuovi tubi di agar, 
e siamo giunti così ad avere la 150^ generazione del diplo- 
cooco. — Le culture si sono sempre mantenute nelle stesse 
condizioni di mezzo nutritivo (grado di alcalinità sempre lo 
stesso) e di temperatura (32^-35** C); ma con tutto questo le 
proprietà biologiche del microrganismo si sono andate lenta- 
mente modificando nella maniera che adesso diremo. 

Andò a grado a grado diminuendo il suo potere patogenico 
per i conigli; cosicché dopo 30 generazioni erano necessarie 
grandi quantità di materiale di cultura, iniettata nell'addome, 
per infettare Tanimale, il quale sopravviveva per 4-5 giorni. 

Più tardi, adoperando la 60^ generazione, nellMstessa quan- 
tità abbondante, i conigli sopravviveano, ed all'esame diretto 
della cavità addominale, dopo qualche giorno, non si rinve- 
niva traccia alcuna di infiammazione. 

Questa attenuazione del potere patogenico che subisce il 
microrganismo, fatto sviluppare come saprofita, anche quando 
gli si rinnovi ogni giorno il materiale di nutrizione, si ve- 
rifica egualmente, ma in un tempo assai più breve, mante- 
nendo la cultura a 32-35° C, per un certo numero di giorni. 
In tal guisa dopo 4-5 giorni ha perduto qualsiasi attività, ma 
non ha ancora perduto la proprietà di riprodursi nei mezzi 
di nutrizione. Soltanto dopo 8-10 giorni di vita perde pure la 
facoltà di riprodursi. 

A questo riguardo è notevole una difierenza che abbiamo 
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mTuto occasioiie di osaerrare nna volta fra il meningocooco 
preso daIl*es8Qdato meningeo del cadaTcre e quello ottenato 
ocirinoculasione nei eiMiigli dello spnto rosso di un individno 
pneaniocico. Le cultare in agar di quest^nltimo» tenute nelle 
stesse condiikmi sopradette, erano ancora virulente dopo 8-10 
giorni di vita. 

Da ci^ si può affermare che esistano gradi assai diversi di 
Tiruleiiza di questo microrganìBmo, dipendenti da una quan- 
tità di infloenxe. delle quali alcune ci sono note (temperatura^ 
ossigeno, ecc.), ed altre invece ci sfuggono, probabilmente 
dovute airaxione do tessuti animali, ed alle condizioni post- 
mortali delllndividuo da cui si coltiva il micrococco. Bd a 
seconda del grado suo di virulenza si ottengono cultare, le 
cui proprietà biologiche variano nel senso, che si mantengono 
più o meno attive e capaci di riprodursi. 

Questo fttto dairattenuazione graduata, spontanea, cui va 
iDcontro il microrganismo, anche quando sia mantenuto nelle 
condizioni più favorevoli dì temperatura e di nutrizione, ci 
dà la chiave per ispiegare il decorso ciclico che segue la ma- 
lattìa neirindividuo che colpisce, e che descrive egualmente 
Io svolgersi dell>pidemia nel suo complesso. 

Abbiamo detto adunque che il nostro diplococco, coltivato 
a dl>-S2* C, per parecchie generazioni quotidiane, consecutive, 
è addivenuto attenuato. In questo nuovo stato acquista pure 
novelle proprietà. 

CV>sì« mentre prima non si riproduceva nella gelatina che 
as^i stentatamente^ ora invece cresce in questo mezzo rigo- 
gììosamente, anche alla temperatura delPambiente (16-18' C), 
sotto forma di piccole colonie biancastre, rotondeggianti, che 
cominciano ad esser visibili ad occhio nudo, soltanto in 2* o 
3^ giornata^ e crescono poi abbondantemente lungo tutto il 
canale d'innesto, senza espandersi in superficie. L'esame di 
queste culture dimostra che il microrganismo ha preso una 
forma decisa di streptococco, come del resto si verifica pure 
in certe condizioni nei tessuti animali. 
Questo 8i osserva, ad es., nella sinovia di articolazioni in- 
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fiammate (artriti concomitanti), in taluni casi di meningiti 
cerebro-spinali con essudato denso, puriforme, e nel polmone 
allorquando l'essudato assume l'aspetto grigio simile a pus. 

In tutti questi casi tutti gli altri caratteri biologici del mi- 
crorganismo ce lo hanno fatto differenziare in modo assoluto 
dairordinario streptococco piogeno. 

Ma non solo il diplococco attenuato acquista la proprietà di 
svilupparsi nella gelatina, ma conserva ancora più a lungo 
la facoltà di riprodursi. Così una cultura in agfir della 138^ 
generazione, dopo 35 giorni di vita a 30-32'' C, si dimostrò 
ancora capace di riprodursi in agar ed in gelatina alla tem- 
peratura ambiente di 23-25®. Però, questo microbo aveva per- 
duta ogni facoltà patogena, sia generale, sia locale, come si 
vedrà dal risultato di un esperimento che riferiremo più 
avanti. In conclusione, i successivi trapianti ebbero la virtù 
di cambiare il nostro diplococco, facoltativamente parassita, 
in un diplococco strettamente saprofitico. 

Circa razione dei mezzi esterni sulla vita del ndicrobio, non 
abbiamo nulla da aggiungere a quanto è stato da altri già 
osservato e descritto, a riguardo deirazione della temperatura 
e del grado di reazione alcalina del mezzo nutritivo. 

Ci siamo bensì occupati di ricercare se esista uno stato 
durevole del meningococco, dacché è noto che talvolta insor- 
gono epidemie di una casa, di un quartiere, oppure di una 
città, le quali lasciano supporre che il germe infettivo si con- 
servi nel suolo e passi quindi nel pulviscolo atmosferico. Si 
sa d'altronde ohe tali epidemie possono insorgere in qualunque 
epoca deiranno, indipendentemente perciò dalla temperatura 
deirambiente. 

À tale scopo abbiamo anzitutto voluto vedere che cosa av- 
venisse di culture, tenute per parecchi giorni a temperature 
basse, vicine allo zero. Si è visto che tubi di agar, seminati 
col meningococco, tenuti a 2-3'' C, non mostravano sviluppo 
alcuno, finché erano tenuti a quella temperatura; ma portati 
persino dopo due mesi alla temperatura di 32-35'' C, mostra- 
vano lo stesso sviluppo rigoglioso, come se la seminagione 
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si fosse fatta lo stesso giorno. Le temperature basse ordinarie, 
adunque, non ispengono la vita del microbio, neppure se agi- 
scono lungo tempo. 

Abbiamo poi studiato egualmente razione del dissecca^ 
mento. Il sangue di un coniglio infetto, appena morto, veniva 
disteso in istrato sottile sopra un vetro da orologio steriliz- 
zato, e questo lo si copriva con un altro vetro egualmente 
sterilizzato. Un po' di sangue, che chiudeva i margini com- 
baciantisi dei due vetri, costituiva, disseccandosi, un mastice 
sufficiente ad impedire lo ingresso di germi stranieri. In egual 
modo si preparavano culture recenti, attivissime, di menin- 
gococco .neiragar . 

Di 15 in 15 giorni si saggiava la virulenza del materiale 
disseccato, mediante lo innesto nei conigli. Si è trovato in 
tal guisa che il sangue o la cultura^ anche dopo 45 giorni 
di essiccamento, contenevano i microbi, capaci ancora di svi- 
luppo e virulenti pei conigli come il primo giorno. 

Il meningococco adunque è capace di resistere al dissec- 
camento, senza attenuarsi; ed in ciò sta verosimilmente la 
spiegazione dello insorgere di alcune epidemie propagantisi 
con ogni probabilità colFaria atmosferica. 

Abbiamo infine voluto vedere se coltivando il diplococco 
attenuato, della 150* generazione, in un mezzo più alcalino, 
dove è noto che trova più favorevoli le condizioni del suo 
sviluppo, il microrganismo riacquistasse per caso la sua pri- 
mitiva virulenza. Questo però non succede ; giacché, anche 
dopo 16 riproduzioni nel mezzo alcalino, il diplococco iniettato 
in grande quantità nell'addome del coniglio si mostrò sprov- 
visto di qualsiasi azione patogena. 

Come appendice alle proprietà biologiche, parleremo qui 

DelVinnesto preventivo. 

L'iniezione nel coniglio di culture invecchiate di qualche 
giorno, e quindi leggermente attenuate, o rimane affatto inat- 
tiva, oppure produce un malessere temporaneo, del quale Ta- 
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nimale si rimette prontamente. Avendo più volte osservato 
questo fatto, anche nel succedersi di parecchi innesti di cul- 
ture leggermente attenuate, abbiamo voluto ricercare se i 
conigli, dopo aver superato i primi innesti, fossero addive- 
nuti refrattari all'azione del virus più forte. 

Le nostre ricerche ebbero esito soddisfacente, poiché iniet- 
tando sotto cute ai conigli piccole quantità di culture pro- 
gressivamente più attive, e rinnovando l'innesto ogni 3-4 
giorni, si giungeva a potere inoculare nell'animale sia una 
cultura di diplococco attivissima, come il sangue di un co- 
niglio morto per infezione meningococcica acuta, senza pro- 
durre la morte dell'animale. Invece i conigli di controllo, che 
non aveano subito alcuno innesto preventivo, inoculati con 
quei materiali attivi, morivano tutti acutamente. 

Le inoculazioni preventive si faceano sempre sotto cute, 
ma l'immunità che ne risultava era veramente generale ; 
giacché si poteva poi introdurre il virus attivo sia sotto cute, 
come nel cavo addominale, o direttamente nel sangue, senza 
che l'animale ne morisse. 

Notiamo bensì che nei numerosi tentativi da noi fatti a tale 
oggetto, si è avuta una grande quantità di insuccessi; né 
ciò deve far meraviglia a chiunque abbia pratica di siffatte 
ricerche, nelle quali é noto che può bastare l'ommissione o 
la variante di un minimo particolare, per cambiare il risul- 
tato dell'intiera esperienza. Tutto questo non ha impedito 
però che si ottenessero ben sette conigli refrattari, i quali 
sono sufficienti a dimostrare il valore scientifico dell'esperi- 
mento. 

Nello scopo di trovare, se fosse possibile, un'applicazione 
pratica di un tal fatto nell'uomo, abbiamo provato se si po- 
teva ottenere la immunità, o almeno un'attenuazione sensibile 
nello svolgersi della malattia, praticando l'innesto allorquando 
questa fosse già iniziata, ma si trovasse tuttora nei suoi pri- 
mordi. Questo periodo nei nostri conigli si poteva precisare 
diggià abbastanza, poiché sapevamo che 1 o 2 goccioline di 
sangue infetto, virulento , iniettate sotto cute , lasciavano 
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Tanimale vivace per circa due giorni, dopo dei quali Tani- 
male cominciava a dar segni di star male, finché moriva ìd 
4*-5* giornata. 

Sfortunatamente però i nostri tentativi non sortirono alcun 
effetto, forse per la durata troppo breve che esiste fra il mo* 
mento deirinnesto e lo svolgersi della malattia. 

In molti animali, cosi trattati, non ci fu dato osservare né 
rimmunità, né una modificazione qualsiasi del decorso del male. 

Dobbiamo infine notare che, mentre ad ottenere la imma- 
nità è necessario Tuso di culture prese dall'animale appena 
morto, e lasciate invecchiare per qualche giorno sino al 
grado di attenuazione che si vuole, non servono, invece, per 
questo scopo quelle culture attenuate con trapianti quotidiani 
successivi per un dato numero di generazioni. Queste si di* 
rebbero formate da un individuo di tutt'altra specie, poiché, 
oltre ad essere diventato assolutamente innocuo, é anche in- 
capace di esercitare sugli animali un'azione preservatrice. 

Bleerohe anatomlehe e sperimentali. 

Le nostre ricerche sull'uomo furono rivolte a determinare, 
non solamente la specie del microrganismo che poteva repu- 
tarsi la causa della malattia fondamentale, ma anche quali 
ne fossero le principali localizzazioni anatomiche. Cosi, nei 
casi di meningite cerebro-spinale epidemica, da noi osservati, 
abbiamo notato la relativamente scarsa quantità di essudato 
sottomeningeo ; sicché talora esso non era manifesto, alla base 
del cervello e nelle parti alte del midollo, se non per un leg- 
giero intorbidamento del liquido cerebro spinale. Più evidente 
era di solito Tessudazione alla volta del cervello, e alla re- 
gione lombare del midollo spinale, dove si raccoglieva dopo 
morte la maggior copia di essudazione, di carattere sieroso- 
purulento. In questi casi il tumor splenico era moderato, e 
non si aveva alcun'altra localizzazione. Quando la meningite 
si complicava colla pneumonite, quella era specialmente mani- 
festa alla volta del cervello, ove l'essudato appariva di color 
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verdognolo, abbondante specialmente lungo *i vasi della pia 
meninge. 

La pneumonite cruposa ordinaria non presentava, nei casi 
ohe abbiamo osservato, nessuna variante degna di nota, se si 
eccettuano le infiltrazioni sierose del mediastino, o del con- 
nettivo sottopleurico, e talvolta della mucosa delle vie respira- 
torie, segnatamente nella cavità della glottide, e nei legamenti 
laterali deirepi glottide ; quantunque nei casi da noi osservati 
non avesse mai preso le proporzioni dell'edema maligno. 

Non abbiamo avuto occasione di osservare la complicazione 
della pleurite a cosi alto grado da produrre un empiema; 
però spesso la pleurite era molto intensa e talora le si asso- 
ciava la pericardite. Un caso assai notevole ebbimo occasione 
di osservare, in cui la parte presa dal polmone era nulla, 
mentre esisteva una sieriosite multipla (peritoneo, pleura, 
pericardio), ad essudato siero-fibrinoso, determinata dal nostro 
diplococco, come ebbe a dimostrarlo, oltre il reperto micro- 
scopico, anche quello delle colture, e 1^ squisita patogenicità 
loro pel coniglio, mentre fu innocuo per le cavie. La nefrite 
complicò assai di sovente la pneumonite cruposa, nei nostri 
casi; ed era per lo più una nefrite acuta a piccoli focolai 
recenti, in cui entro un cumulo di globuli bianchi, raccolti 
nel tessuto periglomerulare e interlobulare, potevano agevol- 
mente dimostrarsi i diplococchi. 

Il prof. Elebs (1)^ riferisce un caso di formazione di masse 
ialine negli spazi peri vascolari dei glomeruli renali, in seguito 
a pneumonite cruposa. Noi non ebbimo occasione dì riscon- 
trare questo fatto neiruomo, ma ne ottenemmo, invece, la 
riproduzione sperimentale, assai di frequente, nei conigli che 
morivano di sepsis acuta; onde riteniamo che quelle lesioni 
significhino appunto una prima manifestazione delle localiz- 
zazioni renali, nei casi ad andamento rapido. 

Fra le altre localizzazioni, furono notevoli alcuni casi di 



(1) E. Klebs, a Die Allgemeine Pathologie, u. 8. w. Erster Tbeil. » 
Jena, 1887 (a. Qlaococcen). 
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poliartriti acute* in cui entro le cavità articolari si rinvenne 
una materia quasi purulenta, contenente gli ordinari diplo- 
cocchi. Noi non abbiamo mai avuto occasione di studiare dei 
casi di enterite o di colite cruposa, quali successioni morbose 
della pneumonite neiruomo, ma ne ottenemmo la riproduzione 
sperimentale. 

Finalmente, vogliamo accennare al fatto interessante del- 
Taborto in 4** od in &* mese, cagionato dalla pneumonite cru- 
pale in due donne gravide, in cui rinvenimmo i diplococchi, 
nonché nei seni uterini, ma anche nella placenta fetale enei 
fegato e nel sangue del feto, nonché nel latte della puerpera. 
Da tutte queste fontì^ isolatamente preparate colle solite cau- 
tele, ottenemmo le caratteristiche colture dei nostri diplo- 
cocchi, colle loro ordinarie proprietà biologiche. Le donne 
vennero a morte e all'autopsia fu riscontrata la pneumonite, 
ancora allo stadio di epatizzazione rossa; l'aborto era seguita 
in seconda o in terza giornata di malattia. 

Noi non potremmo chiudere questo quadro riassuntivo dei 
nostri reperti nell'uomo, senza riaccennare al fatto per noi ca- 
pitale; che ogni qualvolta rinvenimmo solo la meningite ce- 
rebro-spinale, nell'essudato rispettivo non si trovò che il di- 
plococco lanceolato. Altrettanto ci accadde di osservare in 
tutti i casi di meningite da pneumonite ; e poiché oggidì vari 
autori hanno sostenuto che la pneumonite crupale possa even- 
tualmente essere prodotta anche da altri microrganismi, e 
segnatamente dal pneumobacillo di Friedlànder, noi non vo- 
gliamo respingere questa opinione, ma dobbiamo affermare che 
nei casi da noi studiati con ispeciale attenzione dal novembre 
dello scorso anno sino al maggio dell'anno presente, non 
rinvenimmo nell'essudato pneumonico altro che il diplococco 
lanceolato. Certo, noi possiamo colla maggior sicurezza af- 
fermare: che ogni qualvolta la pneumonite cruposa fu com- 
plicata a meningite cerebro-spinale, essa fu sempre determi- 
nata da quello stesso diplococco che si trovava nell'essudazione 
sottomeningea. 

Colla conoscenza di questi fatti, riguardanti la patologia 
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umana, noi ci siamo preparati ad una luoga serie dì esp 
rimeDti De^lì animali, nell'idea di riprodurne, se era possibil 
ogni particolarità, mediante le colture nostre virulente, tut 
derivanti da un unico capostipite, vale a dire dal diplococ 
rinvenuto nell'essudato mening'eo di un uomo morto di meni 
grite cerebro-spinale. Possiamo dire in realtà di esservi riuscì 

Il rinnovarsi assai frequente dei numerosissimi esperimen 
e delle relative colture, ci permise di avere per molti me 
inalterate molte generazioni successive del virus originari 
al che ha contribuito, inoltre, la conoscenza del fatto da d 
trovato, che è possibile conservare allo stato secco il dipi 
cocco lanceolato, senza che perda della sua virulenza. I fa 
sperimentali, ohe noi descrìviamo, non sono che in parte nuoi 
ma volemmo tuttavìa descriverli tutti, per mostrare in tut 
la sua interezza la capacità biologica del nostro diplococc 
e perchè essi costituiscono uno dei casi, in cui mediante i 
nesto di colture negli animali, si è riusciti alla rìproduzioi 
esatta di quasi tutte le particolarità del processo morhoe 
quale suole manifestarsi nell'uomo, e in cui lo sviluppo d 
microrganismo patogeno dà ragione completa dello svol{ 
mento dei fenomeni morbosi. 

Abbiamo introdotto il virus per diverse vie, cioè sottocul 
nel cavo addominale, o direttamente nel sangue. La moi 
dell'animale seguiva in un tempo variabile da 1-5 giorni, 
norma della quaatità, del grado di virulenza o della via d'I 
troduzione prescelta. Infatti, una quantità discreta di virus p 
la via intraperitoneale poteva in taluni casi avere un effel 
meno pronto di una sola goccia di sangue, introdotta seti 
cute, ma stracarica di diplococchi attivissimi. Comunque, 
otteneva sempre una settìcoemìa o acuta o acutissima, 
quale presentava dei caratteri solo leggermente modìfiot 
dalla via tenuta per l'innesto. 

Infatti, introducendo il virus sottocute o nel sangue, n< 
si avevano localizzazioni morbose né sul luogo dell'innesl 
né sui visceri, astrazione fatta dal tumor spienico che è p 
sotto descritto. Solo l'intestino mostrava costantemente ali 

Archivi» Tir U Sdmf Vtdicht, Xt. H 
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rate le sae funzioni ; Tanimale era diarroico, e alla sezione 
si trovavano le anse ripiene di materia quasi liquida. Esa- 
minando tale materia al microscopio e facendone le colture, 
le si trovarono sempre ricche dei diplococchi specifici; talché 
può dirsi che la mucosa intestinale era una delle principali 
vie di eliminazione del virus introdotto. In taluni casi a de- 
corso meno acuto, si riscontrava una lesione dei reni, di 
cui diamo più innanzi la descrizione ; e soltanto in questi casi 
si trovavano diplococchi capaci di sviluppo anche neirorina, 
la quale invece ne era afiatto priva, quando mancava ogni 
lesione renale. 

Sicché può dirsi, che quella dei reni, non era certo la via 
più costante della eliminazione del virus. La bile, più volte 
esaminata, non dimostrò mai la presenza di diplococchi. Talora 
si vedevano per trasparenza sotto la sierosa intestinale e più 
specialmente nel cieco, numerose ecchimosi recenti, le quali 
si vedevano pure sulla superficie della pleura e del pericardio. 
In taluni casi i polmoni erano distesi, rosei, ma infiltrati di 
numerose emorragie parenchimatose circoscritte. Il sangue da 
noi esaminato ancora durante la vita, dimostrò indubbiamente 
la presenza di diplococchi, i quali erano discretamente abbon- 
danti anche subito dopo la morte, mentre molti plica vansi poi 
straordinariamente nelle prime ore successive. Abbiamo pure 
osservato che per un certo numero di ore dopo morte (10-12) 
nella stagione invernale, la virulenza del sangue si aumenta 
a segno che talora basta una piccola goccia introdotto sotto 
la cute per uccidere i conigli in 24 ore. Tale è il quadro che 
noi chiamiamo solito della setticoemia acuta (2-5 giorni), od 
acutissima (1 giorno), solo modificato, per quanto riguarda il 
tumor splenico nei casi d'infezione intraperitoneale. 

In molti casi d'innesto sottocutaneo, gli animali sopravi- 
vono più a lungo (5-7 giorni), ed allora non. presentano il 
quadro ordinario della sepsis acuta, ma ne differiscono in ciò 
che dal luogo deirinnesto, e talvolta anche in punti più lon- 
tani si va diffondendo sottocute un edema intenso, deformante, 
maligno. Infatti, uno o più arti deiranimale si direbbero ad- 
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dirittura nadcosti in una borsa dì tessuto edematoso, e la 
parete anteriore dell'addome presenta qua e colà delle bozze 
grosse come un pugno, dovute ad infiltrazione sierosa. Alla 
sezione, dell'animale, si trova che nella zona limitrofa al 
punto d'innesto evvi un vero essudato flogistico, denso, gial- 
lastro, da cui a poco a poco si propaga l'edema, che si ap- 
profonda anche nei setti intermuscolari, e consta di un li- 
quido salino, appena torbido, ricchissimo di diplococchi. Questi 
sono tuttora assai virulenti, sicché insettando un po' di li- 
quido dell'edema sottocute di un altro coniglio, si riottiene 
in breve tempo il quadro ordinario della setticoemia acuta. 
Nell'interno, l'animale presenta talvolta edema del mediastino, 
e più spesso in questa forma, che nell'altra più acuta, si tro- 
vano la pleurite, la pericardite e la peritonite. 

É singolare il fatto, che appunto in questi casi, come nel- 
l'innesto intraperitoneale, o non esiste affatto tumor splenico, 
oppure vi ha soltanto una leggiera tumefazione della milza, 
mentre la polpa è molle e contiene tuttavia molti diplo- 
cocchi. Questi, nel sangue, sono sempre in quantità assai 
minore che nei casi di sepsis acutissima. É noto che nell'uomo 
morto di pneumonite si ha talvolta occasione di osservare edema 
del mediastino, del connettivo del collo, della mucosa laringea, 
e sopratutto edema polmonare, o intorno al lobo epatizzato, o 
nell'altro polmone, i quali edemi tutti ben lungi dal rappre- 
sentare una semplice trassudazione meccanica, hanno invece 
il significato di una vera essudazione sierosa, sicché nel li- 
quido torbidiccio si rinvengono numerosissimi e capaci di svi- 
luppo i diplococchi. È assai probabile che in questi casi la 
produzione dell'edema e il decorso speciale sieno dovuti ad 
un primo grado di attenuazione del cocco specifico, oppure 
ad una maggiore resistenza dell'organismo, il quale reagisce, 
perciò, con minore intensità di processo. 

Rispetto alla milza, abbiamo raccolto alcuni fatti degni di 
una speciale descrizione. Infatti, a seconda della via d'intro- 
duzione, oppure secondo la localizzazione del virus, si trova 
nell'animale operato o un tumor splenico rilevante e duro. 
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Oppure una milza leggermente tumefatta e molle, o nessuna 
apprexsabìle variazione nel Tolume e nelFaspetto deirorgano. 

Ogni qualvolta Tanimale veniva operato coir iniezione io- 
travenosa o colla introdozìone sottocute del virus molto attivo, 
si riscontrava all'autopsia un rilevante tumor splenico duro. 
Quando, invece, Tanimale veniva operato con iniezione nella 
cavità addominale, la milza era un pò* tumefatta, ma molle, 
ossia di ordinaria consistenza: quando, infine, per iniezione 
sottocutanea di un virus leggermente attenuato si aveva lo 
sviluppo lento di un forte edema sottocutaneo, allora la milza 
era di volume e di consistenza normale. Tuttavia, e sta in ciò 
il fatto più notevole, in ciascuno di questi due ultimi casi i 
diplococchi erano meno abbondanti nella polpa splenica, e i 
follicoli malpighiani si presentarono sempre inalterati. 

É forza pertanto ammettere che le due varietà di milza che 
presentano gli animali operati, non sono dovute alla presenza 
o meno di cocchi nella polpa, ma sibbene alla formazione di 
una sostanza, che determina Tinduramento deirorgano. 

La struttura del tumor splenico duro è degna di una più 
particolareggiata descrizione. La milza supera talora di 4 volte 
il volume normale; ora è di colore nero cupo come un grumo 
sanguigno recente; ora, invece, è grigio rosea sbiadita. La 
consistenza deU^organo è notevolmente accresciuta; al taglio 
non isgorga quasi punto sangue; la superficie di sezione non 
è neanche umida, e per compressione fra le dita, la polpa 
non si spappola, ma fa la stessa impressione come se si 
comprimesse delF albume coagulato; i follicoli malpighiani 
non sono discernibili facilmente ad occhio nudo. 

Al microscopio si possono rilevare due aspetti che rispon- 
dono a due gradi diversi delPalterazione. In un primo grado, 
quando celeremente si è formato un tumore acutissimo, si 
vedono ancora le lacune venose della milza dilatate e piene 
di sangue bene conservato, mentre i cordoni della polpa si 
presentano assai scarsi di cellule e una sostanza ialina si di- 
spone lungo il reticolo della polpa stessa, ora più ora meno 
addensata sulla stessa, sicché dove è meno abbondante lascia 
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scorgere ancora la struttura reticolata dello stroma. In un 
grado invece più avanzato oltre alla scarsità degli elementi 
della polpa, ed alla infiltrazione ialina del rispettivo reticolo, 
si scorgono delle masse ialine che occludono più o meno com- 
pletamente le lacune vascolari, sicché queste ne rimangono 
trombizzate e facilmente si riconoscono tra i cordoni meno 
compatti della polpa splenica. Le masse ialine, osservabili 
anche a fresco in preparati per dilacerazione in un liquido 
indifferente, si colorano bene, sia coirallume carmino, sia e 
meglio ancora, colFeosina o col violetto di genziana o coi 
colori acidi di anilina. Nei tagli di milza colorati dapprima 
col violetto di genziana, e poi decolorati con una soluzione 
alooolica allungata di cosina, si scorgono i nuclei delle poche 
cellule della polpa tinte in bleu, mentre il resto della polpa, 
e più intensamente le masse ialine entro i vasi, rimangono 
colorate in rossigno, fig. 2* (a). I tagli che furono trattati col 
metodo di Gram, previa colorazione in genziana sciolta nel* 
l'acqua d'anilina, dimostrano una meno facile decolorabilità 
delle masse ialine contenute entro i vasi, di tutto il rima- 
nente tessuto, onde a un certo grado di decolorazione, pre- 
sentano ancora colorati solo i trombi ialini, che somigliano a 
una iniezione di materia colorata nel lume stesso delle la- 
cune venose. Questi trombi hanno in qualche parte un aspetto 
irregolare, come se derivassero da una fusione più o meno 
completa di sfere ialine, le quali probabilmente derivano dal 
protoplasma dei globuli bianchi. Fra gli elementi scarsi della 
polpa, si scorgono sempre abbondanti i diplococchi, e la col- 
tivazione della polpa splenica in agar, dà lo sviluppo delle 
solite colonie. 

Il tumor molle di milza, presenta solo di notevole la dila- 
tazione dei seni venosi, la poca abbondanza degli elementi 
della polpa, e la presenza di varie cellule grosse nel lume 
dei vasi, le quali hanno il nucleo scolorito, e nel protoplasma 
una quantità di corpuscoli fortemente tingibili derivanti evi- 
dentemente dal contenuto nucleare. Questi ricordano i così 
detti corpi tingibili di Flemming. 
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Una delle localizzazioni più importanti della malattia, che 
si è ottenuta in alcuni dei nostri operati con innesto sotto- 
cutaneo, e morti rapidamente colla forma setticoemica, si fu 
quella relativa ai reni. In tali casi trovammo spesse volte il 
rene notevolmente aumentato di volume; sulla superficie 
esterna presentava una quantità di punteggiature rosso-cupo 
molto evidenti sopra il fondo roseo deirorgano. Ài taglio, 
presenta vasi la sostanza corticale congesta con punteggiature 
rosse, senza nessuna apparenza, bensì di degenerazione negli 
epiteli dei canalicoli contorti. Le sezioni microscopiche di tali 
reni induriti neiralcool presentano un aspetto singolare. In- 
fatti, mentre tutto il sistema dei canalicoli uriniferi è affatto 
normale e nel loro lume non vi è alcun che di anomalo, invece 
i glomeruli malpighiani, osservati a piccolo ingrandimento, 
si distinguono tosto per avere essi trattenuto la materia co- 
lorante, mentre si è scolorito tutto il resto del tessuto. A più 
forte ingrandimento si vedono alcune masse omogenee che 
seguono le curve delle anse vascolari del glomerulo, le quali 
appunto hanno più intensamente fissata la materia colorante. 
I nuclei degli endoteli glomerulari non sono alterati, le anse 
capillari tutto al più in qualche glomerulo dilatate e piene 
di sangue; nulla da parte deirepitelio glomerulo-capsulare. 
Invece, sono gli spazi linfatici perivascolari come iniettati di 
sostanza ialina, che danno al glomerulo l'aspetto soprade- 
scritto (fig. 1'). Talvolta questo aspetto di ialinosi non era li- 
mitato ai glomeruli ma si vede pure lungo i vasi interlo- 
bulari, segnatamente verso le papille dell'organo. Anche qui 
sono gli spazi linfatici perivascolari iniettati di materia ia- 
lina. Osservando coU'obbiettivo ad immersione omogenea, 
si vedevano degli accumuli dei soliti diplococchi, entro le 
anse vascolari e non nelle masse ialine, e spesso si ha occa- 
sione di osservare il grosso tronco dell'arteria afferente con- 
tenente una grande quantità di diplococchi, e nessuna traccia 
di sostanza ialina. Si ha dunque a che fare con una trombosi 
ialina dell'apparato linfatico perivascolare del rene, non ac- 
compagnata in questo primo stadio da qualsivoglia altra ma- 
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nifestazione infiammatoria o degenerativa. Il nostro reperto 
sperimentale collima con quello che il Klebs descrive e rap- 
presenta nel suo Manuale di patologia generale, e che fu ri- 
cavato dairuomo. 

Talvolta segue, dopo un'iniezione sottocutanea di poche 
goccie di sangue virulento, di trovare appena un poco torbido 
e leggermente abbondante il liquido delle pleure e del peri- 
cardio; in tali casi anche il mediastino ha un aspetto gelati- 
noso per infiltrazione di un liquido, il quale in ogni dove 
contiene numerosissimi i diplococchi. Altre volte, invece, la lo- 
calizzazione è più spiccata; in luogo di una semplice essuda- 
zione sierosa, si ha un abbondante essudato fibrinoso. 

Questo s'estende sulle pleure, e comprime i polmoni, che 
d'ordinario sono rosei e privi d'infiltrazione flogistica, mentre 
parecchie fimbrie lasse attraversano come ponti lo spazio in- 
trapleurale, formandovi tante areole di ampiezza disuguale 
entro cui sta raccolto l'essudato sieroso. Se, invece, l'essudato 
ricopre il pericardio, allora si ha il vero aspetto del cor vii- 
losum. L'osservazione microscopica del cuore in questi casi 
dimostra che l'essudazione non s'arresta al foglietto epicardico, 
ma va propagandosi man mano pel connettivo interposto ai 
fasci muscolari. In questo, e nel reticolo dell'essudato fibri- 
noso, si trovano innumerevoli i diplococchi. Inoltre, nello spes- 
sore delle pseudomembrane che rivestono l'epicardio, abbiamo 
trovato qui e colà dei corpi di varia configurazione, ora nastri- 
formi, ora a guisa di esili laminette spirali fortemente colo- 
rabili colle tinture d'anilina, e persistenti anche quando tutto 
il resto del tessuto è scolorito, tanto da simulare talvolta 
degli esili trombi ialini, se per la loro configurazione e per 
la loro sede nello spessore delle pseudoraembrane, dove non 
esiste un vero tessuto, non si fosse dovuta escludere quel- 
l'ipotesi. E a dir vero ne riesce assai difficile il dire da che 
quei corpi provengano, se da antiche cellule endoteliali o da 
degenerazione ialina di elementi deiressudato. 

In taluni casi, veramente rari, la nostra attenzione fu col- 
pita dall'atteggiamento che aveva preso il coniglio negli ul- 
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timi istanti della vita, e che conservava dopo la morte, vale 
a dire, da uno stato di flessione degli arti, segnatamente degli 
anteriori, che ne spinse ad esaminare le articolazioni. Erano 
animali stati operati col solito metodo d'iniezione sottocutanea, 
e morti col reperto della setticoemia acuta, che presentavano 
nel cavo articolare di molte articolazioni una sinovia torbida, 
quasi purulenta, nella quale si trovarono numerosissimi di- 
plococchi, colle loro caratteristiche proprietà biologiche. 

Questo reperto somiglia perfettamente ad alcuni casi da noi 
osservati neiruomo, in cui, oltre la meningite cerebro-spinale 
ed alla pneumonite, esisteva pure una poliartrite, specialmente 
degli arti inferiori, quasi suppurativa, determinata dal solito 
diplococco. 

Quantunque ci sia noto che molte malattie infettive acute 
possono decorrere con sintomi di localizzazione alle articola- 
zioni, cosichè anche il nostro caso può entrare in quella ca- 
tegoria, pure reputiamo possibile che talvolta Tinfezione si 
localizzi sin da principio nelle varie articolazioni, producenda 
il quadro ordinario di una poliartrite, così detta reumatica. 

Sperimentalmente solo il Krause fin'ora ottenne una poli- 
artrite coirinnesto sottocutaneo di cocchi piogeni ; reputiamo, 
quindi, non privo d'interesse il fatto dell'avere noi pure otte- 
nuto lo stesso risultato^ mediante un agente infettante tanto 
diffuso, quanto lo è in natura il diplococcus lanceolatus. 

In altro degli esperimenti da noi eseguiti, mediante inie- 
zione di virus attivissimo nella cavità addominale, abbiamo 
osservato un reperto insolito. L'animale era morto da due 
giorni; apertagli la cavità addominale si rinvenne un'ansa 
del tenue molto arrossata; rivestita esternamente di una pseu- 
domembrana recente. L'arrossamento era dovuto ad una in- 
filtrazione emorragica sottosierosa; e spaccato l'intestino si 
osservava una forte tumefazione della mucosa, essa pure di 
un color rosso emorragico diffuso. Le valvole conniventi, assai 
tumefatte e sporgenti erano ricoperte sulla parte libera di 
una patina secca friabile, come di una essudazione cruposa. 
Avevamo, quindi, in questo caso un'enterite cruposa acutis- 
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sima, verosimilmente oausata dal virus iniettato nella cavità 
addominale. Ma come ordinariamente in tanti altri consimili 
esperimenti non si ebbe mai un uguale reperto, così reputiamo 
probabile che Tenterite in discorso sia stata causata da una 
scalfittura, della sierosa intestinale, nell'atto di fare Tiniezione. 
AlPinfuori della circoscritta peritonite viscerale (intestinale) 
non eravi nell'addome, né in altre parti, alcun'altra localiz- 
zazione infiammatoria: la milza era grossa e dura, i cocchi 
abbondanti nel sangue come in tutti i casi di sepsis acuta. 

All'esame microscopico si rilevano i fatti seguenti: L'epi- 
telio che ricopre i villi, è caduto in necrosi, mentre i villi 
stessi presentano verso la loro estremità libera una forte di- 
latazione dei vasi pieni zeppi di sangue. Le ghiandole di 
LieberkOhn non presentano alcuna alterazione, e neppure 
la muscolaris mucosce. Il tessuto sottomucoso si trova assai 
tumefatto (fig. 3*), lasso, infiltrato abbondantemente di leu- 
citi e di fibrina, in cui sono abbondanti i diplococchi. Questi 
s'infiltrano pure nel tessuto intermuscolare, e in quello sotto- 
sieroso, dove, però, spicca maggiormente l'infiltrazione emor- 
ragica. La pseudomembrana fibrinosa che riveste la sierosa, 
presenta essa pure innumerevoli diplococchi. 

Quantunque questo reperto non si riferisca ad una localizza- . 
zione solita e frequente a verificarsi del processo morboso ge- 
nerale, tuttavia reputammo utile il descriverlo, sia perchè uno 
simile potrebbe ritrovarsi nell'uomo in seguito a ferite infet- 
tanti dell'intestino, sia perchè, anche senza una causa trau- 
matica manifesta, può il diplococco cagionare secondaria- 
mente, benché assai di raro, una enterite o una colite cruposa, 
come è di un caso descritto da Marchi a fa va. 

Una delle vie che abbiamo scelto per l'introduzione del virus 
si fu quella della cavità endocranica previa trapanazione. 
CoU'iniezione subdurale di una gocciolina dì liquido risultante 
dalla diluzione nell'acqua sterilizzata di una coltura viru- 
lenta, abbiamo veduto insorgere una sepsis generale acuta 
col solito reperto, ed oltre a ciò una localizzazione infiam- 
matoria delle meningi del cervello e del midollo spinale. 
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L'essudazione in questo era assai scarsa, ma ricca di diplo- 
cocchi, come rilevammo colla osservazione diretta e colle col- 
ture. Un interessante reperto fu quello della presenza di di- 
plococchi entro i capillari della pia madre e della corteccia 
cerebrale, i quali apparivano come iniettati di cocchi (fig. 4*)^ 
ma privi di sostanza ialina, anche nelle guaine perivascolari. 
É curioso il fatto che per qualunque altra via d'introduzione 
del virus, non riuscimmo mai ad ottenere nei conigli una 
spontanea localizzazione alle meningi cerebrali o spinali. 

È noto da lungo tempo, che Tinsorgenza di una pneumo- 
nite crupale durante il decorso di una gravidanza, cagiona il 
più delle volte Taborto. Questo fatto noi Tabbiamo potuto 
confermare costantemente nelle coniglie, a qualsiasi periodo 
di gravidanza, mediante Tinnesto delle nostre colture. L'a- 
borto di solito segue dopo 30-48 ore dall'innesto, e l'animale 
sopravvive ancora 3-4 giorni. 

Avendo noi voluto sistematicamente ricercare sin dove si 
fosse spinto il microorganismo^ abbiamo potuto trovarlo nei 
seni uterini, nella placenta fetale, nel fegato e nel sangue 
del feto. La coniglia appena morta veniva sezionata e pre- 
sentava il quadro ordinario della sepsis acuta. Importante è 
il fatto che il latte delle coniglie gravide da noi inoculate, 
conteneva sempre i diplococchi ; come potemmo dimostrare, sia 
mediante l'osservazione microscopica diretta, sia, e meglio 
ancora, mediante coltura di goccioline di latte spremute dal 
capezzolo, previa lavatura e disinfezione dello stesso. 

Poiché era ormai dimostrato il passaggio del diplococco nel 
feto e nel latte, tanto nell'uomo, quanto negli animali da noi 
sottoposti all'esperimento, volemmo altresì ricercare se gli 
animali neonati, succhiando un latte infetto, avessero potuto 
contrarre l'infezione. A tale scopo, infettammo una coniglia 
puerpera di 4 giorni, mentre i piccini nella stessa gabbia 
s'alimentavano alle sue mammelle. Al 6» giorno dall'innesto, 
la coniglia morì col quadro della sepsis acuta, presentando 
numerosi diplococchi nel latte. Due ore dopo la morte della 
madre morirono i piccini , i quali presentarono nel sangue i 
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soliti diplococchi, come potè rilevarsi sia coir esame diretto, 
sia colle colture. 

L* esame microscopico della mammella ha dimostrato nei 
vasi sanguigni e nei dotti galattofori, la presenza di nume- 
rosissimi diplococchi, senza però che vi esistesse alcuna rea- 
zione flogistica intorno: sicché possiamo affermare che colla 
secrezione lattea proveniente da una mammella sana^ si eli- 
mina Tagente specifico, e può la malattia trasmettersi diret- 
tamente al poppante. 

In un caso di morte di una coniglia gravida, abbiamo anche 
osservato un nodo di mastite circoscritto ad un lobo della 
mammella, e caratterizzato da una infiltrazione interstiziale 
di elementi incolori, fra cui erano abbondanti i diplococchi. 

Anche noi^ come altri autori, non vedemmo mai localizzarsi 
spontaneamente nel polmone il virus iniettato sottocute, o 
nel sangue o neiraddome. Invece, le iniezioni dirette nel pol- 
mone ci diedero in qualche caso dei risultati positivi. Però, 
questi non li ottenemmo mai adoperando il virus acutissimo, 
neanche per iniezione diretta nel polmone, perchè accade 
anche qui che il virus assorbito e penetrato nel sangue di- 
rettamente produce una setticoemia acutissima senza alcuna 
localizzazione. 

Talora in questa forma il polmone presenta alcune chiazze 
emorragiche ed al microscopio si vedono molti diplococchi 
nel centro degli stravasi, come era da attendersi, essendo i 
diplococchi nel sangue circolante. Circa il meccanismo di tali 
stravasi non possiamo dir nulla, giacché trombi non si rin- 
vennero; forse essi si formano nell'agonia quando il coniglio 
eseguisce rare e profonde respirazioni. 

L'iniezione di poche goccio di un virus preso da una col- 
tura di sangue attivo nelPagar di 2-3 giorni, fatta diretta- 
mente nel polmone, ci diede talvolta una pneumonite emor- 
ragica acuta. Macroscopicamente si rilevava al posto dellMn- 
nesto un tratto di lobo più scuro, più denso, che alla superficie 
del taglio presentava un aspetto granuloso, e lasciava per 
compressione fuoruscire un liquido torbido sanguinolento. 
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L^esaroe microscopico rilevava una ricca infiltrazione di 
leucociti nei setti interalveolari e negli alveoli stessi, dove 
si addensavano grandemente, mentre altri alveoli limitrofi 
erano pieni di sangue. Fra gli elementi incolori essudati 
entro gli alveoli eranvi numerosi diplococchi, ma una scarsa 
quantità di fibrina, sicché tutto sommato, vuoi per la non 
completa estensione ad un lobo polmonare, vuoi per la pre- 
senza di un essudato non perfettamente simile al cruposo, 
vuoi infine per le emorragie abbondanti intraalveolari , pro- 
vocate forse dairoperazione, non possiamo affermare di avere 
riprodotto esattamente il quadro di una pneumonite fibrinosa. 
Senonchè non troviamo essere questa una lacuna di grande 
importanza attesa la dimostrata proprietà fiogogena del virus, 
e la capacità sua di dar luogo, ad esempio, sulle sierose ad 
infiammazioni spiccatamente fibrinose. 

Certamente, una parte delle differenze del nostro reperto pol- 
monare in confronto di quello dell'uomo, dipende dal modo 
d'introduzione dell'agente patogeno, dalla qualità dell'animale, 
nonché dal grado di virulenza del virus impiegato, i cui effetti 
non sono esattamente determinabili a priori. Differenze anche 
lievi nel grado di attenuazione esercitano una grandissima in- 
fiuenza non solo sull'andamento ma anche sull'indole del pro- 
cesso infiammatorio.' Infatti adoperando delle colture di viru- 
lenze sempre decrescenti per iniezione diretta nel polmone, ot- 
tenemmp delle pneumoniti locali di cosi diverso aspetto che a 
tutta prima si sarebbero ritenute cagionate da agenti diversi. 
Impiegando, ad esempio una coltura derivata da sangue vi- 
rulento e tenuta in termostato a 30® per 5-6 giorni, ucciso l'a- 
nimale 8 giorni dopo l'innesto, si osservò una pneumonite 
subacuta con caratteri istologici molto interessanti. Macrosco- 
picamente l'area epatizzata appariva molto estesa, oscura, fatta 
eccezione da alcune macchie giallognole di forma irregolare, 
che tanto più intensamente spiccavano, quanto più era con- 
gesto il tessuto circostante. Quelle macchie corrispondevano 
ad isole di parenchima dove il processo era più intenso ; forse 
dove i diplococchi , oramai non più dimostrabili, avevano prò- 
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vocato, accumulandosi, una più grave infiammazione, con 
emorragia, mentre le zone congeste circostanti corrisponde- 
vano a quei tratti di parenchima, dove Tinfiammazione era 
meno intensa. 

Airesame microscopico (Fig. 7', a, b, e, d) si osservava in 
corrispondenza delle macchie suddette un grande accumulo di 
elementi linoidi, di globuli rossi, e di corpicciuoli fortemente 
tingibili, simili a nuclei, ma che ad un più attento esame 
rivelavano la loro provenienza dal contenuto nucleare di alcuni 
elementi. Infatti sia nel terreno flogistico più intenso, sia negli 
alveoli limitrofi, trovavansi numerosissime cellule epiteliali a 
nucleo scolorito, e gremite invece di corpicciuoli tingibili rap- 
presentanti evidentemente la cromatina fuoruscita dal nucleo; 
corpi ora minutissimi come un pulviscolo, ora grossi quanto e 
più del nucleo da cui originarono. Resi alla fine liberi dal pro- 
toplasma deirepitelio desquammato, si accumulavano dove era 
maggior la copia degli elementi, e appunto nel centro dì quelle 
macchie giallastre, che segnavano il centro di maggior inten- 
sità del processo flogistico. A grado a grado si passava verso 
le zone di parenchima polmonare limitrofe, e sempre più si ma- 
nifestava il quadro più semplice della pneumonite catarrale su- 
bacuta. Infiltrazione dei setti interalveolari ; accumulo di cellule 
epiteliali ingrossate negli alveoli; rare forme cariocinetiche in 
alcuni singoli elementi epiteliali; presenza di corpi tingibili 
di varia grossezza nel protoplasma delle cellule stesse. Questi 
corpicciuoli erano circondati da un alonoino incoloro, erano 
talora isolati, ma molteplici nel protoplasma della stessa cel- 
lula; oppure a due, a tre o più riuniti insieme, benché ancora 
distinti, e avvolti da un alone incoloro comune. A volte si 
trovavano di tali corpi grossi quanto il nucleo o anche di più, 
che nel centro presentavano uno spazio indistintamente inco- 
loro. Infine, o isolatamente o a due o più granuli essi erano 
fuorusciti dalla cellula, e si trovavano entro l'alveolo circon- 
dati da una specie di membrana che li racchiudeva in una so- 
stanza incolora. 

Allora somigliavano a linfociti con nucleo frammentato, ma 
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è evidente la loro origine dal corpo delle cellule epiteliali 
degli alveoli. Accumulandosi dove il processo flogistico era 
più intenso, essi davano un largo contingente all'essudato, 
che non era tutto formato certamente di leucociti, e potevano 
venir descritti o come frammenti di antichi nuclei, o come 
nuclei liberi (Fig. 7% d). 

Laddove la desquammazione epiteliale era più abbondante, se- 
guiva di trovare una o più grosse cellule che riempivano quasi 
tutto Talveolo, ed erano sovraccariche di nuclei. Se queste cel- 
lule gigantesche, epiteliali, derivassero da proliferazione ini- 
ziantesi del nucleo e dallMpertrofia di un solo elemento, op- 
pure se derivassero dalla fusione di parecchi elementi, non 
risulta abbastanza chiaramente dai nostri preparati. — In altri 
alveoli infine, dove il processo era più antico o più intenso, 
non si trovava più altro che residui di protoplasma, contenenti 
i corpicciuoli assai colorati, di varia grossezza, che più sopra 
abbiamo descritto. I micrococchi inoculati non si trovavano 
più nel tessuto infiammato. Questo adunque è il quadro di 
una vera pneumonite desquammativa, o catarrale, subacuta, 
ottenuta mediante Tinnesto di un virus attenuato per invec- 
chiamento della coltura. 

Se in luogo di adoperare una coltura attenuata, derivante 
dal sangue di un animale morto acutamente, s'adopera una 
coltura derivante da un certo numero di trapianti quotidiani 
successivi, ad esempio una 50' generazione di diplococchi 
neir agar cresciuta sempre in termostato a 30''-32^, allora il 
quadro anatomico cangia completamente. 

L'animale, il quale apparentemente non soffre, ucciso dopo 
10-15 giorni dairinnesto, fatto o direttamente nel polmone con 
siringa di Pravaz, o per iniezione nella trachea, presenta 
all'autopsia i polmoni apparentemente normali, e solo dietro 
un attento esame, si scorgono qua e là disseminati alla su- 
perficie e nello spessore dell'organo alcuni piccoli nodi gri- 
gio-chiari, pellucidi, che sfuggirebbero certo ad una osser- 
vazione superficiale. 

La grossezza di questi noduli varia da quella di una punta 
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di spillo, a quello di un grano di miglio, e sono circondati 
da un parenchima normale. 

Esaminati al microscopio, questi nodi appariscono costituiti 
da una ricca circoscritta infiltrazione interstiziale, ed intral- 
yeolare, di piccoli elementi incolori, senza alcun differenzia- 
mento di struttura, e senza alcuna degenerazione; forse in 
causa di non averli noi lasciati sufficientemente invecchiare^ 
Tesame essendo stato fatto dopo soli 6-8 giorni dairoperazione. 
Questi nodi hanno complessivamente molta somiglianza coi 
noduli recenti della tubercolosi sperimentale nel coniglio. 

A tale proposito anche più interessante riuscì il reperto dei 
nodi sviluppatisi sulle pleure (Fig. 8). Questi hanno perfetta so- 
miglianza coi noduli tubercolari, e al microscopio oltre ad un 
accumulo di elementi incolori, presentano parecchie cellule 
gigantesche con una corona di nuclei periferici. Inutile quasi 
che abbiamo fatto le prove cogli ordinari metodi di colorazione 
della tubercolosi, e che riuscirono sempre negative. Invece colla 
colorazione col metodo di Gram, si potè ancora in taluni 
tagli dimostrare la presenza di uno o due diplococchi entro 
una cellula gigantesca, mentre nel resto del tessuto non era 
più dimostrabile la presenza dei diplococchi inoculati. Ecco, 
dunque, un reperto afbtto diverso dai precedenti, ma ottenuto 
collo stesso virus, cosi attenuato da non poter più ormai eser- 
citare azione patogena se non localmente. Noi richiamiamo 
l'attenzione del lettore su questo fatto, della somiglianza quasi 
perfetta macro e microscopica del processo morboso ultima- 
mente descritto, con quello della tubercolosi sperimentale. 

Non vogliamo estendere oltre misura l'importanza del nostro 
reperto, ma non possiamo a meno di osservare, che possono 
anche nelFuomo presentarsi eventualmente casi di pseudotu- 
bercolosi miliari croniche, in cui riesca negativa la ricerca 
di qualsiasi forma di microbio, e che sieno determinati dal- 
Tazione di un virus ordinario, molto attenuato. 

Colla denominazione di pseudotubercolosi, noi siamo invo- 
lontariamente entrati in un campo, nel quale hanno lavorato 
parecchi autori. Infatti non abbiamo che a ricordare le pub- 
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blicazioni di Malassez et Vignai (l), di Eberth (2), di 
Nocard, dì Chantemesse e di L. Manfredi (3), i quali 
autori tutti deacrissero o dei fatti anatomici, o degli esperi- 
menti relativi ad una o più forme morbose che assumono lo 
aspetto esteriore di una tubercolosi. Ha se noi citiamo tutti 
questi lavori, non è altro che per far rilevare al lettore, che 
essi non hanno nulla a che fare colla nostra pseudotubercolosi. 
Si tratta, infatti, o di agenti rinvenuti patogeni per le cavie 
o pei conigli, sia per iniezione di materiale preso da masse 
caseose tubercolari nell'uomo (Malassez et Vignai); sia 
dietro esame istologico dei visceri di animali morti d'una 
forma macroscopicamente simile alla tubercolosi (Eberth, 
Nocard); sia per introduzione di ovatta impregnata di esala- 
zioni di vari malati raccolti in una sala d'ospitale, entro 
Taddome di una cavia (Chantemesse); sia, infine, per in- 
nesto di un microbo isolato dallo sputo di pneumonici mor- 
billosi (Manfredi). Sembra verosimile che il microorganismo 
di Malassez e Vignai, di Eberth nei conigli^ e di No- 
card, sia lo stesso, e che si tratti effettivamente di un bacillo, 
come Eberth ha descritto, il quale colorandosi, talora, solo 
ai pòli, dà Tìmagine di micrococchi, che accumulandosi for- 
merebbero le apparenti zooglee di Malassez e Vignai. 
Però non ci consta che siasi fatto T isolamento di quel ba- 
cillo e la riproduzione sperimentale del processo mediante 
una coltura netta, e notiamo che TEberth stesso in casi di 
pseudotubercolosi nelle cavie, descrisse, invece, come causa del 



(1) MalaBBei e Vignai, « Tabercaloae zoogleiqae. Forme oa m\ 
de tubercaioBe sans bacillee i. [Arch, de Physioi.^ 2* Sèrie, Voi. XHi 
p. j69, ParÌB. 

(2) Eberth, « Zwei Mjkoaen dea Maerachweincbeiis. — II<>, Bacillare 
NecroBe der Leber >. (yxrcho%D*s Arehiv, Bd. 100, 1885, p. 23, Berlin). 

« Pseudo-tubercolose dea Kaninchens ». [Forttchritt der Medicina 

1885, p. 179, Berlin. 

(3) Nocard, Recueil de Médecine vétérinaire, maggio 1885. 
GhantemeBse, Annales de rinstitut Pasteur, n. 3, marzo 1885. 
L, Manfredi, Fortschritte der Mediein, Bd. 4, n. 22, 15 novembre 

1886, pag. 713. 
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processo, una forma di microoocchi. La descrizione istologica 
poi dei prodotti morbosi risponde a focolai di necrosi con 
reazione flogistica circostante, ma non dà la imagine esatta 
dei prodotti tubercolari. 

Infine, nessuno ha provato la patogenicità di quei bacilli 
o di quei cocchi per Tuomo. Manfredi, almeno, ha isolato 
il suo micrococco e riprodusse la malattia colle colture: ma, 
oltreché la descrizione che egli dà dei fatti anatomici non ri- 
corda la tubercolosi che nei caratteri suoi più esteriori e gros- 
solani ; oltreché Tandamento del processo è diverso da quello 
della tubercolosi vera; egli pure non avendo utilizzato il ma- 
teriale deirautopsia, ma solo lo sputo, non potè dirci se e fino 
a che punto il suo microbo fosse patogeno anche per T uomo. 
Noi, a difTerenza di tutti questi autori, adoperammo la col- 
tura netta di un microbo ben noto per la sua azione anche 
sui visceri umani, e determinammo le condizioni di sviluppo 
in cui deve trovarsi per ottenere un dato effetto, ed ebbimo 
i risultati nostri proporzionati, in quanto air estensione, alla 
quantità del virus introdotto direttamente in un dato viscere. 
Questi infine corrisposero macro e microscopicamente al re- 
perto di una tubercolosi cronica sperimentale, sicché riteniamo 
che il caso nostro sia da aver presente più di quelli degli 
autori succitati nel considerare Torigine di alcune forme nò- 
dulari neiruomo. 

Da questo e dalle osservazioni precedenti prendiamo occa- 
sione per deplorare Fuso che tutt^ora vien fatto, specialmente 
in Francia, del nome di tubercolosi zoogleica^ che nello stato 
attuale della scienza non ha più alcun significato, e non vale 
che a ingenerare confusione. Sarebbe poi a vedersi se alcuni 
casi di cosidetta pseudotubercolosi, non debbano piuttosto 
rientrare nel quadro della pioemia cronica. 

Dopo avere osservato razione che il nostro diplococco at- 
tenuato per successivi trapianti, esercita sugli organi re- 
spiratori, quando vi sia direttamente inoculato, volemmo stu- 
diarne parimente razione anche in altri organi, e più special- 
mente nei reni. Avevamo già osservato precedentemente che 
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quando s" inocula direttattieote nel rene, il diplococoo assai 
virulentOi preso dalla coltura di 1 giorno del sangue d^un 
coniglio morto di aepsis acuta, ranimale muore esso pure di 
setticemia rapida, senza presentare nessuna readone flogi- 
stica neirorgano. Se, invece, Tinnesto vien fatto col diplo- 
cocco attenuato^ allora si ottiene una manifesta reaeione flo- 
gistica locale. 

Per eseguire un tale esperimento fissammo sul ventre un 
coniglio, e fittta una incisione laterale nella regione lombare, 
della cute e dei muscoli fino ad entrare nello spazio retrope- 
ritoneale, estraemmo il rene, facendolo sporgere dalla ferita 
con una pressione fatta inferiormente sul ventre. Allora oon 
un ago di platino acuminato, sporco del materiale di una 
coltura, pungemmo Tergano in due o tre punti diversi, ri- 
sterilizzando Tago, e riprendendo del nuovo materiale per ogni 
puntura. Dietro ciascuna ferita usciva una qualche goccia di 
sangue ohe ben presto ristagnava; prima però, si aveva 
cura di lasciare per alcun tempo Tago nella ferita, onde pro- 
lungare il contatto di esso col parenchima renale, e perchè 
il sangue, fuoriuscendo, non trascinasse seco i diplococchi* 
Rimesso il rene a posto, si ricuciva e si medicava la ferita 
colle ordinarie cautele. L^animale veniva ucciso dopo 4S-15 
giorni, e non ebbimo mai ad acorgerci né di suppurazione, 
né di alcuna altra complicazione che potesse alterare la pu- 
rezza del nostro reperto. Uno dei risultati più curiosi che 
si ottiene quasi costantemente, è la formasione di una co- 
rona di nodulini biancastri o isolati o confluenti, che partendo 
dal punto deirinnesto si irradia lungo una zona frontale non 
più larga di 2-3 millimetri, per tutta la circonferenza del 
rene (Fig. 5"). Al taglio, questa zona apparisce solida, bian- 
castra, a strie che si approfondano fino nella sostanza midol- 
lare, sotto forma di cono avente la base alla corteccia del rene. 

All'esame microscopico dei tagli, fatti sempre in direzione 
frontale, il reperto varia secondo la durata che ebbe Tesperi- 
mento. Se l'animale viene ucciso dopo 3-4 giorni, allora pre- 
vale un'infiltrazione interstiziale di elementi incolori lungo il 
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canale deirianesto; se» invece, Tegame vien fatto (}ppo 8-10 
giorni, allora la zona dell'innesto presenta un'ipertrofia e scle- 
rosi del connettivo interstiziale, e una dilatazione notevole 
dei canalicoli renali, compresi nella zona stessa* I glome- 
ruli, talvolta non presentano alcuna alterazione; taraltra^ 
invece, offrono una ricca infiltrazione di elementi attorno alle 
capsule, oppure trovasi riempiuto di elementi incolori tutto lo 
spazio fra il glomerulo e la capsula stessa. Istologicamente 
considerati (Fig. 6'), i tagli presentano alcuni particolari molto 
interessanti, vale a dire^ una formazione abbondante dei cosi- 
detti corpi tingibili di Flemming piccoli e grandi, unici o 
molteplici nel protoplasma delle cellule epiteliali desquam- 
mate, mentre il nucleo rispettivo si presenta scolorito, quasi 
avesse versato nel protoplasma tutta o parte della propria so- 
stanza cromatoflla. 

Ciò si osserva spiccatamente nel lume di quei canalicoli 
dove si accumulano le cellule epiteliali, mentre lungo le pareti 
dei canalicoli si vedono dopo 4 giorni in numero rilevante le 
ben note figure di cariocinesi, le quali si riscontrano talvolta 
ancbe neir epitelio dei glomeruli e negli endoteli! dei va^i in- 
terlobulari. In taluni preparati poi si è visto nel lume dei 
vasi sanguigni interlobulari dilatati alcuni leucociti in diffe- 
renti fasi di cariocinesi. Nei casi più antichi, cioè dopo 20-25 
giorni, oltre all'accenata dilatazione dei canalicoli compresi 
nella larga zona infiltrata, si osserva un rientramento della 
zona stessa, dovuta a sclerosi del connettivo interstiziale iper- 
plastico; sclerosi alla quale di raro partecipano anche i glo- 
meruli degli strati più periferici. É appena necessario ag- 
giungere che dei diplococchi inoculati, non eravi più alcuna 
traccia. 

Oltre questi esperimenti che dimostrano la debole azione 
flogogena del virus attenuato, ne eseguimmo alcuni altri nel 
medesimo modo, ma adoperando rispettivamente per le cavie 
e pei conigli uu cocco che non fosse patogeno per gli stessi. 
Innestammo, cosi, il pneumobacillo di Friedlftnder nel rene 
del coniglio, ed il nostro diplococco in quello delle cavie. 
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Il risultato fu identico a quello che si ebbe mediante rino- 
culazione del diplococco attenuato nei conìgli, cioè si ottenne 
una nefrite interstiziale, ad andamento lento. Questo risaltato 
dimostra non solo che Tinfiammazione cronica può essere ca- 
gionata esclusivamente dalFattenuazione di un dato virus flo- 
gogeno, ma anche che la non patogenicità del pneumobacillo 
pel coniglio, e dei diplococco lanceolato per le cavie, non va 
presa in senso assoluto, essendo ciascun di essi capace di 
svolgere un'azione locale in quegli animali, ancorché non 
sieno bastevoli ad ucciderli (1). A chiudere questo argomento 
relativo al rene, vogliamo infine accennare che, avendo noi 
inoculato, nel modo suddescritto, nel rene di un coniglio il 
diplococco della 138* generazione, dopo che era stato 35 giorni 
consecutivi in termostato a 30"", e che avevamo costatato tut- 
tavia essere capace di crescere in agar e in gelatina anche alla 
temperatura ambiente (22-24"*), non ne ricavammo alcun altro 
effetto che quello di una semplice nefrite traumatica. Ciò di- 
mostra che le nefriti, da noi ottenute colPinnesto di cocchi 
attenuati, non si dovevano ad una reazione passiva intorno a 
corpuscoli stranieri introdotti, quasi fossero materia inerte, 
ma sibbene la flogosi era veramente determinata dalla vita, 
e dalla benché debole moltiplicazione dei microrganismi ino- 
culati. 

In uno dei nostri esperimenti, eseguiti nel coniglio, essendo 
una parte del materiale introdotto nei reni, uscito fuori col 
sangue e diffusosi nello spazio retroperitonale, vi destò una 
infiammazione lenta, la quale si è manifestata come un ispes- 



(1) Notiamo qui, che in un caso donneato intraddominale eseguito in 
ana cavia colla coltura di diplococco fatta con sangue sicuramente viru- 
lento, coirintento di prò vocai*e un 'irri tallone locale circoscritta, si ebbe, 
contro la nostra aspettativa, la morte dell*animale con reperto dì peri* 
tonite, milza grossa e dura, e innumerevoli diplococchi nel sangue, e 
dappertutto. Insomma, il quadro della sepsis acuta del coniglio, mentre 
in un grandissimo numero di tentativi consimili negli stessi animali si 
ebbe sempre un risultato negativo. Questo fatto, dimostra che in una elasse 
d^animali generalmente refrattari all'aiione di eerti virus infettivi, può 
esistere qualclié individuo suscettibile di contrarre quella data infezione 
per cause che sfuggono finora alla nostra osservazione. 
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simento del peritoneo parietale, nonché del rivestimento peri- 
toneale della milza e del fegato, in modo da dare esattamente 
il reperto anatomico della perisplenite e periepatite cronica 
sclerosante. In questo stesso caso una parte del virus, es- 
sendo passato a qualche ganglio linfatico prelombare, questi 
furono trovati ingrossati e duri, e all'esame microscopico, 
mentre presentavano accumuli disseminati di piccoli elementi 
linfoidi, forse dove eransi ammassati i diplococchi, oramai non 
più dimostrabili colPesame microscopico, in tutto il rima- 
nente erano in istato dMnfiammazione interstiziale cronica 
colia scomparsa dell'aspetto ordinario della ghiandola linfatica. 
L'iniezione intraaddominale nel coniglio, di diplococco at- 
tenuato, anche in molta quantità, evitando di produrre qual- 
siasi lesione del rivestimento endoteliale del peritoneo, non ha 
mai provocato la benché minima reazione flogistica nell'ad- 
dome, nò in alcun'altra parte. 

Blepilogo* 

Oli esperimenti che abbiamo descritto non valgono solo a 
dimostrare la proprietà di quel microrganismo che noi repu- 
tiamo essere la causa unica della meningite cerebro-spinale 
epidemica, ma contribuiscono, inoltre, allo sviluppo della dot- 
trina dei processi infiammatori in generale. Infatti, la diversa 
qualità degli essudati, non risponde sempre ad una differente 
causa di irritazione, ma sibbene talvolta, ad un modo di es- 
sere diverso della medesima causa, perchè vedemmo ohe a 
norma del grado di virulenza dell'agente che si adoperava 
era in facoltà nostra di ottenere o un'acuta essudazione fi- 
brinosa, oppure un'acuta infiltrazione cellulare^ ovvero il 
tipo di una infiammazione desquammativa, o quello infine 
di una infiammazione interstiziale diffusa o a noduli circo- 
scritti. E ciò indipendentemente da qualsivoglia variazione, 
sia nell'atto operativo, sia nella costituzione dell'animale, sia 
nella durata del processo. 

Questi fatti ci aiutano anche a comprendere una delle cause 
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per cui unMtifiaùiina2icmé acfuta può Airdi órónida, dacché tìò 
può non dipendere da altro, che dall^attenaazione del viras, 
prodotta ò àpontaneatuenté dalla lotta semi Vittorio^ degli ele- 
menti deiroi'ganistùo, oppure dall'a^fone dei rimedi. 

Blohiamlamo ntiovamente Inattenzione del lettore sulla bo- 
miglian2a macró e micrroiscopiea di alcune forme croniche no* 
dtllari da noi sperimentalmente provocate, colla tubercolofli 
(Sronica, perchè potranno forse valere a rischiarare taluni ffltti 
della patologia umana, in cui malvado l'apparenza anstomica 
della tubercolosi, non è più possibile dimostrare, né istologi- 
camente, né coiresperimento, Torigine loro. 

Anche Prànkel e Klebs hanno accennato airimpoftanza 
deirattenua^ione del mìcrobo nei tessuti, per la produzione 
delle infiammazioni interstteiali ; noi crediamo, tuttavia, non 
solo di avere allargato questo concetto, ma di averne dato 
altresì una ampia prova sperimentale. 

Con tali nostre ricerche, condotte quasi senza interruzione 
per due anni consecutivi, abbiamo cercato di Illustrare eoo 
nuovi fatti, e di completare le nostre cognizioni intorno alla 
vita e airasione suiruomo, di uno dei più difftasl e dei più 
pericolosi ssoi nemici, il quale costituisce, dopo il bacillo 
della tubercolosi, una delle cause più frequenti di molte ma^ 
lattie. 

Tori AC, loglio, 1887. 
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Pia. 1. — Rene eoa trombi ialini [a) negli ipazi linfatiol p 
dei glomernll. 

Fia. 2. — Milu con tromboii ialint d«il« Isoane venoM (a) 

Fra. 3. — Colite acutlBiima, con &bbondaat« iuflltrsiioDa 
•ottomncoBO [cmo d'inneito iiitrapentoD«ale, con probabili 
del perito Deo vi aceraie). 

Pia. 4. — Capillara delle meningi cerebrali in nn coniglio ope 
sione eDdooranica di diplococco lanceolato. In a grappi 

Fra. 5> — Rene con dne strieeie di nodali (a) in direiione fri 
netto diretto di una minima quantità di diplococco «ttei 

Fie. 6. — Sezione mioroacopica dello (tesso rene, in cui si i 
bendante inflltraiioDa interstiilale (a) e ^omerose cellnl 
in cariocinesi [b). Altri oonteogono corpi tingibili. In ( 
un vaio entro coi al trora un lencocito in istato di «ari 

Pia. 1. — Seaione di polmone in aegnito ad iniailone diretta d 
attenoftto. In a focolaio flogistico principale, trovansi moli 
fra coi oellnle epiteliali, leaoociti, globuli rosai, e corpi 
beri. In b oellnle epiteliali intralveolari tn desqnammasioni 
tingibili. In e n radono le staasa cellule laolata, coi cori 
in cf i detti corpi liberi , cloA fnorìasciti dal protoplasm 
che lì [Bcchlndera. 

Fia. 8. — Nodo pleurico con molte celiale gigantesche (Iiuu 
di diplococco attenuato). 
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Nello studiare le anomalie di sviluppo del midollo spinale, 
appare di molta utilità, non solo dal punto di vista genetico, 
ma eziandio da quello morfologico, il distinguere quelle che 
interessano Tergano in via sistematica, per un tratto ordi- 
nariamente esteso della sua lunghezza, da quelle che si ma- 
nifestano in determinate località circoscritte del midollo, senza 
seguire una disposizione sistematicamente bene definita. Le 
prime sono per lo più legate a deviazioni di sviluppo di parti 
deirencefalo con cui stanno in diretta connessione ; laddove le 
seconde, quantunque non si possa ,in modo assoluto affermare 
che seguano leggi determinate, si accompagnano spesso con 
disordini di sviluppo locale dello speco vertebrale (spina bi- 
fida), con Ipoplasie o difetto congenito d*organi periferici, 
con cui le parti deformate del midollo stanno in diretta con- 
nessione. 

Oli arresti di sviluppo che si manifestano in via sistematica 
per ipoplasiadi centri enx^efalici, consìstono specialmente in 
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mancato sviluppo dei cordoni posteriori, o dei cordoni ante- 
riori; in asimmetria dei cordoni di un lato rispetto a quelli 
del lato opposto, quando esista emiatrofia delPencefalo ; in 
micro mielia, e talora in idro e siringro mielia. 

Più interessanti dal punto di vista anatomo patologrico, sono 
le ipogenesie parziali, le cui cause si sottraggono in parte 
alla nostra conoscenza, e che, in certa guisa, si distaccano 
dal tipo delle lesioni congenite sistematiche, pur conservando 
spesso la disposizione a diffondersi secondo la normale dire- 
zione delle vie di conduzione. 

Nelle lesioni sistematiche sono prevalenti i difetti di svi- 
luppo nelle vie di conduzione rappresentate dai cordoni bianchi, 
sia che il difetto primitivo risieda nel campo motorio, o nel 
senziente dell' encefalo ; nelle alterazioni non sistematiche, 
invece, le alterazioni dei cordoni bianchi susseguono per lo 
più ad alterazioni dei centri midollari grigia la cui anomala 
disposizione può assumere forme svariatissime, incominciando 
daireterotopia, fino alla divisione parziale od alla completa 
deformazione del normale disegno della sostanza grigia. Ve- 
terotopia della sostanza grigia, o la presenza di nudei so- 
pranumerari della medesima, avrebbe in sé stessa un limitato 
valore teratologico ; queste deviazioni dallo sviluppo normale, 
però, acquistano un maggior valore anatomo patologico in* 
quantochè, come risulta da alcuni pochi casi finora bene co- 
nosciuti, si accompagnano a notevoli deformazioni del nor- 
male disegno della sostanza grigia, e talora a divisione più 
meno simmetrica della medesima, cui tien dietro anohe la 
scissione dei cordoni bianchi del midollo. Alle alterazioni isto- 
logiche che presentano le due sostanze del midollo, in via di 
sviluppo anomalo, possono aggiungersi delle alterazioni se- 
condarie in rapporto più specialmente colla modificata fun- 
zionalità di alcuni organi periferici. Queste, bene si comprende, 
avranno maggior valore nell'età avanzata, mentre si possono 
considerare nulle, trattandosi di infanti, nei quali tutto è da 
attribuirsi al difetto di sviluppo primitivo, non essendo in 
essi ancora valutabile il disordine funzionale, né le conae- 
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goenze rispettive. — Scorreudo la letteratura relativa air ar- 
gomento si trova che i casi finora bene conosciuti di sdop- 
piamento del midollo spinale sono rari. Il Foerster, nella 
parte speciale del suo • Manuale di Anatomia patologica » ,. 
oi offre la citazione di un caso di biforcamento del midollo de- 
scritto da Lenhossek ed inserito nel € Wochenbl. d. Zeitschrf. 
d« Wien. Àertze 2, 1858; ma non avendo avuto l'opportunità 
di riscontrare il lavoro originale, rimanemmo incerti sulle mo- 
dalità dell'anomalia di sviluppo e sulla coesistenza o non di 
alterazioni dello scheletro. 

Il prof. Taruffi raccolse nel Museo di Anatomia Patologica 
di Bologna un caso di spina bifida in un neonato, in cui 
Tarco posteriore della l*" vertebra lombare in luogo d'inserirsi, 
colla sua estremità destra, al margine del corpo del lato cor- 
rispondente cade nel mezzo, dividendo in quel punto il mi- 
dollo in due parti. Eccetto quest'ultima particolarità, che ha 
dato luogo all'arresto di sviluppo del midollo nel punto cor- 
rispondente al difetto dell'arco vertebrale posteriore, il caso 
non si diparte dagli altri ordinari di spina bifida* 

Un altro caso molto interessante di sdoppiamento del mi- 
dollo spinale è stato descritto dal prof. Foà (1) assai minu- 
tamente, sia rispetto alle alterazioni di forma delle due so- 
stanze del midollo, sia rispetto alle alterazioni dello scheletro 
delle estremità inferiori e dei nervi ischiatici corrispondenti. 
Si trattava di una vecchia di 76 anni, con speco vertebrale 
perfettamente chiuso, la quale presentava l'arto inferiore 
destro notevolmente più sottile del sinistro, ed il piede cor- 
rispondente, foggiato a palla, era munito di dita rudimentali 
di cui due sole provviste di unghia; e delle altre tre, due ap- 
parivano fase insieme. Dalla dissecazione delle parti molli 
risultò un deficiente sviluppo delle ossa del metatarso e delle 
falangi, nonché un notevole impiccolimento delle masse mu- 
scolari e del nervo ischiatico corrispondente. All'apertura dello 



(1) P. Foà, (K Di una rara deformità del midollo spinale ». (Dalla Ri- 
vista di Freniatria j Reggio-Eoaìlia, 1878). 
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£peco vertebrale nulla di anormale si offriva nelle meningi, 
salvo una maggiore tensione della dura, ed in corrispondenza 
del rigonfiamento lombare del midollo notavasi, al di sotto 
deiraracnoide, discretamente iniettato, una fenditura che di- 
videa il midollo in due cordoni di cui il destro era assai più 
piccolo. La divisione si manteneva per lo spazio di due cen- 
timetri, indi i due cordoni si riunivano formando Tapice del 
midollo. 

Rispetto alla disposizione delle due sostanze nel midollo, il 
prof. Foà osservò che, nelle sezioni trasversali praticate un 
centimetro avanti la terminazione della regione dorsale, il 
rapporto delle corna di sostanze grigie e dei cordoni era nor- 
male. 

Immediatamente al di sotto, il canale centrale aveva ten- 
denza a dilatarsi, presentando nel suo contorno una leggera 
sclerosi, che si associava con un lieve grado di iperplasia 
della neuroglia nello spessore delle corna posteriori grigie. 
Il corno posteriore destro si piegava orizzontalmente infuori 
ed il cordone posteriore corrispondente appariva più sottile. 
Più in basso, cioè in corrispondenza del midollo lombare, la 
dilatazione del canale centrale raggiungeva il suo massimo 
per poscia scomparire obliterandosi al centro e lasciando per- 
vie le due estremità laterali, al cominciare della divisione. 
Intanto la sostanza grigia andava disponendosi irregolarmente 
attorno a ciascuno dei due residui del canale centrale primi- 
tivo, rappresentanti ora i nuovi canali centrali, e tale dispo- 
sizione consisteva specialmente nel volgersi delle corna po- 
steriori verso resterno, laddove le anteriori . tendevano a 
portarsi verso la linea mediana, chiudendo nel centro il nuovo 
canale. L'ammasso della sostanza grigia era prevalente a si- 
nistra dove pure erano più grossi i cordoni bianchi j ed in 
ciascuna delle due biforcazioni il disegno della sostanza grigia 
riproduceva piuttosto irregolarmente la forma normale deirH. 
Si aveva adunque in questo caso una completa separazione 
dei due centri grigi, di cui però il sinistro era maggiore. In 
corrispondenza della riunione di questi, verso Tapice del mi- 
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dolio, la sostanza grigia assumeva la forma di una semiluna 
non persistendo che il canale centrale di sinistra, per Tobli- 
terazione del destro. 

Fùrstner e Zacker descrissero nel 1882 (1) un altro caso 
di sdoppiamento del midollo in un alienato che presentava 
una notevole atrofia del lobo frontale sinistro, specialmente 
in corrispondenza della terza circonvoluzione e deiropercolo. 
Il midollo, situato in un speco vertebrale perfettamente chiuso, 
e circondato normalmente dalle meningi, appariva, ^ verso 
Testremità dorsale ed al principio della porzione lombare, no- 
tevolmente tumefatto per un'estensione di 4-5 centim., tanto 
da far credere a tutta prima all'esistenza di un tumore intra- 
midollare, a superficie molto irregolare. Le alterazioni dei 
rapporti tra la sostanza bianca e la grigia non si limitavano 
però soltanto alla parte tumefatta del midollo, ma si manife- 
stavano già a livello della 7* ed 8^ vertebra dorsale, nel qual 
punto si cominciava a notare che il corno anteriore destro 
aumentava di volume ed il tractus intermed. later. si svilup- 
pava maggiormente, arricchendosi anche di un gruppo di 
cellule ganglionari, mentre a poco a poco il corno anter. si- 
nistro andava atrofizzandosi, non rimanendo più aderente alla 
porzione basale che per una sottile benderella grigia. Tale 
deformità era causata dallo sviluppo di un fascio di fibre 
bianche, che, prendendo origine dalla commessura bianca, 
decorreva dapprima perpendicolarmente, ma poscia andava 
inclinandosi sempre più verso sinistra, obliquamente insi- 
nuandosi tra il segmento anteriore e la porzione basale del 
corno anteriore sinistro. Frattanto si notava ohe la commessura 
grigia, fortemente sviluppata, presentava ad ambo le estre- 
mità un corno posteriore già bene differenziato e munito di 
un gruppo di cellule ganglionari, simili a quelle delle co- 
lonne di Clark e. Il disegno della sostanza grigia cominciava 
ad assumere l'aspetto di uno sdoppiamento di cui la metà 
sinistra appariva rudimentale. 



(1) FOrstner u. Zacker, ArcA. fùr Psychiatrie.Bà. XII, 1882, p. 373, 
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Alla fine della regione dorsale, il midollo appariva più pic- 
colo, ed il dibegno della sostanza g'rigìa tendeva ad assumere 
di bel nuovo la disposizione normale semplice. Ài principio 
della porzione lombare il midollo si presentava più sottile, 
di forma irregolarmente triangolare e schiacciato alquanto 
dairindietro in avanti; ed il disegno della sostanza grigia 
manteneva una direzione quasi trasversale per la divarica- 
zione delle coma posteriori, conservando però una certa con- 
vessità in avanti, data dalle corna anteriori che tendevano a 
portarsi verso la commessura grigia. 

Oltre questa deformità del disegno della sostanza grigia, si 
notava nel campo del cordone anteriore destro la comparsa 
d'un' isola di sostanza grigia di forma triangolare, ricca di 
cellule ganglionari multipolari, la quale tendeva a disporsi 
obliquamente verso destra, differenziandosi sotto forma di una 
commessura grigia che, verso Testremità destra e posteriore, 
andava riunendosi ad una nuova deposizione di sostanza 
grigia, ed all'altra estremità si univa al corno destro della 
antica sostanza grigia. Ne risultava cosi la prima disposi- 
zione di un nuovo disegno di sostanza grìgia nella metà 
destra del midollo, disegno che andava sempre più perfezio- 
nandosi ed ingrandendosi man mano che si procedeva in 
basso, coincidendo coU'atrofia della metà sinistra. Si aveva 
cosi nelle aree di sezione corrispondenti alla porzione lom- 
bare, la doppia figura di un midollo, di cui il destro si era 
evidentemente sviluppato in parte a spese del sinistro primi- 
tivo, ed in parte per comparsa di nuclei di sostanza grigia. 
— Man mano che si procedeva verso l'apice del midollo, an- 
dava a poco a poco scomparendo la metà sinistra, in guisa 
che nelle ultime aree di sezione non rimaneva altro disegno, 
all' infuori di quello del midollo destro, cioè di quello meglio 
sviluppatosi nella divisione. 

Tanto nel caso del prof. Foà, qaanto in quello di Fùrstner 
e Zacker non furono osservati, intra vitam^ disturbi o mo- 
dificazioni funzionali che facessero sospettare l'alterazione del 
midollo spinale; in nessuno dei due notavansi alterazioni 
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dello speco vertdìrale, ed in quest'ultima non risulta che 
esistessero delle deformità periferiche. 

Essendomisi, quest'anno, presentata Toccasione di studiare 
uno di questi casi di anomalie di prima formazione del mi- 
dollo, ho stimato fitr cosa non priva d'interesse, sotto molti 
rapporti, riferirne qui la descrizione. — Sì tratta di un bam<- 
bino di circa due anni di età, venuto a morte per una ì)ronco 
pneumonite a focolai disseminati in ambo i polmoni^ con en- 
terite catarrale diffusa e marasma; il quale richiamava imme- 
diatamente l'attenzione sopra una grave alterazione nelle estre- 
mità inferiori. — Il piede sinistro appariva notevolmente atrofico; 
noanteneva una direzione continua a quella della gamba cor- 
rispondente, il limite essendo segnato da un leggero stroz- 
zamento delle parti molli, a cui seguiva tosto il dorso del 
piede, tondeggiante e portante alla sua libera estremità cinque 
dita rudimentali, munite d'unghia, ma prive di scheletro 
osseo. — L'aspetto del piede, così rassomigliava a quello di 
un equino congenito (Fig. 1, &). — Senonchè, colla dissecca- 
zione delle parti molli, potemmo constatare che non esisteva 
nemmeno la traccia di alcuno delle ossa del piede (falangi, 
metatarsi, tarsi), essendo le parti molli costituite in gran 
parte da connettivo sottocutaneo e paramuscolare, in cui ter- 
minavano alcune espansioni tendinee, e da grasso. Le ossa 
della gamba normalmente costituite nella loro diafisi, si pre- 
sentavano arrotondate in corrispondenza dell'epifisi inferiore, 
che non era punto rivestita da cartilagine, essendo sepolta 
in un ammasso di connettivo paramuscolare e di adipe. Le 
dita constavano della sola cute, erano brevissime e limitate 
dal resto del falso piede mercè una insolcatura della cute. 
Il piede destro di volume doppio circa dell'altro, presentava 
alcune anomalie di sviluppo specialmente nel calcagno e nel- 
l'astragalo, i quali erano causa di un esagerato grado di va- 
riamo congenito. — Il calcagno mostrava molto sviluppata 
la sua apofisi anteriore che tendeva a portarsi in alto ed allo 
interno, laddove la faccetta astragalea si manteneva in basso 
ed esternamente. L'astragalo appariva abnormemente incur- 
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vate sul suo asse longitudinale, formando una oonvesaità 
esterna, in guisa che il suo bordo interno era assai più breve 
deiresterno. Poco notevoli del resto erano le deformità delie 
altre ossa del tarso e dei metatarsi. — Le parti molli dei due 
arti non mostravano delle differenze di sviluppo degne di 
nota. — Tuttavia la considerevole deformità nello scheletro 
degli arti inferiori, mi spinse a procedere all'esame del mi- 
dollo spinale. 

Aperto lo speco vertebrale, ohe appariva completamente 
sviluppato e perfettamente chiuso, nulla trovai di abnorme 
neirordinario tessuto connettivo adiposo che circonda la dura 
madre; quest'ultima, invece, si presentava alquanto più tesa 
in corrispondenza della porzione lombare, ma aveva caratteri 
normali nella sua costituzione. Aperto il sacco della dura 
madre, si notava che i vasi della pia erano leggermente iniet- 
tati a livello del rigonfiamento lombare, e rimossa Taracnoide 
delicatamente, si potè osservare che la vena longitudinale po- 
steriore decorreva in una fessura longitudinalmente diretta 
in corrispondenza del rigonfiamento lombare, non perfetta- 
mente sulla linea mediana, e che i margini di detta fessura 
erano quasi completamente nascosti dal decorso del vaso. 
Spostando lateralmente il medesimo, si poteva scorgere che 
questa fenditura tendeva a guadagnare la profondità del 
midollo, fino alla superficie anteriore, dividendo per Testen- 
sione di due centimetri circa il midollo in due parti, ' di cui 
la sinistra appariva della metà circa più piccola della destra. 

Lo spazio compreso tra le due biforcazioni del midollo lombare 
era occupato da un connettivo ricco di vasi che stava in con- 
nessione colla pia e coir aracnoide e che impediva un forte 
divaricamento dei due monconi. — In tutta Testensione della 
sua biforcazione il midollo appariva più rigonfiato ai lati, 
corrispondentemente al grado di maggiore tensione notato 
nella dura madre. Dopo un tratto di circa due centimetri, i 
due monconi si riunivano per formare poco dopo Tapice del 
midollo. Nessuna anomalia neirorigine dei nervi lombari e 
sacrali. 
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Praticati in tutta la luQgbexza 46l midollo dei tagli dello 
spessore di me»o oeatinietro, notai che nella porzione cer- 
yìoale e dorsale nulla esisteva di» Mtporme, e che il disegno 
dsUa sostanza grigia oominciava ad alterarsi nelle prime se- 
sicoi del midollo lombare, oon una defornutsione della com- 
messura grigia, colla comparsa di un'isola di sostsnza grigia 
nel campo dei cordoni posteriori, collo spostamento del canale 
sentrale primitivo in addietro e colla deviazione lateirale delle 
corna e dei cordoni posteriori. Come meglio vedremo nel- 
Tesame microscopico, le sezioni cadute in corrispondenza della 
biforcazione lasciavano già, a fresco, notare ebe le due parti in 
cui si dividea il midollo erano perfettamente indipendenti, e 
tenute in rapporto soltanto da un connettivo ricco di vasi 
oba penetrando fra esse, seguiva tanto il solco longitudinale 
posteriore, quanto Ta^teriore. Arrivato airincirca nella parte 
mediana, esso manda dei prolungamenti, cbe tendono ad insi- 
nuarsi in una insolcatura superficiale esistente alla faccia in- 
terna di ciascuna delle due metà del midollo e simulante q.ua^i 
un ilo. Il disegno della sostanza grigia i^pariece più perfetto 
nel midollo destro; in ambedue però la parte che si mostra 
piji irregolarmente costituita è la branca interna dell'H, la 
quale non possiede cbe un rudimentale corno anteriore, Ud- 
dove il posteriore è meglio sviluppato. 

Anche il canale centrale è più manifesto nel midollo destro. 

Messi i singoli pezzi ad indurire nel liquido di Muli e r e 
successivamente nell'alcool, furono praticati dei tagli sottili 
nun^erosissimi nelle diverse regioni del midollo e coloriti in 
gran parte col metodo di Weigert, che ci permise di ri- 
levare i seguenti particolari di struttura. 

Mentre le sezioni praticate attraverso a tutta la porzione 
cervicale e4 a gran parte della dorsale nulla offrono di ano*- 
malo nei rapporti della sostanza grigia e della bianca, si 
potè osservare, già verso la fine della porzione dorsale uo 
certo grado di asimmetria di volume nei cordoni posteriori 
come risulta dalla Hg. 3 a, 2^, e, ove il sinistro è assai più 
piccolo del destro. S non giunge col suo apice a mettersi in 

ArcMoio pm" U SeienMt M^dieht, XI. S8 
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rapporto col centro della commessura grigia, ma si arresta 
prima di toccare la linea mediana. Tanto il cordone laterale, 
quanto Tanteriore del lato corrispondente appaiono normal- 
mente costituiti. Parimenti il disegno della sostanza grìgia 
nulla ofPre di particolare in tutta T estensione del midollo 
oervioo-dorsale. 

Nelle sezioni praticate sulla prima porzione del rigonfia- 
mento lombare, si osserva che Tarea di sezione in totalità è 
esageratamente ovale, apparendo il midollo piuttosto schiac- 
ciato dairavanti airindìetro. 

Le corna anteriori presentano nel loro spessore numerose 
e grosse cellule ganglionari; le corna posteriori, tendono a 
portarsi airestemo, assumendo quasi una direzione ad angolo 
ottuso con quella del corno anteriore. Tra queste due corna, 
che hanno tendenza ad avvicinarsi sul diametro trasverso 
dell'area di sezione del midollo» si osserva una disposizione 
reticolata di sostanza grigia, che sta in rapporto col tratto 
intermediario. 

In sezioni praticate più sotto, poco prima di giungere alla 
parte media del rigonfiamento lombare, la commessura grigia 
notevolmente aumentata di volume, tende a confondersi con 
un grosso cuneo eterotopico di sostanza grigia che è com- 
parso nello spessore dei cordoni posteriori, e che si avanza 
verso il fondo del solco longitudinale posteriore Fig. 3 e. 

Questo cuneo di nuova sostanza grigia, ricco di cellule gan- 
glionari, ha una posizione mediana, cioè occupa il posto dei 
cordoni di Goll; i quali sono in questo tratto completamente 
da quello sostituiti, ed i cordoni posteriori trovansi spostati 
sui lati, quasi spinti airesterno, il che contribuisce a rendere 
anche maggiore l'aumento del diametro trasverso del midollo. 
Di essi non sono rappresentati che i cordoni di Burdaob. 

Frattanto, per il confondersi della commessura grigia col 
nuovo cuneo grigio, il canale centrale del midollo viene a 
spostarsi posteriormente, attalchè trovasi situato quasi al 
centro della nuova isola di sostanza grìgia. — Nello stesso 
tempo, la parte anteriore dell'antica commessura grigia va a 
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poco a poco astsottigliandosi, scomparendo al centro; come 
pure scompare la commessura bianca, essendosi i cordoni an- 
teriori spostati lateralmente. In sezioni praticate al disotto, 
cioè poco prima della biforcazione, non è più possibile rico- 
noscere distintamente la commessura posteriore, specialmente 
nella parte centrale ove è sostituita dal nuovo ammasso di 
sostanza grigia, ricco di cellule. Essa non è distinguibile che 
alle sue due estremità laterali, ove in luogo di confondersi 
col tratto intermediario come di solito accade, si piega, diri- 
gendosi airesterno verso il corno anteriore, e posteriormente 
lungo il cuneo di sostanza grigia, con cui formerà un nuovo 
<;orno posteriore. 

Intanto il primitivo canale centrale scompare e se ne for- 
mano, invece, due nuovi; uno per ciascun lato nello spessore 
dei residui della vecchia commessura. 

Tale disposizione della sostanza grigia, va sempre più ren- 
dendosi manifesta, man mano che le sezioni si avvicinano al 
punto di sdoppiamento. 

Quivi un nuovo corno posteriore apparisce da ciascun lato 
formato essenzialmente dal cuneo di sostanza grigia inter- 
.posto alla sezione posteriore del midollo. 

Tra il nuovo corno posteriore di nuova formazione e il 
vecchio, esiste un tratto commessurale derivante sempre dal- 
Tantica commessura che porta il canal centrale^ mentre il 
corno anteriore interno non è segnato che da un piccolo ri- 
gonfiamento. Sicché tutt'insieme il midollo nuovo, a questo 
punto, sembra cosi formato da avere un corno anteriore in- 
terno rudimentale e' un corno posteriore corrispondente, di 
configurazione irregolare, mentre le due corna preesistenti 
anteriore e posteriore sono diretti più verso Testerno. Con- 
temporaneamente al verificarsi di queste modificazioni nel di- 
segno della sostanza grigia, la quale lascia già completamente 
scorgere la disposizione di uno sdoppiamento, noi vediamo 
che ciascuna delle due metà ha tendenza non solo di portarsi 
lateralmente, ma di compiere una leggiera torsione su di sé 
stessa; in guisa che le due corna posteriori di ciascun lato. 
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oolla massa bianca interposta, quantunque non bene difléren* 
ziata in due cordoni posteriori, hanno tendenaa a portarsi verap 
l'esterno, e le coma anteriori vengono ad occupare una po- 
sizione più interna e centrale; 

Le accennate modificazioni del disegno della sostanza grigìA 
nel dare luogo allo sdoppmmento, non sono perfettamente 
simmetriche, restando la metà sinistra alquanto più piooola^ 
quantunque le disposizioni siano identiche in ambo i lati. 

In sezioni praticate là, ove lo sdoppiamento è già avrenato 
si osserva anzitutto che il midollo sinistro è più piccolo del 
destro — che lo spazio compreso tra i due monconi è occu* 
pato da un connettivo ricco di vasi, ed in rapporto colle me- 
ningi tenui, dirigendosi dalPindietro in avanti. Esso percorre 
il solco longitudinale anteriore e posteriore. 

Si nota inoltre, che la torsione dei due monconi va sempre 
più accentuandosi in guisa che la loro sezione posteriore è 
rivolta airesterno, mentre la sezione anteriore guarda intera 
namente verso lo spazio intermidollare presentando da ciascun 
Iato un'insolcatura mediana (solco longit. ant. di ciascuno 
dei nuovi midolli), nella quale si impegna una propaggine di 
connettivo che emana da quel grosso fascio che riempie il detto 
spazio intermidollare (fig. 3 ^, h). 

Frattanto si osserva come, procedendo più in basso verso la 
metà della fessura del midollo lombare, il corno posteriore di 
ciascun lato spostandosi, come testé si è detto, verso Testemo^ 
si allontana dalla linea mediana antere posteriore, o meglio 
dallo spazio intermidollare che nella sua parte posteriore viene 
ad essere limitato da ciascun lato da ifn fieuscio di sostanza 
bianca che rappresenta il cordone laterale e successivamente 
antere laterale di ciascuno dei due nuovi midolli. 

L'anteriore resta verso Filo del nuovo midollo, ed il poste- 
riore è rivolto esternamente, cioò, ai due estremi del diametro 
trasverso nell'intera area di sezione. 

Nella parte media della biforcazione i due midolli sono bene 
costituiti e completamente separati come risulta dalla figura ; 
si nota però che il corno anteriore interno di ciascuno lato è 
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ansai poeo 6vilapf)tt.to, e rappreseotato da ud aemplioe i 
fiaiMeato, il quale i povero di «tementi oellularì. 

In ijueeto paobi è a noterai, «ome sello spessore del 
-ooQDettivB «he riempie k> spazio iutermidollare, esista 
la jturte posteriore un'isoia oartila^inea perfettameote roi 
la quate rappreaesta Taree ^i sozìodq di hd oordtmciiii 
on nodo -oertilagineo, obe però non si propagra per tutl 
stensioBe <lello Biasio intermidollare, esseado esso Tisìbil 
io poobe seskini (Vedi tg. 3 h, i). Esso è situato imme 
mente sotto alla pia madre, dove essa, lembra oon^^iui 
ool fescìo oiKuiettìvo iatermidoUare. 

'Gin» il significato di questa circoscritta cartilagine, 
-«le pronunciarsi, esseodo essa completamente rivestita 
meoin^ spinali normali, e non potendosi quindi argcou 
-ohe si tntti di un residuo d^la primitiva chorda dot 

Haa mano obe si procede colle «esiooi verso 11 limi 
foriere dello sdoppiamento, la cui esteosione non eccede 
•ceatioDetri , lo spazio iatermidoUare va restringendosi 
-oonnettivo 'Cbe lo ocoofm va riduoendosi di volume, n 
M nota ette il termias dello sdopplam^to auooede pei 
«ottigliarsi del mcnoone àinlstro, il quale man mano e 
impiccolisce nelle sue due sostaoxe, va ritornando sulla 
mediana ove non rappresenta più che un'appendice, la 
tien tosto cessa; il monooiM destro invece normalment 
istituito viene a ra4>preseotar« l'ultima porKÌooe del mi 

Riassumendo quanto abbiamo finora descritto, risulta 
l'-anomalia di prima formaziooe del midollo, noè lo ade 
mento, sta in rapporto diretto col difetto dì sviluppo del 
sintetro e cKdl'al'terata fonaauone del piede destro, ed è ( 
lioUtato a quel tratto da cui prendono origine le radici ài 
nervi iachiatiu. Tale sd(q>piamento ha luogo primiera] 
per la comparsa di un cuneo di sostanaa grigia nello sp< 
dei cordoni posteriori, i quali vengono divaricati later«ln 
La nuova produzione grigia, ricca di cellule gangli(»iari 
dendosi in seguito colla commessura grigia posterior 
luogo alla formazione di due colonne, che raj^esenta 
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corno posteriore, e Tanteriore interno di ciascuno delle due 
biforcazioni del midollo. — La parte centrale della commessura 
grigia va a poco a poco distrutta, mentre dalle due estremità 
laterali si estrinseca la nuova commessura di ciascuna delle 
due biforcazioni, munita di un nuovo canale centrale perfet- 
tamente normale. La commessura bianca va distrutta insieme 
alla grigia e la divisione della sostanza bianca avviene con- 
temporaneamente alle modificazioni accennate del disegna 
della sostanza grigia, in guisa che i solchi longitudinali an* 
teriore e posteriore, fondendosi insieme, danno luogo ad uno- 
spazio intermidollare. Tale divisione della sostanza bianca 
avviene alquanto assimmetricamente, e con un certo grado- 
di torsione dei fasci bianchi sulla propria direzione, in rap- 
porto collo spostamento laterale e colla torsione della sostanza 
grigia dei due monconi. In tal guisa il cordone posteriore, scin- 
dendosi, viene ad occupare le due parti laterali esterne delPin- 
tera area di sezione; Tantero laterale, spostandosi interna- 
mente, viene a costituire il limite dello spazio intermidollare. 

La riunione successiva dei due monconi ha luogo per ras- 
sottigliarsi del moncone sinistro, restando il solo destro, bene 
sviluppato, a formare Testremità del midollo. 

Le differenze di volume dei due nervi ischiatici e delle parti 
molli degli arti inferiori, apparivano abbastanza manifeste; 
nulla però si può dire sulle funzioni motorie e sensitive in 
rapporto coiresistenza dei due centri nervosi separati e nor- 
malmente costituiti. 

Una tale alterazione del midollo osservata accidentalmente 
al tavolo anatomico in un infante venuto a morte per tut- 
t'altra malattia, è importante specialmente, poiché dimostra 
la necessità di tenere in una seria considerazione le parziali 
deformità del corpo, come quelle che corrispondono -talora a 
modificazioni di struttura dei rispettivi centri nervosi, indi- 
pendentemente dagli arresti di sviluppo delle parti ossee cbe 
li proteggono. 

Torino, luglio 1887. 
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Spiegazione delle Figure. 



Fie. 1. — a, piede varo congenito di destra; ft, arresto di sviluppo del 
piede sinistro. 

Fia. 2. — Fessura in corrispondenza del rigonfiamento lombare del mi- 
dollo spinale. 

Fio. 3. — a, d, e, d, e, f, p, A, diversi aspetti delle dae sostarne del 
midollo spinale in vari tagli saccessivi, esegaiti sulla fine della re- 
gione dorsale e sul tratto dello sdoppiamento nella regione lombare; 
t, isola di cartilagine nel fascio connettivo intermidoUare. 
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AZIONE DI DEBOLI CORRENTI I 

flOUiO 

SVILUPPO DKLLE UOVA DI RAN 



JtiCBRCHB ^BRIMKNTAU 



OloMMM FA80LA 



Nella prima'Vftra dello sootbo anno mentre t 
ricerca di Embriologia aiVÉeote des Eantés Et 
sotto la direzioDe di Mattia Duval, ed in eegii 
raztoDi Chequi earebbe intempestivo l'esporre, i 
4i spetimentare l'asioQe di deboli correnti indot 
dello sviluppo d^le uovn di rana. 

Io aveva a mia disposizione una g^rande qua 
vìduì della rana esculenta ed è su questa spec 
pito tutta la aerii d^le mie esperienze, profitti 
tese 08pitalit& accordatami nel laboratorio di f 
Sorbona diretta dal compianto Paolo Bert. — 
ohe 11 risaltato delle mie rioerohe non sìa p 
Interesse, credo opportuno di farne una breve 

Ecco come io procedeva nelle mie esperienze 

Man mano che nel serbatoio delle rane lo tr 
buste coppie formate, le cavava fuori e le ripot 
tanti vasi opportunamente preparati {vasi di 
che distin^era con lettere deiralfabeto e dovt 
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a deposizione completa delle uova, e ciò allo scopo di cono- 
scere con sicurezza il giorno in cui questa avveniva. 

Ck)n ognuna di quelle deposizioni io compiva di solito da 
quattro a sei esperienze da compararsi tra loro, per la qual 
cosa io le divideva fin da principio mediante una forbice in 
altrettante masse comprendenti ciascuna un numero ragguar- 
devole ed approssimativamente eguale di uova, che venivano 
trasportate e fatte sviluppare in cristallizzatoi numerati (vasi 
di sviluppo) e mantenute sempre in identiche condizioni 
d'ambiente (capacità del vaso, qualità e temperatura dell'acqua, 
esposizione alla luce, ecc.) (1). 

Una delle dette masse veniva scelta allora come termine 
di paragone, ossia destinata a svilupparsi senza subire alcuna 
azione elettrica. Le altre, giunto il giorno od i giorni sta- 
biliti, venivano sottoposte airazione delle correnti indotte nel 
modo ohe indicherò più tardi, quindi riposte accanto alla 
prima e fatte oggetto insieme a questa della più attenta os- 
servazione. Sono i risultati ottenuti dalle esperienze fatte sa 
queste diverse parti di una medesima deposizione mantenute 
in condizioni identiche di ambiente che, come dissi, ho rite- 
nuto paragonabili tra loro. 

Ho dovuto fare un certo numero di esperienze prima di 
trovar il modo di elettrizzare le uova in guisa che ciascuna 
di esse risentisse efficacemente razione delle correnti. 



(1) È noto che ogni novo delle nostre rane è circondato fin dalla sua 
emissione da una sostansa molle, elastica e trasparente che ha esterior- 
mente la forma di nna sfera, e che il Qi acosa ha dimostrato, nel 1883, 
essere della macina [Areh. per le Sciense Mediche^ Voi. VI). 

Fra le più notoToli proprietà di questa sostansa mucilaginosa vi è 
qneUa di assorbire deUe grandi quantità d*acqaa e di gonfiarsi; infatti, 
se si esaminano le uoTa appena deposte, si trovano assai più piccole che 
non in capo a due o tre ore, e si può constatare che l'accrescimento 
delle loro dimensioni ò doTuto per intero alla sona trasparente avyilap- 
pante e non ali* uovo propriamente detto. 

Le uova poi, appena giunte nell'acqua, e mentre si gonfia il loro invi- 
luppo di mucina, si agglutinano insieme formando una massa molle e 
tremolante che si taglia assai bene e senza incouTenienti con una forbice 
comune. 
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Era naturale che pensassi da principio a far passare la 
corrente attraverso Tacqua stessa nella quale stavano le di- 
verse masse di uova, ma ho dovuto ben presto convincermi^ 
che con questo procedimento l'azione della corrente si faceva, 
risentire in modo assai diverso sulle singole parti della massa, 
quantunque questa fosse divisa in piccoli gruppi di uova. 

Costrussi allora con quattro sottili bastoncini di vetro saK 
dati tra loro alle estremità un piccolo telaio rettangolare del- 
l'area di un decimetro quadrato circa , sostenuto da altri 
quattro bastoncini verticali, e sul quale, con un unico fila 
metallico ed in una sola direzione, stesi una trama non troppa 
serrata e destinata a sostenere la massa gelatinosa delle uova 
da sottoporre all'esperienza: una rete^ costruita pure con uà 
sol filo, si presterebbe certo meno bene ad un'elettrizzazione 
uniforme delle uova. 

La detta massa già alquanto disgregata da opportuni taglr 
di forbice si stende quasi da sé sul piano della trama in modo 
che tutte le singole sfere di mucina contenenti le uova ven- 
gono a contatto col filo della trama sottostante attraverso al 
quale la corrente è obbligata di passare essendo le due estre- 
mità del filo stesso in continuazione coi reofori di un appa- 
recchio a slitta di Du Bois-Reymond. 

Il trasporto delle piccole masse di uova dal cristallizzatola 
al telaino ora descritto lo eseguivo mediante un cucchiaio, e 
durante il tempo dell'elettrizzazione io ricoprivo quella specie 
di strato di uova poggiante sulla trama metallica, con un fo- 
glietto di carta da filtro che teneva continuamente inumidita 
onde le uova non sofi^rissero. Terminata l'elettrizzazione e- 
staccati i reofori non avevo che ad inclinare alquanto il te- 
laino perchè le uova scivolassero da sé nell'acqua del cristal- 
lizzatalo sottoposto. 

Osserverò infine che per rendere il più possibile eguali le 
condizioni di sviluppo delle uova di paragone e delle altre 
porzioni di uova della stessa deposizione, la massa delle prime 
veniva fin da principio divisa colla forbice in altre minori 
analogamente a quanto facevo per le masse da sottoporre al- 
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razione ^ettrica; di più, quando sperimentavo su usia data 
porzione di uova, trasportavo il oorrispondente saggio di pa* 
rogane su un telaino metailioo identico al descritto e ve k) 
teneva coperto da carta bibula inumidita per tutto il tempo 
deiresperienza; di modo €be, airinfuori delPazione elettrica, 
tanto le uova di paragone quanto le altre venivano a subire 
le stesse manipolazioni e restavano per lo stesso tempo nelle 
condizioni speciali or ora descritte. 

Terminate le elettrizzazioni dei singoli saggi di una stessa 
deposizione e contate le uova di ognuno di essi, ì vasi éi 
sviluppo relativi, sempre muniti di doppia eticbetta venivano 
collocati di nuovo uno accanto all'altro sullo stesao scafiÌBda 
portante ia lettera comune del vaso di deposizione corrispon- 
dente e sottoposti fin da quel momento ad una continua os- 
servazione. 

Detto COSI del procedimento tecnico da me seguito passo ad 
esporre i risultati ottenuti, i quali (lo dico subito) si possono 
riassumere così: 

Se con determinate norme e colie dovute precauzioni si 
fanno agire delle deboli correnti indotte sulle uova di rana 
durante i primi giorni del loro sviluppo, si ha per effetto 
di accelerare alquanto lo sviluppo stesso e quindi di anti' 
dpare di alcun poco la comparsa delle larve. 

Questo è il risultato che ho constatato in molti cadi fin dal 
principio, quando sperimentavo per così dire a tentoni per 
ciò che riguardava la durata e Tintensità delle correnti e Tetà 
delle uova; in altri casi invece lo sviluppo era stato grave- 
mente compromesso, in altri infine le uova erano state addi- 
rittura uccise. Fu allora che, profittando delle numerose de- 
posizioni di cui poteva quotidianamente disporre e delle molte 
coppie che mi vennero fornite anche dalla campagna per più 
di quindici giorni consecutivi, cercai di determinare i limiti 
di intensità e di durata pei quali le correnti incominciano a 
produrre un effetto apprezzabile sullo sviluppo delle uova, e 
quelli al di là dei quali esse riescono dannose o letali per 



n AUOttK DI DBBOI.I COIR. INDOTTE MJ1.UI 9TIL. DELLE DOTA : 

tutte per una parte delle uova stesse, come pui 
di sviluppo Dei quali l'azione di correnti di oppor 
sita e durata riesce più efficace dal punto di visti 
oocita della nascita. 

Per quanto riguarda la sorgente elettrica e l'ini 
correnti dirò ohe, dopo diversi tentativi, ho dovut 
ad una debole batteria di quattro piccoli elementi 
cai era unito un piccolissimo apparecchio a slitta 
Reymond. La scala delle distanze era in quest'u 
lunghezza di dieci centimetri e l'intensità mass 
poteva dare alla corrente indotta avvicinando oom 
il rocchetto secondario al primario era ancora so 
sima alla punta della lingua; la mìnima (distanzi 
timetri fra i due rocchetti) non era quasi più 
nemmeno sulla lingua. 

Ora, le correnti che l'esperienza mi dimostrò ca 
durre senza gravi inconvenienti un effetto apprez: 
durata dello sviluppo delle uova, corrispondevano 
variabili tra i 6 ed i 9 cent. Per distanze minori 
tutte od una parte ragguardevole delle uova era 
compromessa anche se l'azione elettrica era stata t 
talvolta lo sviluppo veniva arrestato immedistam 
sempre, tal'altra invece esso si arrestava a seg 
molto avanzata, e qualche volta si arrivava periìr 
movimenti della larva ancora imprigionata. Per dis 
giori l'azione delle correnti non aveva un effett 
sul tempo di sviluppo, ed i miei risultati, anche e 
lungai grandemente l'azione elettrica, furono semprf 
o molto incerti. 

Venendo ora all'epoca, al numero ed alla durati 
triEzazioni, il meglio che posso fare è di riunire <j 
una specie di quadro le condizioni che mi diedero 
e [liù costanti risultati : 
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Gruppo A. — Durata V, 



Per 3 4 giorni soec 
Id. 



I. nel perìodo dal !<> al 4® giorno Oist. = 6 a 7 ceot. 
id« dal 30 al 6» id. Id. =8a9 id. 



Gruppo B. — Durata &, 



Tina sola volta nel periodo dal 4<> al 6" giorno . Dist. = 6 a 7 cent. 
Per 2 giorni ance, nel periodo dal 1« al 4« giorno Id. = • a • I^ 

Gruppo 0. — Durata 2(/. 

Una sola volta nel periodo dal 3« al 6« giorno . Dist. = 8 a 9 e«flt. 
Per 2 giorni sncc. nel periodo dal 1® al 3<> giorno Id. = > a • i^* 

Gruppo D. — Durato W. 

Una sola volta nel 1® o £<> giorno Dist. >= 8 cent. 

Id 30 o 40 id Id. = 9 ii 

Questi, come dissi e come risulta dal catalogo delle mie 
esperienze, sono le condizioni di età delle uova, di intensità 
« di durata delle correnti che mi diedero nella gran magt^i^ 
ranza dei casi i migliori risultati, sia per la precocità otte- 
nuta, sia per il numero di uova giunte a completo sviluppo 
in ogni saggio. 

I primi movimenti delle larve, come la loro completa libe- 
razione avveniva per le uova dei gruppi sopra indicati da 12 
a 30 ore circa prima che per le corrispondenti uova di paW" 
■gone. In un sol caso ranticipazione si avvicinò alle 36 ore. 

I risultati massimi per precocità e per abbondanza relativa 
di larve mi furon dati dalle seconde categorie dei gruppi 6 
e G, poi dalla prima categoria del gruppo 0. In queste ul- 
time tre categorie Tanticipazione rispetto al saggio di para- 
gone oscillò in generale tra le 18 e le 26 ore, mentre per l6 
altre variò di solito tra le 12 e le 20 ore. 

Qui devo far notare un fatto che può avere una oerta iiu- 
portanza dal punto di vista della presente ricerca, ed è che 
di solito i saggi che diedero le precocità massime presentar 



roDo altresì un numero relati vaine nte forte di uova 
messe (dal 10 al 20 per cento); in alcune di queste 
BTìluppo 8Ì era arrestato molto precocemente (forse 
1& stessa elettrizzazione), ma nel maggior numero 
vi era stato formazione della larva, la quale poi moriv 
di potersi liberare. — Da quel per cento relativamente 
va sottratta però la proporzione di uova che rimane ii 
per cause diverse in qualunque deposizione di uova i 

Esaminando con qualche attenzione il quadro pre< 
mente esposto si rimarcano subito i tre fatti seguenl 

I. — che per le elettrizzazioni anche ripetute ma 
durata (uno cinque minuti primi) si possono impiega 
correnti alquanto più forti (Dist. 6 a 7 cent.), meotr 
elettrizzazioni anche uniche ma di durata relativameni 
(20 minuti od un'ora) non si possono impiegare senz 
venienti che correnti debolissime (Dist. 8 a 9 cent.). 

II. — che nei primissimi giorni dello sviluppo, ' 
l'iniziarsi della segmentazione, le uova, per lo stesso 
di elettriszazioni della stessa durata, possono so 
con vantaggio un'intensità di corrente maggiore i 
consentita in un periodo di sviluppo più avanzato, ( 
sulta in modo chiaro dai gruppi di esperienze A e I 

III. — che, a parità di intensità e di durala d 
rentt, le uova possono nei primissimi giorni del loro 
sopportare con vantaggio un numero di elettrizzazio 
giore di quello consentito in un periodo più avanzat 
si vede nei gruppi di esperienze B e C. 

Dirò da ultimo che le esperienze classificate nel qut 
cedente non sono le sole che mi ahbian dato dei risi 
sitivi; io variai entro limiti maggiori il numero, la 
rintenBit& delle elettrizzazioni, e tentai anche l'azion 
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renti debolia^inae ed assai prolimgalie in periodi di sviluppo 
molto diversi, ma Mila maggioranza dei casi |io& ebbi eli 
effelti aoddisflicenti cb« attenoi poneodosni nelle condizioMi 
sopra esposte. 

À proposito delle quali eoodizionl è necessario ch'io dica 
qualche parola intorno al valore di ana di esse, e precisa^ 
mente intorno ai diversi periodi di sviluppo nei quali te uova 
furono sottoposte airelettrizzazione. 

É noto che, fra le varie condizioni d'ambiente, la tempe- 
ratura è quella che ha maggiore influenza sulla durata dello 
sviluppo delle uova e che, nel caso delle rane, questa può 
variare entro limiti assai diversi. In uno stagno molto esposto 
al sole le uova di rana si svilupperanno più rapidamente di 
quelle deposte nello stosso giorno in uno stagno vicino, se 
che sia molto riparato da alberi o da case ; lo stoaso avviene 
per le uova deposte in stagione più arretrata od a cui toeca^ 
reno per cause atmosferiche diverse giornate fresche, in pa* 
ragone di altre uova deposto in stagione più avanzata od a 
cui toccarono giornate molto calde. 

Si vede dunque che, in tali condizioni, il parlare di 2* o di 
5® o di 10^ giorno avrebbe un valore fisiologico molto relativo: 
si possono trovare delle uova di cinque giorni a segmenti^ 
zione più avanzata che in altre di sei o di sette. Importa 
quindi di osservare: 

P che tutte le uova su cui io ho sperimentato vennero 
deposte ed allevate in condizioni identiche ed in un locale di 
laboratorio opportunamente scelto, nel quale anche le deboli 
variazioni della temperatura esterna avvenute nel breve pe- 
riodo delle mie esperienze esano risentite molto mediocre- 
mente; 

y che Tacqua di cui disposi per Io svolgimento delle 
prime come delle ultime deposizioni conservò in. tutto il p^ 
riodo una temperatura quasi costante, non avendo variato al 
massimo che di T, 5 centìg. ; 
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S" ohe in ooDgegueuza di queste opportune cond 
durata compleBsiva dello sviluppo fu presso a poco 
nei sag^i di para^oue di tutte le deposizioni. 

Dato tutto questo si capisce ohe, nelle coDdizioDi i 
sono posto, ad età eguali delle uova dovevano oorrii 
stadi di sviluppo presso a poco egfuali in tutte le dep 
e che quindi parlando di secondo o di quarto giorno 
a qualcosa dì determinato fin che durano quelle deti 
condizioni. 



Concludendo dunque, e senza aver la pretesa di 
razione intima e quindi la funzione dell'elettricità i 
plicatìssimì processi dello sviluppo embrionale, possif 
asserire che l'azione di deboli oorrenti indotte nei prii 
dello sviluppo stesso facilita ed accelera i mutamen 
riali che accompagnano la segmentazione e la forma: 
foglietti embrionali. 

É possìbile ohe quelPelettricltà agisca in quanto si ti 
in calore per la resistenza incontrata nello strato di 
e negli elementi del vitello (l) ; è possibile che mo< 
lo stato d'equilibrio delle molecole, essa aumenti le 
elettive di determinati elementi chimici e ne renda qi 
pronte e più attive le azioni reciproche; è possibil 
specialmente dal punto di vista dì ipotesi oggi ab) 
accreditate, che essa &oiliti particolari orientazioni mi 
aventi forse una parte ragguardevole in tutti i feno: 
ganici. Certo è ohe un'influenza acceleratrìce esiste < 
nifesta chiaramente, purché le esperienze vengano 
colle dovute norme e cautele (2) ; e l'averlo constatai 



(1) La pioggia di scintilla cho aparìmentai a Inngo ed io i 
varie, naando di nno apaciala peatisllo metallico, non diì dieda 
«aitati negativi, le ecintiUBiioni anche deboliaaima e di brei 
erano qnaai sempre letali alla maasims parta delle nova. 

(2) Raata a aaperai ae questa accelei'aKJone del proceoao evo 
di vantaggio o di danno ai nnovi eaaeri che ne risDltaQO. Sa 

ArtMvio ftr U Saltmt MtHeht, XI. 
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e non altro, a rendere ancor più probabile l'Ipotesi, dod aocor 
imostrata ma suffragata gik da numerosisBimi fatti, che i'e- 
ittrioìtà ed il magnetismo abbiano una funzione ìmportan- 
issima, forse capitale, anche nei fenomeni più intimi e de- 
icati della vita. 



amo aniitutto ciò che l'oBserruioDa HcieotiflcB ed anche l'eaperieDU 
olgnre hanno lempre inugnato, cioè che gli avilappi affrtttati danno 
uaai aempre orgaoiami deboli, male costitoiti od anche mostnioii; e m 
[cordiamo il ftitto già accennato «opra della forte proponiana di lar?s 
torte riscontrata appunto in quei saggi che mi diedero le roMBime pn- 
acita, eredo che la eeeonda ipotesi ci debba apparire come la pib pro- 
abile. Ad ogni modo però, aarebbe di qualche intereue il ripetere le 
iperienu cootÌDuaDdo poi ralleramento dei girini e delle rane a teuendo 
Mtto conto della longevità e della fecondità di queate. 
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SULLA 

PRODUZIONE. E SOLLA RIGENERAZIONE FISIOLOG 

ELEMENTI GHIANDOLARI 

isro T A 

del Prof. a. BIZZOZERO e del Doiior G. VASSALB 



Nel nostro precedente lavoro su questo argomento, | 
cato in questo stesso volume àelVArcttivio, noi er 
giunti alla conclusione, che nelle ghiandole, i cui el 
sono altamente differenziati di fronte all'epitelio di i 
mento da cui ebbero origine, sono scarsissime le mitt 
con altre parole, te cellule secernenti godono di una j 
stabilità. Secondo quanto abbiamo colà esposto, però, 
bero costituito un'eccezione a questa leg-ge le ghianda 
fondo dello stomaco della cavia, le ghiandole piloricb 
cavia e del coniglio, ed il pancreas del coniglio, cht 
organi ghiandolari già ben differenziati, e che tuttavia 
sentarono buon numero di mitosi. — Ma altre indagini 
successivamente istituite ci permettono di togliere di 
anche queste eccezioni. — Nel corso delle precedenti ri 
noi accettavamo come animali adulti quelli che erano i 
rati tali dalle asserzioni del fornitore solito del labori 
e che ci sembravano tali per la grossezza e pel peso ; 
dati, poi, ci venivano confermati dal non trovar miti 
fegato, nei reni, nelle ghiandole salivari, ecc.; ed è in 
animali che trovavamo mitosi nel pancreas e nelle ghi 
gastriche, come venne detto più sopra. 
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Venutici, però, dei dubbi, stimammo necessario ripetere le 
ricerche in animali di cui conoscessimo con precisione Tetà 
e di cui , quindi , fosse accertato il completo sviluppo. Riu- 
scimmo a procurarci tre conigli dell'età rispettiva di 9 mesi, 
di 15 mesi e di 3 anni. Orbene , negli organi di questi ani- 
mali, induriti parte in alcool, parte in liquido di Flemming, 
e colorati col metodo lodo-cromico, o colla safranina, accei^ 
tammo quanto segue : 1^ Nelle cellule ghiandolari del pan- 
creas le mitosi mancano affatto, o sono estremamente rare; 
2^ nella parte specifica delle ghiandole del fondo dello sto- 
maco non trovammo mitosi, mentre le vedemnfo numerose 
nella loro porzione mucipara ; 3*" nelle ghiandole piloriche si 
osservano mitosi in buon numero, che vanno assai in basso 
nel tubo ghiandolare; ma non se ne trovano mai nei fondi, 
ciechi ghiandolari. Il che vuol dire, che le mitosi apparten- 
gono alla porzione mucipara della ghiandola (la quale, come 
è noto, nel coniglio si estende molto in basso nel tubulo), e 
mancano nella porzione specifica. Può rimanere solo il dub- 
bio, che qualche rara mitosi esista in quella parte della por- 
zione specifica che confina colla porzione mucipara. 

Questi risultati permettono di concludere, che anche le cel- 
lule del pancreas e della porzione specifica delle ghiandole 
gastriche del coniglio giunte al loro pieno sviluppo, sono 
elementi assai stabili. Quando, poi, si paragonino con quelli 
delle ricerche da noi fatte precedentemente con animali in 
apparenza adulti, e neirantecedente lavoro riferite, ci dimo- 
strano altresì, che Taccrescimento per iperplasia del pancreas 
e delle ghiandole gastriche si compie più tardi di quello del 
fegato, dei reni, delle ghiandole salivari, ecc., poiché in quelli 
si trovano ancora numerose mitosi in un periodo, in cui in 
questi ultimi organi esse sono del tutto o quasi del tutto 
scomparse. 

É probabile che ciò si possa applicare anche alla cavia, ma 
non abbiamo ancora potuto procurarci animali indubbiamente 
adulti, e quindi non possiamo accertarlo. — Le mitosi tro- 
vate da alcuni (Gaule, Heidenhain) nel pancreas, non si 
possono perciò considerare che come una manifestazione di 
non ancora compiuto accrescimento dell'organo. 
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